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^— ^"^INTRODUZIONE. 

« Li'historia si può veramente deffinire vna 
«guerra illustre contro il Tempo, perchè 
« togliendoli di mano gF anni suoi prigio- 
« nieri, anzi già fatti cadaueri, li richiama 
« in vita, li passa in rassegna, e li schiera 
« dì nuouo in battaglia. Ma eV illustri Carn- 
ee pioni che in tal Arringo fanno messe di 
w Palme e d'Allori, rapiscono solo che le spo- 
1^- « glie più sfarzose e brillanti , imbalsamando 
>N « co' loro inchiostri le Imprese de Prencipi 
u e Potentati , e qualificati Personnaggj , e 
^^ « trapontando coli' ago finissimo delF in- 
"-" « gegno i fili d' oro e di seta , che formano 
^ « vn perpetuo ricamo di Attioni gloriose. 
^ « Pero alla mia debolezza non è lecito sol- 
j^ w leuarsi a tal' argomenti, e sublimità peri- 
te colose , con aggirarsi tra Labirinti de Po- 
'^ « litici manegg], e il rimbombo de' bellici 
« Oricalchi : solo che hauendo hauuto no-> 
« titia di fatti memorabili , se ben capi- 
te tomo a gente meccaniche, e di piccol af- 
u fare, mi accingo di lasciarne memoria a 
« Posteri, con far di tutto schietta e genui- 
i€ namente il Racconto , ouuero sia Rela- 
u tione. Nella quale si vedrà in angusto 
« Teatro luttose Traggedie d^ horrori , e 
ti Scene di maluaggità grandiosa , con inter- 
f€ mezi d' Imprese virtuose e buontà ange- 
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liche, opposte alle operationi diaboliche. 
E veramente^ considerando che questi 
nostri climi sijno s^ttò l' ampero del Re 
Cattolico Nostro Signore, che è quel Sole 
che mai tramonta, e che sopra di essi, 
K con riflesso Lume , qual Luna giamai ca- 
lante , risplenda r Heroe di nobil Prosapia 
che prò tempore ne tiene le sue parti , 
e gF Amplissimi Senatori (^li Stelle fisse, 
e gì' altri Spettabili Magistrati quaF er- 
ranti Pianeti spandino la luce per oeni 
doue , venendo così a formare vn nobilis- 
simo Cielo, altra causale trouar non si 
può del vederlo tramutato in inferno d' atti 
tenebrosi , maluag^ità e seuitie che dagF 
huomini temerarij si vanno moltiplicando, 
se non sé arte e iattura diabolica , atteso- 
ché r humana malitia per se sola bastar 
non doutrebbe a resistere a tanti Heroi, 
che con occhij d' Argo e braccj di Briareo^ 
si vanno traiucando per li pubblici emo- 
lumenti. Per locchè descriuendo questo 
Racconto auuenuto ne' tempi di mia verde 
staggione , abbenchè la più parte delle per- 
sone che vi rappresentano le loro parti, 
sijno sparite dsdla Scena del Mondo, con 
rendersi tributari] delle Parche, pure, per 
degni rispetti , si tacerà li loro nomi , cioè, 
la parentela, e il mederiio si farà de' luochi, 
solo indicando li Territori] generaliter. 
Né alcuno dirà questa si] imperfettione 
del Racconto, e aefTormita di questo mio 
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(( rozzo Parto, a meno questo tale Critico 
« non si] persona affatto diggìuna della Fi- 
« losofia : che quanto agi' huomini in essa 
« versati , ben Tederanno nulla mancare alla 
« sostanza di detta Narratione. Impercioc- 
«chè, essendo cosa euidente, e da Tcrun 
« negata non essere i nomi se non puri "pur- 
« rissimi accidenti.... » 

— Ma quando io avrò durata V eroica fa- 
tica di trascrivere questa storia da questo 
dilavato e graffiato autografo , e V avrò data, 
come suol dirsi, alla luce, si troverà egli poi 
chi duri la fatica di legeerla? — 

Questa riflessione dubitativa, iiata nel 
travaglio del diciferare uno scarabocchio 
che veniva dopo accidenti^ mi fece sos- 
pender la copia, e pensare più seriamente a 
3uello che convenisse di fare.— r- Ben è vero, 
iceva io ira me, scartabellando il mano- 
scritto , ben è vero che quella gragnuola di 
concettini e di fieure non continua così alla 
distesa per tutta V opera. 11 buon secentista 
ha voluto a prima giunta fare un po' di mos- 
tra della sua virtù; ma poi nel corso della 
narrazione, e talvolta per lunghi tratti , lo 
stile cammina ben più naturale e più piano. 
Si ; ma come è dozzinale ! come e sguajato ! 
come è scorretto! Idiotismi lombardi a fu- 
ria, frasi della lingua adoperate a sproposito, 
gramatica arbitraria, periodi sgangherati. 
£ poi , qualche eleganza spagnuola seminata 
qua e là; e poi , che è peggio, nei luoghi 
più teiribili o più pietosi della storia, ad 
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A INTRODUZIONE. 

Ogni occasione d'eccitar maraviglia, o di 
far pensare , a tutti quei passi in somma che 
richieggono bensì un po' di rettorica, ma 
i^ettorica discreta, fina, di buon gusto, cos- 
tui non manca mai di mettervi di quella sua 
cosi fatta del proemio. £ allora, accozzando 
con una abilita mirabile due qualità cosi op* 
poste in apparenza , trova modo di riuscire 
rozzo insieme e affettato nella stessa pagina, 
pello stesso periodo , nello stesso vocabolo. 
Ecco qui : declamazioni ampollose composte 
a forza di splecismi pedestri , e da per tutto 
quella goffaggine ambiziosa , che è il proprio 
carattere degli scritti di quel secolo, in 
questo paese. In vero non è cosa da presen- 
tare a lettori odierni : son troppo avvisati , 
troppo disgustati di questo genere di stra- 
vaganze. Pur beato che il buon pensiero mi 
sia venuto sul principio di questo sciagurato 
lavoro; e me ne lavo le mani. — 

Neil' atto però di chiudere lo scartafac- 
cio per riporlo, mi sapeva male che una 
stona così bella dovesse rimanersi tuttavia 
sconosciuta; perchè, in quanto storia , pub 
fBssere che al lettore ne paja altrimenti , ma 
a me ella era paruta molto interessante. — 
Perchè non si potrebbe, pensai, prendere 
jia serie dei fatti da questo manoscritto , e 
rifarne la dicitura? — Non essendosi pre- 
sentato alcun perchè ragionevole, il partito 
fu tosto abbracciato. Ed ecco V origine del 
presente libro, esposta con una ingenuità 
pari air importanza del libro medesimo. 
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Taluni però di quei fatti , certi costumi 
descritti dal nostro autore, ci erano paruti 
così nuovi , cosi strani , per non dir peggio, 
che prima di prestargli fede noi abbiamo 
voluto interrogare altri testimonii ; e ci siam 
data la briga di frugare nelle memorie di 
quel tempo, per chiarirci se veramente il 
mondo camminasse allora a quel modo. Una 
tale indagine dissipò tutti i nostri dubbii : 
ad ogni passo ci abbattevamo in cose consi- 
mili , e in cose più forti ; e , quello che ci 
parve più decisivo, abbiamo perfino ritro- 
vati alcuni personaggi , dei quali non aven- 
do mai avuto notizia fuor che dal nostro 
manoscritto, eravamo in dubbio se avessero 
realmente esistito. E, all'occorrenza, cite- 
remo alcuna di quelle testimonianze per 
I)rocacciar fede alle cose, alle quali per la 
oro stranezza il lettore sarebbe più tentato 
di negarla. 

Ma rifiutando come intollerabile la dici- 
tura del nostro autore , che dicitura vi ab- 
biam noi sostituita? Qui sta il punto. 

Chiunque senza esser pregato , s' intro- 
mette a rifare l' altrui lavorio si espone a 
rendere uno stretto conto del suo, e ne con- 
trae in certo modo l' obbligazione : è questa 
una regola di fatto e di diritto , alla quale 
non pretendiamo punto di sottrarci. Anzi 
per conformarci ad essa di buon grado noi 
ci eravamo proposti di dar qui minutamente 
ragione del modo di scrivere da noi tenuto ; 
e a questo fine siamo andati , per tutto il 
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6 INTRODUZIONE.* 

tempo del lavora, cercando d' indovinare le 
critiche possibili e contingenti , coli' inten- 
zione di ribatterle tutte anticipatamente. Né 
in questo sarebbe stata la difficoltà ; giacché 
(dobbiamo dirlo ad onore del vero) non ci 
si presento alla mente una critica > che non 
le venisse insieme una i4sposta trionfante, 
di quelle risposte che, non dico, risolvono le 
quistioni , ma le mutano. Spesso anche , 
mettendo due critiche a' capelli fra loro , le 
facevamo battere T una dall' altra ; o , esami- 
nandole ben addentro, riscontrandole atten- 
tamente, riuscivamo a scoprire e a mostrare 
che, così opposte in apparenza , erano però 
d' uno stesso genere , nascevano entrambe 
dal non avvertire i fatti e i principii su cui 
il giudizio doveva esser fondato ; e postele 
con loro gran sorpresa insieme, le man- 
davamo insieme a spasso. Non vi sarebbe 
mai stato autore che provasse così ad evi- 
denza d'aver fatto bene. Ma che? quando 
siamo stati a quello di raccapezzare tutte le 
dette obiezioni e risposte , per disporle con 
qualche ordine , misericordia ! venivano a 
fare un libro. 11 che veduto, ponemnvo da 
canto il pensiero, per due ragioni che il 
lettore troverà certamente valide : la prima, 
che un libro impiegato a giustificarne un 
altro, anzi lo stile d' un altro, potrebbe 
parere cosa ridicola : la seconda, che di 
libri basta uno per volta, quando non é 
d' avanzo. 
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CAPITOLO I. 

Quel ramo del lago di Como che volge a mezzo- 
giorno tra due catene non interrotte di monti , 
tutto a seni e a golfi a seconda dello spq^gere e 
del rientrare di quelli, viene quasi a un tratto a 
ristringersi e a prender corso e figura di fiume 
tra un promontorio a destra e un'ampia riviera 
di rincontro ; e il ponte , che ivi congiunge le 
due rive , par che renda ancor più sensibile all' 
occhio questa trasformazione , e segni il punto 
in cui il lago cessa e l'Adda ricomincia , per 
ripigliar poi nome di lago dove le rive , allonta- 
nandosi di nuovo , lasciano l'acqua distendersi 
e allentarsi in nuovi golfi e in nuovi seni. La 
riviera, formata dal deposito di tre grossi tor- 
renti , scende appoggiata a due monti contiguit , 
l'uno detto di San Martino , l'altro con voce 
lombarda il Resegone dai molti suoi cocuzzoli 
in fila , che in vero lo fanno somigliare una 
sega : talché non è chi, al primo vederlo, purché 
sia di fronte , come per esempio dai bastioni di 
Milano che rispondono verso settentrione , non 
lo discenda tosto con quel semplice indizio , in 
quella lunga e vasta giogaja, dagli altri monti di 
nome più oscuro e di ferma più comune. Per un 
buon tratto la riviera sale con un pendio lento 
e continuo 5 poi si dirompe in poggi e in vallon- 
eelli , in erte e in ispianate , secondo l'ossatura 
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dei due monti e il lavoro dell'acque. Il lembo 
estremo , interciso dalle foci de' torrenti , è 
pressoché tutto ghiaja e ciottoloni; il resto, 
campi e vigneti sparsi di terre, di ville, di 
casali ; in qualche parte boschi che si prolun- 
gano su per la montagna. Lecco , la principale 
di quelle terre , e che dà nome al territorio , 
giace poco discosto dal ponte alla riva del lago , 
anzi viene in parte a trovarsi nel lago stesso , 
Quando egli ingrossa -, un gran borgo al giorno 
d'oggi,, e che s'incammina a diventare città. Ai 
tempi in cui accaddero i fatti che imprendiamo 
di raccontare, quel borgo, già considerabile , 
era anche un castello , e aveva perciò l'onore di 
alloggiare un comandante, e il vantaggio di 
possedere una stabile guarnigione di soldati 
spagnuoli che insegnavano la modestia alle 
fanciulle e alle donne del paese , accarezzavano 
di tempo in tempo le spalle a qualche marito, a 
qualche padre , e sul finire dell' estate non 
mancavano mai di spandersi nelle vigne per 
diradare le uve e alleggerire ai contadini le 
fatiche della vendemmia. Dall'una all'altra di 
quelle terre , dalle alture al lago , da una altura 
all'altra, giù per le picciole valli interposte, 
correvano e corrono tuttavia molte stradicciuole, 
dove erte, dove piane, dove dolcemente incli- 
nate , chiuse per lo più dai muri composti di 
grossi ciottoli , e rivestiti qua e là di antiche 
edere , che divorando colle barbe il cemento , si 
pongono in suo luogo , e tengono collegato il 
muro che tutto di esse verdeggia. Per qualche 
tratto sono quelle stradicciuole affondate e 
come sepolte fra i muri , di modo che il passeg- 
giero , levando il guardo , non iscopre altro che 
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il cielo e qualche Tetta di monte. Altrove son 
terrapieni , o giranti sull'orlo d'una spianata , o 
sporgenti in fuora dal pendio come un lungo 
scaglione , sostenuti da muraglie che piombano 
erte al di fuori a guisa di bastione , ma sul sen- 
tiero non sorgono che ad altezza di parapetto , e 
quivi la vista del viandante può spaziare per 
varii ed amenissimi prospetti. Dall'una parte 
domina l'azzurro piano del lago tagliato da istmi 
e da promontori! 5 e su le rive paesetti che 
r onda riflette capovolti 5 dall' altra , l' Adda 
che , appena uscita dagli archi del ponte , 
s'espand!e di nuovo in picciolo lago , poi si ris- 
tringe e si prolunga fino all' orizzonte in lucido 
serpeggiamento -, in alto , i massi accatastati dei 
monti che pendono sul capo del riguardante -, 
al di sotto, il pendio coltivato, i paesetti, il 
ponte -, in faccia , la riva opposta ael lago , e 
risalendo per essa, il monte che lo chiude. 

Per una di queste stradicciuole tornava len- 
tamente dal passeggio verso casa , al cadere del 
giorno n di novembre dell'anno 1628, don Ab- 
bondio***, curato d'una delle terre accennate 
di sopra. Il nostro autore non nomina né anche 
questa : ed ecco già due reticenze. Diceva tran- 
quillamente il suo ufizio, e talvolta fra un 
salmo e l'altro richiudeva il breviario sopra 
r indice della mano destra , tenendovelo per 
segno-, poi mettendo ambe le mani dietro le 
reni , e la destra col libro socchiuso nel palmo 
della manca , proseguiva il suo cammino con 
gli occhi bassi , rigettando di tratto in tratto col 
piede verso il muro i ciottoli che facevano in- 
ciampo nel sentiero , e dando più posata udienza 
ai pensieri oziosi che erano venuti a tentar lo 
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spirito , mentre il labbro diceva da se la sua 
compieta. Uscendo poi da que' pensieri , akava 
gli occhi al monte cne gli sorgeva di rimpetto , 
e affisava macchinalmente la Incèdei sole appena 
caduto, che scappando pei fessi del monte 
opposto , si dipingeva qua e là sui massi spor- 
genti 5 come a larghe ed ineguali pezze di por- 
pora. Aperto di nuovo il breviario , e recitato 
un altro squarcio , giunse ad una rivolta della 
stradetla, dove era solito di levar sempre gli 
occhi dal libro e di guardarsi dinanzi : e cosi 
fece anche quel giorno. Dopo la rivolta la strada 
correva diritta forse una sessantina di passi , e 
poi si divideva in due viottoli a foggia di un 
ipsilon : a destra saliva verso il monte, ed era 
la via che conduceva alla cura : il ramo a sinistra 
scendeva nella valle fino ad un torrente; e da 

auesto lato il muro non giungeva che alle anche 
el passeggiero. I muri interni dei due viottoli , 
invece di riunirsi ad angolo , si terminavano in 
una cappelletta , srulla quale erano dipinte certe 
figure lunghe, serpeggianti, terminate in punta, 
che nella intenzione deir artista e agli occhi 
degli abitanti del vicinato volevano dir fiamme ; 
e alternate colle fiamme certe altre figure da 
non potersi descrivere , che volevano dire anime 
del purg^ttorio ; anime e fiamme a color di mat- 
tone , sur un fondo grigiastro , con qualche 
scalcinatura qua eia. Il curato, voltato il canto, 
dirizzando , come era solito , il guardo alla cap- 
pelletta , vide una cosa che non si aspettava , e 
che non avrebbe voluto vedere. Due uomini 
stavano T uno rimpetto air altro al confluente, 
per dir cosi , dei due viottoli : l' uno di costoro 
a cavalcioni sul muricciut)lp basso , con una 
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gamba spenzolata al di fuori, e T altro piede 
posato sul terreno della ria*, il compagno in 
piedi ^ appoggiato al muro , colle braccia incro- 
cicchiata sul petto- L'abito, il portamento, e 
quello che dal luogo ov'era giunto il curato si 
poteva discernere dèli' aspetto , non lasciavano 
dubbio intórno alla loto condizione. Avevano 
entrambi intorno al capo una reticella verde ^ 
che cadeva sttU' òmero sinistro terminata in un 
gran fiocco , e della c|tiale usciva sulla fronte un 
enorme ciu0b 5 due Ittnghi mustacchi inanellati 
alle estremità •, il lémbo del farsetto chiuso in 
una cintuì'à lucida di cuojo , e a quella appese 
tótì uncini due pistole ^ un picbiolo corno 
ripieno di polvere , cascante stil petto , come urt 
veezò -, alk patate destra dellef larghe e gonfie 
brache una taschétfa donde usciva un manico di 
coltellaccio ; uno spadone pendente dal lato 
manco cdn tina gfandè elsa traforataì^a lamine 
d'ottone congegnale in dfra ,- forbite e lucehfi : 
a prhna vista si davano a coffoscere per individui 
ddHà specie dei bràut 

Questa specie, ora del tutto perduta , era 
altoia floridissima ih Lombardia , e già molto 
antica. GM iioii tìe' itvésse idea, ecco alcuni 
squarci autentici , che potranno darne una ba- 
stante dei suoi caràtteri principali , degli sforzi 
messi in opera per ispegnerla , e della sua dura 
e rigogliosa vitalità. 

Fino dagli 8 d'aprile dèli' anno i5&3, 
rillustrisstmo ed Éécellentissìmo signor Don 
Cassio d' Aragòìnf , Principe di Castelvelrano , 
Duca di Terraniiova, Marchese d'Avola, Conte 
di Burgeto, grande Ammiraglio, e gran Gon- 
testftlÀle di SiciHa. Gfovernaaote di 
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Capitan Generale di Saa Maestà Cattolica in 
Italia , pienamente informato della intollerabile 
miseria in che è viv^uta e viVe questa città di 
Milano y per cagione dei brasai e vagabondi , 
pubblica un bando contro di essi. Dichiara e dif- 
finisce tutti coloro essere compresi in questo 
bando y e doi^ersi ritenere brai^i e vagabondi.,., 
1 quali, essendo forestieri, o del paese, non 
hanno ' esercizio alcuno , od as^endolo, non lo 
fanno,,., ma senza salario, o pur con esso 
s'appoggiano a qualche cas^aUere o gentiluomo, 
officiale, o mercante,,,, pei* fargli spalle e 
fai^ore, o veramente, come si può presumere, 
per tendere insidie ad altri,,,, A tutti costoro 
ordina che , nel termine di giorni sei , abbiano 
a sgombrare il paese , intima la galea ai reni- 
tenti , e concede a tutti gli uffiziali della giustizia- 
le più stranamente ampie ed indefinite facoltà 
per l'esecuzione dell ordine. Ma nell'anno 
seguente, ai 12 d'aprile, scorgendoli dettò 
signore, che questa città è tuttai^ia piena di 
detti brasai. , . . tornati a vigere come prima viVe- 
i^anOy non punto mutato il costume loro, né 
scemato il numero^ dà fuori un'altra grida an- 
cor vigorosa e notabile , nella quale fra le altre 
ordinazioni prescrive : 

Che qualsivoglia persona, cosi di questa 
città, come forestiera, che per due testimonii 
consterà esser tenuto, e comunemente riputato 
per brai^o, ed a[fer tal nome, ancorché non si 
verifichi ai^er fatto delitto alcuno, , • . per questa 
sola riputazione di bravo, senza altri indizii, 
possa dai detti giudici e da ognuno di loro esser 
posto alla corda ed al tormento^ per processo 
informatii^o*,., ed ancorché non confassi delitto 
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alcuno , tuttaida sia mandato alla, galea, y per 
detto triennio, per la sola opinione e nome di 
bra^o, come disopra. Tutto ciò , e il di più che 
si ommette , perchè Sua Eccellenza è risoluta 
di voler essere obbedita da ognuno. 

All'udir parole d' un tanto signore , cosi ga- 
gliarde e sicure, e accompagnate da tali ordini , 
viene una gran voglia di credere che al rim- 
bombo di quelle tutti i bravi sieno scomparsi 
per sempre. Ma la testimonianza di un signore 
non meno autorevole, ne meno dotato di nomi, 
ci obbliga a credere tutto il contrario. È questi 
r Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Juan 
Fernandez de Yelasco. Contestabile di Casti- 
glia, Cameriero maggiore di Sua Maestà, Duca 
della città di Frias , Conte di Haro e Castel- 
novo , Signore della Casa di Yelasco , e di quella 
delli sette Infanti di Lara , Governatore dello 
stato di Milano , ec. ai 5 di giugno deir anno 
1693, pienamente informato anch' egli diquanto 
danno e rovine sieno..,. i bravi e vagabondi, e 
del pessimo effetto che tal sorta di gente fi 
contra il ben pubblico, ed in delusione della 

r stizia , intima loro di nuovo che nel termine 
giorni sei abbiano a sbrattare il paese , ripe- 
tendo a un dipresso le stesse minacce e le stesse 
prescrizioni del suo predecessore. Ai aS poi di 
maggio dell' anno 1 598 , informato con non poco 
dispiacere dell* animo suo che.... osni dì più in 
questa città e stato va créscendo il numero di 
questi tali (bravi e vagabondi), né di loro^ 
giorno e notte , ahro si sente che ferite apposta^ 
tornente date^ omkidii^ e ruberie ed ogni altra 
qualità di delitti ^ ai quali si rendono pHijociti^ 
confidati essi bravi a essere ajutati dai capi e 



yGoogk 



14 I PROMESSI SPOSI. 

faitton loro;..., prescrive di nuovo gli slessi 
rimedii , accrescendo la dose , come si usa nelle 
malattie ostinate. Ognuno dunque ^ conchiude 
egli, onninamente si guardi di contras^venire in 
parte alcuna alla srida presente y perchè in 
luogo di prosare la clemenza di Sua Eccellenza^ 
prospera il rigore e Vira sua. . . . essendo risoluta 
e determinata che questa sia F ultima e peren- 
toria monizione. 

Non fu però di questo parere riUustrissimo 
ed Eccellentissimo "Signore, il signor don Pietro 
Enriquez de Acevedo . Conte di Fuentes , Capi- 
tano e Governatore dello stato di Milano ; non fu 
di questo parere, e per buòne ragioni. Piena- 
mente informato della miseria in che vive questa 
città e stato per cagione dei grafi numero di 
bravi che in esso abbonda.... e risòluto di total- 
mente estirpare seme tanto per nizioso, dà fuori ^ 
ai 5 di dicembre 1600, una nuova monizióne 
piena di gagliardi provvedimenti , confermo pro- 
ponimento che con ogni ngore e senza speranza 
di remissione sieno onninamente eseguiti. 

Convien credere però cb'egli non ci si met- 
tesse con tutta quella buona voglia che sapeva 
impiegare neir ordir cabale ^ e nel suscitare ne- 
mici al suo gran nemico Enrico IV ; giacché per 
questa parte la storia attesta eome egli riuscisse 
ad armare contra quel re il duca di Savo ja , a cui 
fece perdere più d'una città 5 come riuscisse a 
far congiurare il duca di Biron , a cui fece per- 
dere la testa 5 ma , per ciò che riguarda quel 
seme tanto pernizioso dei bravi , certa cosa è 
che esso continuava a germogliare ai 22 di set- 
tembre deiranno 161 2. In quel giorno riUus- 
trissimo ed Eccellenti^mo Signore Don Gio- 
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vanni de Mendoza , Marchese de la Hynojosa , 
Gentiluomo , ec. , Governatore , ce, , pensò 
seriamente ad estirparlo. A questo effetto spedi 
a Pandolfo e Marco Tullio Malatesti , stampatori 
regìi camerali la solita grida, corretta ed accre^ 
scinta , perchè la stampassero a sterminio dei 
bravi. Ma questi vissero ancora per toccare , ai 
5k^ di dicembre dell'anno 1618 , gli stessi e più 
forti colpi deir Illustrissimo ed Eccellentissimo 
Signore , il signor Don Gomez Suarez di Figue- 
roa, Duca di Feria, ec. Governatore, ec. 
Però , non essendo essi morti pure di quelle per- 
cosse, rillustrissimo ed Eccellentissimo Signore, 
il signor Gonzalo Femandez di Cordova, sotto 
il cui governo accadde il passeggio di don Ab- 
bondio , s'era trovato costretto a ricorreggere e 
ripubblicare la lolita grida contra i bravi, il giorno 
5 di ottobre del 1627 , cioè un anno , un mese e 
due giorni prima di quel memorabile avveni- 
mento. 

Né questa fu Tultima pubblicazione ; ma noi 
delle posteriori non crediamo dover far men- 
zione , come di cosa che esce dal periodo della 
no^ra storia. Ne accenneremo soltanto una dei 
li di febbrajo dell' anno i63^, nella quale ril- 
lustrissimo eà Eccdlentissimo Signore el Duque 
di Feria ^ per la seconda volta governatore, ci 
avvisa che le maggiori sceUeraggini derivano 
da quelli che chiamano bravi. Questo ba^ta a 
fame certi che nel tempo di cui noi trattiamo 
c'era dei bravi tuttavia. 

Che i due descritti di sopra stessero ivi in 
aspetto di qualcheduno , era cosa troppo evi- 
dente \ ma quello che più: spiacque a don Ab- 
bondio fu 1 esser chiarito - per certi atti che 
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l'aspettato era egli. Poiché al suo apparire 
coloro s'eran guardati in viso, alzando la testa 
con un movimento dal quale si scorgeva che 
tutti e due ad un tratto avevan detto : egli è 
desso; quegli che stava a cavalcioni s'era alzato, 
tirando la sua gamba sulla strada; l'altro s'era 
staccato dal muro ; ed entrambi si avviavano 
alla volta di lui. Egli, tenendo sempre il brevia- 
rio aperto dinanzi , come se leggesse , spingeva 
lo sguardo in su per ispiare le mosse di coloro ; 
e vergendoli venire proprio alla sua volta , fu 
assalito in un tratto da mille pensieri. Domandò 
subito in fretta a se stesso , se fra i bravi e lui vi 
fosse qualche uscita di strada a dritta o a sini- 
stra; e gli sovvenne tosto di no. Fece un rapido 
esame per ricercare se avesse peccato contra 
qualche potente , contra qualche vendicativo ; 
ma anche in quel turbamento il testimonio 
consolante della coscienza lo rassicurava al- 

Suanto : i bravi però si avvicinavano , guardan- 
olo fiso. Si pose l'indice e il medio della sini- 
stra mano nel collare come per rassettarlo, e 
girando le due dita intorno al collo, volgeva in- 
tanto la faccia all' indietro , torcendo insieme la 
iocca, e guardava colla coda dell'occhio fin dove 
poteva , se qualcheduno arrivasse ; ma non vide 
nessuno. Lanciò un'occhiata al di sopra delmu- 
ricciuolo nei campi : nessuno; un'altra più 
modesta sulla via che gli era dinanzi : nessuno 
fuorché i bravi. Che fare ? tornare indietro , non 
era a tempo '; darla a gambe, era lo stesso che 
dire : inseguitemi, o peggio. Non potendo schi- 
vare il pericolo, gli corse incontro, perchè i 
momenti di quella incertezza erano allora cosi 
penosi per lui , che non desiderava altro che di 
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abbreviarli. Ajffrettò il passo, recitò un versetto 
a voce più alta , compose la faccia a tutta quella 
quiete ed ilarità che potè , fece ogni sforzo per 
preparare un sorriso , e quando si trovò a fronte 
dei due galantuomini , disse mentalmente : ci 
siamo ^ e si fermò su i due piedi. « Signor cu- 
rato ! i) disse, uno di quei due , piantandogli gli 
occhi in faccia. 

(( Chi mi comanda? » rispose subito don 
Abbondio , alzando gli occhi d' in sul libro , e 
tenendolo spalancato e sospeso con ambe le 
mani. 

(( Ella ha intenzione » , prosegui Taltro col 
piglio minaccioso ed iracondo di chi coglie un 
suo inferiore su Tintraprendere una ribalderia , 
(( ella ha intenzione di sposare domani Renzo 
<c Tramaglino e Lucia Mondella ! )> 

(c Cioè...... , rispose con voce tremola don 

Abbondio : a cioè. Loro signori son uomini di 
(( mondo, e sanno benissimo come vadano queste 
« faccende. Il povero curato non c^entra : fanno 
(( i loro piastricci fra loro, e poi.... poi vengono 

(( da noi, come s'andrebbje ad un banco a riscuo- 
«tere^ e noi.... noi siamo i servitori del co- 

(( mune. » 

<( Or bene » , disse il bravo con voce som- 
messa, ma in tuono solenne di comando <( que- 
« sto matrimonio non s'ha da fare , né domani , 
« né mai. )> 

a Ma , signori miei » , replicò don Abbondio 
colla voce mansueta e gentile d'un uomo che 
vuol persuadere un impaziente, « ma, signori 
c( miei , si degnino di mettersi nei miei panni, 
a Se la cosa dipendesse da me.... vedono bene 
c( che a me non importa nulla.... » 
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« Orsù » , interruppe il bravo , « se la cosa 
« avesse a decidersi a ciarle , ella ci metterebbe 
n in sacco. Noi non né sappiamo , né vogliamo 
« saperne di più. Uomo avvertito.... ella e' in- 
« tende. » . 

« Ma cotesti signori son troppo giusti, trpppo 
<( ragionevoli.... » 

« Ma » , interruppe questa volta 1' altro com- 
pagnone che non aveva parlato fino allora, 
(( ma il matrimonio non si farà, o.... » e qui 
una buona bestemmia, « o chi lo farà non se ne 
« pentirà, perchè non ne avrà tempo e....» un' 
altra bestemmia. 

« Zitto, zitto )) , ripigliò il primo oratore, « il 
« signor curato sa il vivere del mondo ] e noi 
« siamo galantuomini che non vogliamo fargli 
<( del male , quando egli abbia giudizio. Signor 
c( curato , rillustrissimo signor don Rodrigo ; 
<( nostro padrone , la riverisce caramente. » 

Questo nome fu nella mente di don Abbondio 
come , nel forte d' un temporale notturno , un 
lampo che illumina momentaneamente ed in 
confuso gli oggetti, e cresce il terrore* Fece egli, 
come per istinto , un grande inchino , e disse : 
« Se mi sapessero suggerire.... » 

« Oh ! suggerire a lei che sa di latino ! » in- 
terruppe ancora il bravo con un riso tra lo 
sguajato e il feroce. « A lei tocca. E sopra tutto 
<( non si lasci uscir parola su questo avviso che 
ale abbiam dato per suo bene-, altrimenti.... 
« ehm.... sarebbe lo stesso che fare quel tal ma- 
re trimonio. Via, che vuol ella che si dica in suo 
a nome alF illustrissimo signor don Rodrigo? » 

c( Il mio rispetto..*. » 

a Si spieghi, signor curato, w 
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« Disposto disposto sempre alla ub- 

« bidienza. » E proferendo queste parole , non 
sapeva J)ene egli stesso se dava una promessa , o 
se gittava un complimento comunale. I bravi le 
presero o mostrarono di prenderle nel significato 
più serio. 

<( Benissimo ; e buona notte , signor curato » , 
disse r un d' essi in atto di partire col compa- 
gno. Don Abbondio , cbe pochi momenti prima 
avrebbe dato un occhio del corpo per iscansarli , 
allora avrebbe voluto prolungare la conversa- 
zione e le trattative. « Signori.... » cominciò 
egli , chiudendo il libro ad ambe mani ; ma 

Snelli , senza più dargli udienza , presero la stra- 
a donde egli era venuto e si dilungarono , can- 
tando una canzonacela che non voglio trascri* 
vere. Il povero don Abbondio rimase un momento 
colla bocca aperta, come incantato 5 poscia pigliò 
anch' egli quella delle dueist^adette che condu- 
ceva a casa sua , mettendo innanzi a stento una 
gamba dopo l'altra, che gli parevano ingran- 
chite, e m uno stato di mente che il lettore 
comprenderà meglio ^ dopo di avere appreso 
qualche cosa di più dell' indole di questo perso- 
naggio e della condizione dei tempi in cui gli era 
toccato di vivere. 

Don Abbondio ( il lettore se ne è già avve- 
duto )knon era nato con un cuor di lione. Ma 
fino dai primi suoi anni egli aveva dovuto accor- 
gersi che la situazione la più impacciata a quei 
tempi era quella d'un animale senza artigli e 
senza zanne , e che pure non si sentisse inclina- 
zione ad essere divorato. La forza legale non pro- 
teggeva in alcun conto l' uomo tranquillo , inof- 
fensivo , e che non avesse altri mezzi da far 
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paura altrui. Non già che mancassero leggi e 
pene contra le violenze private. Le leggi anzi 
venivano giù a dirotta ; i delitti erano annove- 
rati , e particolareggiati con minuta prolissità 5 
le pene pazzamente esorbitanti , e se non basta , 
aumentabili quasi per ogni caso ad arbitrio del 
legislatore stesso e di cento esecutori •, le proce- 
dure studiate soltanto a liberare il giudice dà 
ogni cosa che potesse essergli d'impedimento a 
proferire una condanna : gli squarci che abbiamo 
riportati delle gride contra i bravi ne sono un 
picciolo , ma fedel saggio. Con tutto ciò , anzi in 
gran parte per ciò , quelle gride ripubblicate e 
rinforzate di governo in governo non servivano 
ad altro che ad attestare ampollosamente Y impo- 
tenza dei loro autori ; o se producevano qualche 
effetto immediato , egli era principalmente di 
aggiungere molte vessazioni a quelle che i paci- 
fici e i deboli sofFerìVano dai perturbatori , e di 
crescere le violenze e V astuzia di questi. L' im- 
punità era organizzata , ed aveva radici che le 
gride non toccavano , o non potevano smuovere. 
Tali erano gli asili, tali i privilegi d'alcune 
classi , in parte riconosciuti dalla forza legale , 
in parte tollerati con astioso silenzio , o negati 
con vane proteste , ma sostenuti di fatto e guar- 
dati da quelle classi e quasi da ogni individuo , 
con attività d' interesse , e con gelosia di pun- 
tiglio. Ora questa impunità minacciata ed 
insultata , ma non distrutta dalle gride , do- 
veva naturalmente ad ogni minaccia , e ad ogni 
insulto 5 adoperar nuovi sforzi e nuovi in- 
gegni per conservarsi. Cosi accadeva in fatti ; e 
air apparire delle gride dirette a comprimere i 
violenti , questi cercavano nella loro forza reale i 
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nuovi mezzi più opportuni per continuare a far 
ciò che le gride venivano a proibire. Potevano 
ben esse inceppare ad ogni passo e molestare 
r uomo bonario che fosse senza forza propria e 
senza protezione ^ perchè col fine d^ aver sotto la 
mano ogni uomo per prevenire o per punire 
ogni delitto , assoggettavano ogni mossa del pri- 
vato al volere arbitrario di mille magistrati ed 
esecutori. Ma chi , prima di commettere il delit- 
to, aveva prese le sue -misure per ripararsi a 
tempo in un convento , in un palazzo dove i 
birri non avrebbero mai osato por piede ; chi , 
senz' altre misure , portava una livrea che im- 
pegnasse a difenderlo la vanità e l'interesse 
d' una famiglia potente^di tutto un ceto ; quegli 
era libero nelle sue operazioni , e poteva ridersi 
di tutto quel fracasso delle gride. Di quegli stessi 
che erano deputati a farle eseguire , alcuni, ap- 
partenevano per nascita alla parte privilegiata , 
alcuni ne dipendevano per clientela ; gli uni e 
gli altri per educazione , per interesse , per con- 
suetudine , per imitazione , ne avevano abbrac- 
cyÉ| le massime, e si. sarebbero ben guardati 
dfca^ offenderle per l'amore d'un pezzo di carta 
affisso agli angoli delle vie. Gli uomini poi inca- 
ricati della esecuzione immediata , quando fos- 
sero stati intraprendenti come eroi , ubbidienti 
cojpe monaci , e devoti come martiri , non avreb- 
bero però potuto venirne a capo , inferiori come 
erano di numero a quelli coi quali si sarebbero 
posti in guerra, e colla probabilità frequente 
a essere abbandonati o anche sagrificati da chi 
in astratto e, per cosi dire , in teoria , imponeva 
loro di operare. Ma oltracciò costoro erano gene- 
ralmente di più abietti e ribaldi soggetti del loro 
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tempo ; r incarico loro era tenuto a vile anche 
da quelli che potevano averne terrore , e il loro 
titolo un improperio. Era quindi ben naturale 
che costoro , invece di arrischiare , anzi di get- 
tare la vita in una impresa impossibile , vendes- 
sero la loro inazione , o anche la loro connivenza 
ai potenti , e si riserbassero ad esercitare la loro 
esecrata autorità , e la forza che pure avevano , 
in quelle occasioni dove non v' era pericolo nell' 
opprimere , cioè , nel vessare gli uomini pacifici 
e senza difesa. 

L' uomo che vuole offendere , o che teme ad 
ogni istante d' essere offeso , cerca naturalmente 
alleati e compagni. Quindi era in quei tempi 
portata al massimo punto la tendenza degli indi- 
vidui a tenersi collegati in classi , a formarne di 
nuove, e a procurare ognuno la ma^or potenza 
di quella a cui apparteneva. Il clero vegliava a 
difendere e ad estendere le sue immunità, la 
nobiltà i suoi privilegi , il militare le sue esen- 
zioni. I mercanti , gli artigiani eran arrotati in 
maestranze e in confraternite , i giurisperiti for- 
mavano una lega , i medici stessi una corpora- 
zione. Ognuna di queste piccole oligarchie avei^ìi 
una sua forza speciale e propria \ in ognuna l' in- 
dividuo trovava il vantaggio d' impiegare per se , 
a proporzione della sua autorità e della sua des-- 
trezza , le forze riunite di molti. I più onesti si 
valevano di questo vantaggio alla difesa loro 5 
gli astuti e i facinorosi ne approfittavano per con- 
durre a termine ribalderie, allp quali i loro 
mezzi personali non sarebbero bastati , e per 
assicurarsene l'impunità. Le forze però di queste 
varie leghe erano molto impari : e nelle cam- 
pagne principalmente , il nooile dovizioso e vio- 
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lealo , con un drappello di bravi , e ckcondato 
da contadini avvezzi per tradizione famigliare, 
ed interessati o forzati a riguardarsi quasi come 
sudditi e soldati del padrone , esercitava un po- 
tere al quale difficilmente nessun'altra frazione 
di lega avrebbe ivi potuto resistere. 

Il nostro Abbondio . non nobile , non ricco , 
non animoso , s' era dunque , quasi all' uscire 
deir infanzia , avveduto d' essere in quella so- 
cietà come un vaso di terra cotta , costretto a 
far cammino in compagnia di molti vasi di ferpo. 
. Aveva quindi assai di buon grado obbedito ai 
parenti che lo vollero prete. Per dire la verità , 
egli non aveva gran fatto pensato agli obblighi e 
ai nobili fini del ministero al quale si dedicava : 
assicurarsi di che vivere con qualche agio, e 
porsi in una classe riverita e forte, gli erano 
parate due ragioni più che sufficienti per una 
tale scelta. Ma una classe qualunque non prov- 
vede air individuo, non lo assicura , che fino, ad 
un certo segno : nessuna lo dMpensa dal farsi un 
suo sistema particolare. D(3q§b>bondio , assor- 
bito continuamente nei pensieri della propria 
sicurezza , non si curava di quei vantaci per 
ottenere i quali fosse mestieri di adoperarsi 
molto , o di arrischiarsi un poco. Il suo sistema 
consisteva fMÌncipalmente nello scansare tutti i 
contrasti , e nel cedere in quelli che non poteva 
scansare. Neutralità disarmata in tutte le guorre 
che scoppiavano intorno a lui dalle contese al- 
lora frequentissime tra il clero e le potestà 
laiche , dai contrasti pure frequentissimi di ufi- 
ziali e di nobili , di nòbili e di magistrati , di 
bravi e di soldati , fino alle baruffe tra due con- 
tadini , nate da una parola , e decìse colle pugna 
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Q coi coltelli. S'egli era assolutamente forzato a 

S prender parte fra due contendenti , stava col più 
òrte 5 sempre però alla retroguardia , e procu- 
rando di far vedere all' altro che egli non gli era 
volontariamente nimico : pareva che gli dicesse : 
Ma perchè non avete saputo essere voi il più 
forte? io mi sarei posto dalla vostra parte. Stando 
alla larga dai prepotenti , dissimulando le loro 
soperchierie passeggiere e capricciose, corrispon- 
dendo con sommissioni a quelle che venissero da 
una intenzioncxpiù seria e più meditata , costrin- 
gendo a forza d'inchini e di rispetto gioviale, 
anche i più burberi e sdegnosi a fargli un sor- 
riso , quando gli incontrava per via , il pover 
uomo era riuscito a varcare isessant' anni senza 
forti burrasche. 

Non è però che non avesse anch'egli il suo po' 
di fiele in corpo ; e quel continuo esercizio di 
sofiferenza*, (|uet dar cosi sovente ragione altrui , 
tanti bocconi amari inghiottiti in silenzio. ^ ^ielo^ 
avevano esacerba^tftja segno che , se non avesse 
qualche tratto po'S^ dargli un po' di sfogo, la sua 
salute ne^vrebbe certamente patito. Ma siccome 
v'erano poi finalmente al mondo e presso lui 
persone cn'egli conosceva ben bene per incapaci 
di far male , cosi egli poteva con quelle sfogare 
qualche volta il mal umore lungamente concetto, 
e cavarsi , anch' egli la voglia d' essere un po' fan- 
tastico, e di gridare a torto. Era poi un rigido 
censore degli uomini che non si regolavano come 
lui , quando però la censura potesse esercitarsi 
9enza alcuno anche lontano pericolo. Il battuto 
era almeno almeno un impruaente, l'ammazzato 
era sempre stato un uomo torbido. A chi, mes- 
sosi a sostenere le sue ragioni contra un po<" 
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tenfe , rimaneva col capo rotto , don Abbondio 
sapeva trovar sempre qualche torto 5 cosa non 
diificìle y perchè la ragione e il torto non si di- 
vidono mai con un taglio cosi netto che ogni 
parte abbia soltanto dell'uno. Sopra tutto poi 
egli declamava contra quei suoi confratelli che 
a loro rischio pigliavano le parti d' un debole 
oppresso contra un soverchiatore potente.Questo 
chiamava egli un comprarsi le brighe a con- 
tanti , un volere dirizzar le gambe ai cani -, di- 
ceva anche severamente ch'egli era un mis- 
chiarsi nelle cose profane a danno della dignità 
del sacro ministero. E contra questi sermonava , 
sempre a quattro occhi però , o in un piceio- 
iissimo crocchio , con tanto più di Veemenza 
quanto più essi erano conósciuti per alieni dal 
risentirsi in cosa che li toccasse personalmente. 
Aveva poi una sua sentenza prediletta , <;ori la 
quale sigillava sempre i discorsi su queste ma- 
terie : che ad un galantuomo il quale badi a se 
e stia ne' suoi panni non accadano mai brutti 
incontri. 

Pensino ora i miei venticinque lettori che im- 

f pressione dovesse fare suU' animo del poveretto 
'incontro che si è narrato. Lo spavento di 
quei visacci e di quelle parolacce , la minaccia 
d' un signore noto per non minacciare invano , 
un sistema di quieto vivere che era costato 
tanti anni di studio e di -pazienza sconcertato 
in un punto , e un passo stretto , scabroso da 
attraversare , un passo del quale non si vedeva la 
uscita f tutti questi pensieri ronzavano tumul- 
tuariamente nel capo basso di don Abbondio. 
— Se Renzo si potesse mandare in pace con un 
bel no y via •, ma egU vorHi delle ragioni ; e che 
I. 2 
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cosa ho io da rispondergli , per amor del ci^lo? 
E , e , e 9 anche costui è una testa : un agnello , 
se nessuno lo tocca , ma se uno tuoI contraddir-* 
gli. ... ih ! £ poi , e poi , perduto dietro a quella 

Lucia, innamorato come Ragazzacci, che 

per non saper che fare s' innamorano , vogliono 
maritarsi, e non pensano ad altro , non si fanno 
carico dei travagli in che pongono un povero 
galantuomo. Oh povero me! vedete se <|uelle 
due figuracce dovevano proprio piantarsi sul 
mio cammino , e pigliarla con me I Che c'entro 
io ? Son io che voglio maritarmi ? Perchè non 
sono andati piuttosto a parlare.... vedete un 
po' : gran destino che le cose a proposito .mi 
vengan sempre in mente un momento dopo l'oc- 
casione! Se avessimo pensato di suggerir loro 
che andassero a portare la loro imbasciata.... — 
Ma a questo punto s' accorse che il pentirsi di 
non èssere stato consigliere e cooperatore dell' 
iniquità era cosa troppo iniqua ; e rivolse tutta 
la stizza dei suoi pensieri cpntra quell' altro che 
veniva cosi a togliergli la sua pace. Non 'cono- 
sceva egli don Rodrigo che di vista e di fama , né 
aveva mai avuto che fere con lui altro che di toc- 
care il petto col mento , e la terra con la punta 
del suo cappello , quelle poche volte che lo aveva 
scontrato per via. Gli era occorso difendere 
in più d' una occaMone la riputazione di quel 
signore centra coloro che a bassa voce , sospi- 
rando e levando gli occhi al cielo , maledice- 
vano qualche sua impresa : aveva detto cento 
volte ch'egli era un, rispettabile cavaliere. Ma 
in quel momento gli diede in cuor suo tutti 
quei titoli che non aveva mai udito applicargli 
da altrui senza interil^mpere in fretta con un 
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cibò. Giunto fra il tumulto di questi pensieri 
alla porta 'della sua casa , che era in capo del 
paesello , pose in fretta nella toppa la chiave 
che già tenera in mano , aperse , entrò , richiuse 
diligentemente , ed ansioso di trovarsi in una 
compagnia fidata chiamò tosto : « Perpetua , 
Perpetua! » avviandosi pure verso il salotto 
dove ella doveva essere certamente ad appa- 
recchiare la tavola per la cena. Era Perpetua, 
come ognuno se ne avvede , la serva di don Ab- 
bondio , serva affezionata e fedele , che sapeva 
ubbidire e comandare secondo l' occasione , 
tollerare a tempo i brontolamenti e le fantas- 
ticaggini del padrone , e fargli a tempo tollerare 
le sue, che divenivano di giorno in giorno 
più frequenti^ dacché ella aveva passata Tetà 
sinodale dei quaranta, rimanendo celibe per 
aver rifiutati tutti i partiti che le si erano of- 
ferti , com' ella diecina , o per non aver mai tro- 
vato un cane che la volesse , come dicevano le 
sue amiche. 

« Vengo » , rispose Perpetua , mettendo sul 
tavolino al luogo solito il picciol fiasco dèi vino 
predilettò di don Abbondio , e si mosse lenta- 
mente *, ma non aveva ancor toccata la soglia del 
salotto , che egli v' entrò con un passo cosi avvi- 
lappato , con uno sguardo cosi adombrato , con 
un viso cosi stravolto, che non ci sarebbero 
nemmeno bisognati gli occhi esperti di Perpe- 
tua per iscoprire a prima giunta che gli era ac- 
caduto qualche cosa di bene straordinario. 
« Misericordia ! che ha ella , signor padlrone? » 
« Niente , niente w , rispose don Abbondio , 
lasciandosi cadere tutto «usante sul suo seg- 
giolone. 
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a Come ! niente ? A me la vuol dare ad inten- 
« dere cosi brutto , com' è ? Qualche gran caso 
<( è avvenuto, » 

<( Oh per amor del cielo ! quando dico 
(( niente , o è niente , o è cosa che non posso 
a dire. )) 

« Che non può dire nemmeno a me ? Chi si 
<( piglierà cura della sua salute? Chi le darà un 
« parere.... » 

« Ohimè ! tacete , e non apparecchiate altro : 
« datemi un bicchiere del mio vino, w 

<( Ed ella mi vorrà sostenere che non ha 
(( niente ! » disse Perpetua , riempiendo il bic- 
chiere , e tenendolo poi in mano , come se non 
volesse darlo che in premio della confidenza che 
si faceva tanto aspettale. 

(( Date qui , date qui » , disse don Abbondio , 
prendendole il bicchiere con la mano non ben 
Ferma , e votandolo poi in fretta . come se fosse 
un' ampolla medicinale. 

(( Vuol ella dunque ch'io sia costretta di do- 
« mandare qua e là che cosa sia accaduto al mio 
« padrone? ». disse Perpetua , ritta dinanzi a lui , 
con le mani arrovesciate su i fianchi e le gomita 
appuntate davanti , guardandolo fiso , quasi vo- 
lesse succhiargli dagli occhi il segreto. 

« Per amor del cielo l non mi fate pettego- 
<( lezzi , non mi fate schiamazzi : ne va.... ne va 
<( la vita !» 

« La vita !» 

« La vita. » 

a Ella sa bène che. ogni volta eh' ella mi ha 
(( detto qualche cosa sinceramente in confidenza, 
« io non ho mai.... » 

« Brava ! come quando .... » 
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Perpetua s'avvide d'aver toccato un tasto 
falso ; onde cangiando subitamente il tuono : 
« Signor padrone » , disse con voce commossa e 
da commuovere , « io le sono sempre stata aflfe- 
« zionata 5 e se ora voglio sapere, egli è per pre- 
« mura , perchè vorrei poterla soccorrere , darle 
tt un buon parere, sollevarle l'animo.... » 

Fatto sta che don Abbondio aveva forse tanta 
voglia di scaricarsi del suo doloroso segreto , 
quanta Perpetua ne avesse di conoscerlo : onde 
dopo aver respinti sempre più debolmente i nuovi 
e più incalzanti assalti di lei , dopo averle fatto 
più d' una volta giurare che noji fiaterebbe , 
finalmente con molte sospensioni, con molti 
ohimè ! le narrò il miserabile caso. Quando si 
venne al nome terribile del mandante , lu d'uopo 
che Perpetua proferisse un nuovo e più solenne 
giuramento ^ e don Abbondio , pronunziato quel 
nome , si rovesciò sulla spalliera della seggiola 
con un gran sospiro , levando le mani in atto in- 
sieme di comando e di supplica , e dicendo : a Per 
<i amor del cielo !» 

« Misericordia ! » sclamò Perpetua. « Oh che 
« birbone ! oh che soperchiante ! oh che uomo 
tt senza il timor di Dio ! » 

a Volete tacere? o volete rovinarmi del tutto ? » 

« Ohi siamo qui soli che nessuno ci sente. Ma 
«(«come farà ella, povero signor padrone? » 

« Oh vedete » , disse don Abbondio con voce 
stizzosa : « vedete che bei pareri mi sa dar costei ! 
(c Viene a domandarmi come farò , come farò ; 
(( quasi fosse ella nell'impaccio , e toccasse a me 
« di cavamela. » 

« Ma ! io l'avrei ben io il mio povero parere 
a da darle'; ma poi.... » 
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(c Ma poi , sentiamo. » 

« Il mio parere sarebbe che , siccome tutti 
(( dicoao che il nostro arcivescoyo è un santo ^ 
a un uomo di polso , e che non ha paura di 
a brutti musi , e quando può fare stare un di 
tt questi soperchianti per sostenere un curato , 
« ei c'ingrassa ; io direi , e dico che ella gli scri- 
(( vesso una bella lettera per informarlo come 
(( qualmente.... » 

tt Volete tacere ? volete tacere ? Son pareri 
tt cotesti da darsi ad un pover uomo? Quando 
a mi fosse toccata una schioppettata nella schie-^ 
«na.... Dio liberi! l'arcivescovo me la tor- 
tt rebbe egli via ?» 

tt Eh! le schioppettate non si danno via come 
tt confetti : e gU|LÌ se questi cani dovessero mor- 
tt dere tutte le volte che abbajano ! E io ho sem- 
tt pre veduto che a chi sa mostrare i denti , e 
tt farsi valere y si porta rispetto ; e appunto per- 
a che ella non vuol mai dir la sua ragione j 
tt siamo' ridotti a sejgno che tutti ci vengono , 
tt con licenza, a.... » 

tt Volete tacere ? » 

tt Io taccio subito -, ma è però certo che, quando 
tt il mondo s' accorge che uno, sempre, in ogni 
tt incontro , è pronto a calar le.... )> 

<c Volete tacere ? È egli tempo da coteste 
tt baggianate? » 

tt Basta : ella ci penserà questa notte : ma 
K intanto non cominci a &rsi male da se , a 
tt rovinarsi la salute ] mangi un boccone. » 

tt Ci penserò io » , rispose brontolando don 
Abbondia, « sicuro , io ci penserò , io ci, ho da 
tt pensare. » E si alzò, continuando tt non voglio 
tt prender niente , niente : ho altra voglia , lo 
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« so anch'io che a me tocca pensarci. Ma ! la 
« doveva venire in capo proprio a me! » 

« Mandi almen giù quest altra gocciola >> , 
disse Perpetua, mescendo, a Ella sa che questo 
a le racconcia sempre lo stomaco. )> 

K Eh ! ci vuol altro cerotto , ci vuol altro ce- 
« rotto , ci vuol aUro cerotto, » 

Cosi dicendo , prese il lume , e brontolando 
sempre : « Una picciola bagattella ! ad lin ga- 
c( lantuomo par mio ! -e^ domani come andrà? » 
ed altre simili lamentazioni, si avviò alla sua . 
camera per coricarsi i Giunto in su la soglia, 
ristette un momento, si rivolse indietro verso 
Perpetua , si pose V indice sulle labbra , e disse 
coQ tuono lento- e solenne : » Per ambr'del. 
cielo ! » e disparve. 



CAPITOLO IL 



Si narra che il principe di Condè dormi pro- 
fondamente la notte che precesse alla giornata 
di Rocroi : ma , in prima eg^li era molto affati- 
cato ^ secondariamente aveva già dati tutti i 
provvedimenti necessarii e statuito ciò che do- 
vesse fare al mattino. Don Abbondio invece non 
sapeva altro ancora , se non che il domani sarebbe 
giorno di battaglia ; quindi una gran parte della 
notte fu spesa in consulte angosciose. Non tener 
conto della intimazione ribalda , ne delle mi- 
nacce , e fare il matrimonio , era un partito che 
egli non volle nemmen porre in dehberazione. 
Confidare a Renzo V occorrente , e cercare con 
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lui qualche mezzo.... Dio liberi! « Non si lasci 

scappar parola.... altrimenti ehm! » aveva 

detto un di quei bravi , e al sentirsi rimbombare 
queir ehm! nella mente , don Abbondio , non 
che pensare e trasgredire una tal legge , ma si 
pentiva anche dell' aver ciarlato con Perpetua. 
Fuggire ! Dove ? E poi ? Quanti impacci , e 
quanti conti da rendere ! Ad ogni partito che 
rifiutava il poveretto si volgeva suU altro lato» 
Il partito che gli parve migliore fu di guadagnar 
tempo , dando ciance a Renzo. Gli sovvenne a 
proposito che pochi giorni mancavano al tempo 
proibito per le nozze , — e se posso tenere a bada 
per questi pochi giorni quel ragazzone, ho poi 
due m^si per me ; e in due mesi e' può nascere 
di gran cose. — Ruminò pretesti da porre in 
campo ; e benché gli paressero un po' leggieri , 

Fure si andava rassicurando col pensiero che 
autorità sua gli avrebbe fatti parere di giusto 
peso , e che la sua antica esperienza gli darebbe 
gran vantaggio sur un giovanetto ignorante. — 
Vedremo, diceva tra se : egli pensa air amorosa ; 
ma io penso alla pelle : il più interessato son io , 
lasciando stare eh' io sono il più accorto.Figliuol 
caro , se tu ti senti il bruciore addosso , non so 
che dire ^ ma io non voglio andarne di mezzo. 
—Fermato cosi un po' l' animo ad una delibe- 
razione, potè finalmente chiuder occhio : ma 
che sonno ! che sogni ! Bravi , don Rodrigo , 
Renzo , viottoli , rupi , fughe , inseguimenti , 
grida , schioppettate. 

Il primo svegliarsi dopo una sciagura , e in un 
impaccio, è un momento molto amaro. La mente 
appena risentita ricorre alle idee abituali della 
vita tranquilla antecedente $ ma il pensiero del 
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nuovo stalo di cose le si afiaccia tosto sgarba- 
tamente -, e il dispiacere ne è più vivo in quel 
paragone istantaneo. Assaporato dolorosamente 
questo momento, don Abbondio ricapitolò tosto 
i suoi disegni della notte , si confermo in essi, gli 
ordinò meglio , si alzò , e stette aspettando Renzo 
con tiinore e ad un tempo con impazienza. 

Lorenzo, o, come tutti lo chiamavano, Renzo 
non si fece molto aspettare. Appena gli parve 
ora da potersi presentare al curato senza indis- 
crezione, tì andò colla lieta pressa d^ un uomo 
di yent'anni cbe debbe in quel giorno sposare 
quella eh' egli ama. Era egli fino dall' adole- 
scenza rimasto privo dei parenti, ed esercitava 
la professione di filatore di seta , ereditaria , per 
dir cosi , . nella stb famiglia ; professione negli 
anni indietro assai lucrosa , allóra già in deca- 
dimento , ma ndfi però al segno che un abile 
opera] o non potesse cavarne di che vivere ones- 
tamente. Il lavoro andava di giorno in giorno sce- 
mando , ma r emigrazione contmua dei lavoranti 
attirati negli stati vicini da promesse , da privi- 
legi e da grosse paghe , faceva si che non ne 
mancasse ancora a quelli che rimanevano in 
paese. Oltracciò possedeva Renzo un poderetto 
^e faceva lavorare e lavorava egli stesso nel 
tempo in cui era disoccupato dal filatojo , di 
moda che nella sua condizione poteva dirsi 
agiato. E quantunque quell'anno fosse più scarso 
ancora degli antecedenti , e già si commciasse a 
provare una vera carestia ; pure egli che , da 
quando aveva posto gli occhi addosso a Lucia , 
era divenuto massajo, si trovava fornito bastan- 
temente di scorte, e non aveva a piatire il pane. 
Comparve dinanzi a don Abbondio in gran 
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gala , eoA BÌttme di Tario colore al cappello , col 
suo pugnale dal M manico nella tasehelta ddle 
Gracile , con una certa aria di festa e nello stesso 
tempo di braTcria comune allora anche agli 
uomini i più quieti. L'accoglimento incerto e 
mbterioso di don Abbondio fece un contrap- 
posto singolare coi modi gioviali e risoluti del 
giovinotto. 

-—Che abbia qualche pensiero pel capo , ar-<^ 
gomentò Renzo tra se, poi disse : « Son Tenuto, 
K signor curato, per sapere a che ora le convenga 
« che noi ci troviamo in chiesa. » 

« Di che gìofrno volete parlare? » 

c( Come , di che giorno ? Non si ricorda ella 
(( che oggi è il giorno stabilito ? » 

« Oggi? )) replicò don Abbdlidio , come se ne 
sentisse parlare per la prima volta, ci Oggi, 
n oggi. . . . abbiate pazienza , maA>ggi non posso. » 

« Oggi non può! che cosa è accaduto ? » * 

« Prima dì tutto non mi sento bene , vedete. >i 

« Me ne spìace ; ma quello eh' ella ha da fare 
« è cosa di si poco tempo e di si poca, fatica. ...» 

(( E poi, e poi , e poi.... » 

(( E poi che cosa , signor curato ? » 

(( E poi c'è degli imbrogli. » 

(( Degl' imbrogli ! che imbrogli, ci ponno es- 
« sere ? » 

« Bisognerebbe essere nei nostri panni per 
« conoscere quanti impicci e' è in queste ma* 
« terie , quanti conti da renderne. Io sono troppo 
« dolce di cuore, non penso che a tor via gli 
« ostacoli , a facilitare tutto, a &r le cose secondo 
(( il piacere altrui ; e trascuro il mio dovere , e 
(c poi mi toccano dei rimproveri, e peggio. » 

<c Ma , col nome del cielo , non mi tenga 
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« cO«i sulla corda , e mi dica una yotta ehe cosa 
« e' è. » 

« Sapete Toi quante e quante formalità sono 
« necessarie per fare un matrimonio in regola? « 

« Bisogna oen eh' io ne sappia qualche cosa» , 
disse Renzo , eomincìaoido ad alterarsi, <c poiché 
<( ella me ne ha già rotta bastantemente la testa 
•- a questi giorni addietro. Ma ora non s'è egli 
(i sbrigato ogni cosa? nour s'è fatto tutto ciò che 
« si areva da fatre? -» 

a Tutto, tutto, pare a voi : perchè , abbiate 
« pazienza , la bestia son io che trascuro il mio 
« dovere per non far penare la gente. Ma ora. . . . 
« basta ^ so quel ch'io dica. Noi poveri curati 
(( 6Ìamo tra F ancudine e il martello : voi impa^ 
«zienti-, vi compatisco, povero giovane; e i 
« superiori.... basta , non si può dir tutto. E noi 
« siamo quegli che ne andiamo, di mezzo. » 

« Ma ttA spieghi una vo<foa ehe cosa è quest' 
« attra formalità che »'ha da lare, come ella 
a dice 9 e la sarà subito fatta. » 

« Sapete voi quafirti i»eiio gF impiedìiùeDfti'di- 
« rimenti?)) 

« ^he vuol ella eh' & sappia d' impedimenti? » 

« Errar, condkia , 'v&ÙBmv^ cognatio , crimen , 
a cultus àispuritas, vis, orda. . . . Sisit affinis<i, . » 

c( Si pigUa ella giuoco di me? Che vuol ella 
<( ch'io* faccia del suo tatìhomm ? d 
' « DuiH|ue, se non sapete le cose, abbiate pa- 
<( zienza , e rimettetevene a chi le sa. » 

«Orsù!....»- 

« Via , caro Renza , non; andate in collera , 
« ch'io son* pronto a fere*... tutta anello che 
<(<fipend^ da me. Io, io vorrei veoervi co»- 
<( tento ; vi voglio bene iov Eh L . . quando penso 
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« che starate cosi bene ; che cosa vi manca¥a ? 

« Vi è venuto il grillo di maritam.... » 

a Che discorsi son questi , signor mio » , pro- 
ruppe Renzo con un yolto tra V attonito ed il 
collerico. 

(( Dico per dire, abbiate pazienza , dico per 
« dire. Vorrei vedervi contento. » 

tt In somma.. •• » 

K In somma, figliuol caro, io non ci ho colpa ^ 
a la legge non V ho fatta io , e prima di conchiu- 
« dere un matrimonio , noi siamo proprio obbli- 
« gati a fare molte e molte ricerche per assicu- 
« rarsi che non vi sieno impedimenti. » 

a Ma via, ,mi dica una volta che impedimento 
« è sopravvenuto ? » 

a Aobiate pazienza , non son cose da potersi 
« diciferare cosi su due piedi. Non ci sarà 
« niente , cosi spero ; ma né più né meno , queste 
« ricerche noi le dobbiamo fare. U testo è cniaro 
« e lampante : antequam matrìmonium denun* 
« ciet..,. » 

K Le ho detto che non voglio latino. » 

(c Ma bisogna pure che io vi spieghi.... » 

K Ma non le ha già fatte queste ricerche ? » 

« Non le ho fatte tutte, come avrei dovuto , 
(c vi dico. » 

« Perchè non le ha fatte in tempo ? perchè 
« dirmi che tutto era finito? perchè aspettare... » 

« Ecco ! mi rimproverate la mia troppa bontà. 
« Ho facilitato ogni cosa per servirvi più presto : 
« ma ma ora mi son venute. ». . basta, so , io. » 

« E che vorrebbe ella eh' io facessi ?^> 

« Che aveste pazienza per qualche giorno. 
<c Figliuol caro, qualche giorno non è poi reter- 
ei nità : abbiate pazienza. » 
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«Per quanto?» 

— • Siamo a buon porto, pensò tra se don Ab- 
bondio 'j e con un tratto più manieroso che mai : 
n Via )» , disse : « in quindici giorni cercherò di 
« fare.... » 

f( Quindici giorni! oh questa si eh' è nuova! 
K Si è fatto tutto ciò eh' ella ha voluto , si è fis- 
« sato il giorno , il giorno arriva ; e ora ella mi 
K viene a dire che aspetti quindici giorni. Quin- 
ci dici*.-.. » ripigliò poi con voce più alta e col- 
lerica , stendendo il braccia, e battendo il pugno 
nell'aria^ e chi sa quale diavoleria egli avrebbe 
appiccata a quel numero , se don Abbondio non 
l'avesse interrotto, prendendogli l'altra mano 
con una amorevolezza timida e . premurosa : 
tt Yia , via, non vi alterate, per amor del cielo. 
« Vedrò, cercherò se in una settimana.... » 

« E a Lucia che debbo dire ? » 

a Che è stato un mio sbaglio. » 

(c E i discorsi del mondo ? » 

« Dite pure che son io che ho fatto un marrone 
« per la troppa pressa , per troppo cuore : gettate 
<c tutta la colpa addosso a me. Fosso parlar me- 
« glio ? via, per una settimana. » 

« E poi, non ci sarà più altri impedimenti ? )> 

« Quando vi dico.... » 

« il^bene : starò cheto per una settimana^ ma 
i( ritenga bene che, passata questa, non mi ap- 
« piagherò più di cmacchiere. Intanto la rive- 
«rìsco. » E cosi detto, se ne andò, facendo a 
don Abbondio un inchino meno profondo del 
solito, e lanciandogli un'occhiata più espressiva 
che riverente. 

Uscito poi nella strada , e camminando a ma- 
lincuore verso la casa della sua promessa , in 
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mezzo alla stizza , tornava con la mente su quel 
colloquio , e sempre più lo trovava strano. L^ ac- 
" coglienza fredda e impacciata di don Abbondio, 
quel suo parlare stentato insieme ed impaziente , 
quei due occhi grigi che, mentre egli parlava , 
erano sempre andati sca[^ando qua e la , come 
se avessero paura d'incontrarsi con le parole che 
gli uscivano di bocca , quel farsi quasi nuovo dei 
matrimonio cosi espressamente concertato, e 
soprattutto queir accennare sempre qualche gran 
cosa, non dicendo mai nulla di chiaro, tutte 
queste circostanze messe insieme facevano pen- 
sare a Renzo che ci fosse sotto un mistero di- 
verso da quello che don Abbondio aveva, voluto 
indicare. Stette il giovane in forse un momacito 
di tornare indietro per metterlo alle strette e 
farlo parlar più chiaro \ ma tevando gli occhi , 
vide Perpetua che gli camminava dinanzi , ed 
entrava in un orticello pochi passi distante dalla 
casa. Le diede una voce , eh* ella apriva Io spor^ 
tello, studiò il passo, la raggiunse, la ritenne 
suir liscio , e col disegno di scovare qualche cosa 
di più positivo si fermò ad appiccare discorso 
con essa^p 

« Buon di. Perpetua : io sperava che oggi sa- 
<( remmo stati allegri insieme. » 

<( Ma ! quel che fiio vuole ^ il mio povero 
« Renzo.... » 

(( Fatemi un piacere i il signor curato mi ha 
« impastocchiate certe ragioni che non ho pò- 
« tuto ben capire : spiegatemi voi meglio il 
« perchè egli non può o non vuole maritarci 
« oggi. » ^ 

« Oh! vi par egli ch'io sappia i segreti del 
tt mio padrone?» 
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— ^ L' ho detto io , che e' era misterio sotto , 
pensa Renzo ; e per tirarlo in luce continuò : 
K Via, Perpetua y siamo amici; ditemi quel che 
(c sapete, ajutate un povero figliuolo. » 

«Mala cosa nascer povero , il mio caro 
a Renzo. » 

« Gli è vero » , ripigliò questi, sempre più 
coiìfermantfesi nei suoi sospetti, e cercando di 
accostarsi niù alla quistione, « gli è vero ; ma 
a tocca egli ai preti di trattar male coi if)o- 
« veri ? )) ' 

. «Sentite, Renzo; io non posso'^dir niente; 
« perchè.... non so niente ; ma quello di che vi 
« posso assicurare si è che il mio padrone non 
« vuol far torto né a voi né a nessuno ; e non ci 
« ha colpa. » 

<( Chi è dunque che ci ha colpa?» domandò 
Renzo con un cotal atto trascurato , ma col 
cuoi» sospeso , e coli' orecchio all'erta. 

«Quando vi dico che non so niente.... In 
c< difesa del mio padrone posso parlare ; perchè 
« mi fa male sentire che gli si dia cagione di 
« voler far dispiacere a qualcheduno. Pover 
a uomo! se pècca, è di troppa bontà. C'è bene 
c( a questo mondo dei birboni, dei prepotenti , 
« degli uòmini senza timor di Dio.... » 

-—Prepotenti! birboni! penso Renzo: questi 
non sono i superiori. « Via )x , diss' egli poi nas** 
coudendo a stento l'agitazione crescente, «via^ 
« ditemi chi è. » 

« Ah! voi vorreste farmi parlare ; ed io no» 
K posso parlare, perchè.^, non so niente: 
«quando non so niente, gli è come se avessi 
«giurato dì tacere. Potreste darmi la corda, 
« che non mi cavereste nulla di bocca. Addio; 
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« egli è tempo perduto per tutti e due. » Cosi 
dicendo , entrò m fretta nell' orto , e chiuse lo 
sportello. Renzo, rispostole un saluto, tornò 
indietro pian piano , perchè al romore dei passi 
ella non s^aTvedesse ael cammino ch'egli pren- 
deva ; ma quando fu fuor del tiro delle orecchie 
della buona donna, studiò il passo; in un mo- 
mento fu alla porta di don Aobondio, entrò, 
corse difilato ai salotto dove lo aveva lasciato , 
ve l# trovò , e andò inverso lui con un tratto 
baldanzoso e con gli occhi arrovellati. 

«Eh ! eh ! che novità è questa ? » disse don 
Abbondio. 

(( Oli è quel prepotente» , disse Renzo x^oUa 
voce d' un uomo che è risoluto di ottenere una 
risposta precisa , « chi è quel prepotente che 
« non vuol eh' io sposi Lucia ? » 

« Che? che? che? » barbugliò il povero sor- 
preso , con un volto fatto in un istante bianco e 
floscio come un cencio che esca allora allora del 
bucato. E pur barbugliando , spiccò un salto dal 
suo seggiolone per lanciarsi alla porta. Ma 
Renzo, che doveva aspettarsi quella mossa, e 
stava all'erta, vi balzò prima di lui, la chiuse, 
e si pose la chiave in tasca. 

«Ah! ah! parlerà ella ora, signor curato? 
« Tutti* sanno i fatti miei, fuori di me. Voglio 
<i saperli per baccq anch' io. Come si chiama 
ti colui ?» 

« Renzo ! Renzo ! per carità , badate a quel 
«e che fate ; pensate all' anima vostra. » 

« Penso cne lo vqglio sapere subito, sul mo- 
ie mento. » E cosi dicendo , pose , fqrse senza 
avvedersene , la mano sul manico del coltello 
che gli usciva della tasca. 
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(( Misericordia ! » sclamò con voce fioca don 
Abbondio. 

c( Iio voglio sapere. » 

(( CU v' ha detto ?. . . » 

« No , no ^ non più rage. Parli chiaro e su- 
a bito. )) 

« Volete voi la mia morte ? » 

« Voglio sapere ciò che ho ragione di sa- 
« pere. » 

(( Ma se parlo , son morto. Non mi ha da pre- 
ci mere la mia vita ?» 

« Dunque parli. » 

Quel « dunque » fu proferito con una tale 
energia , il volto di Renzo divenne cosi minac- 
cioso , che don Abbondio non potè più nemmeno 
supporre la possibilità di disobbedire. 

« Mi promettete , mi giurate , diss' egli , di 
tt non parlarne con nessuno , di non dir 
a mai?.... )) 

« Le prometto che faccio uno sproposito , se 
c< ella non mi dice subito subito il nome di 
« colui. ^ • 

A quel nuovo scongiuro don Abbondio , col 
volto 9 e con lo sguardo di chi ha in bocca le ta-* 
nagUe del cavadenti, articolò : « Don.... » 

ttDon? » ripetè Renzo, come per ajutare il 

J)aziente a proferire il resto ; e stava curvo con 
' orecchio chino su la bocca di lui , con le brac- 
cia tese e i pugni stretti indietro. 

<( Don Rodrigo ! » proferi in fretta il forzato , 
affoltando quelle poche sillabe , e radendq. le 
consonanti, parte pel turbamento , parte perchè , 
rivolgendo pure quella poca attenzione che gli 
rimaneva libera a fare una transazione tra le 
due paure , pareva che volesse sottrarre e fare 



yGoogk 



4a I PROMESSI SPOSI. * 

scomparire la parola nel punto stesao ch^ era 
costretto a metterla fuori. 

« Ah. cane ! » urlò Renzo. (cE come lia fatto? 
(( Che cosa le ha detto per?.... » 

n Come eh? Come? » rispose con voce quasi 
sdegnosa don Abbondio , il quale dopo un cosi 
gra?i sagrificio si sentiva in certo modo divenuto 
creditore. » Come eh? Vorrei che la fosse toc- 
(( cata a voi , come è toccata , a me che non 
V, e' entro per nulla ; che certamente non vi sa- 
« rebbero rimasti tanti grilli in capo. » E qui si 
fece a dipingere con colori terribili il brutto in- 
contro; e nel discorrere accorgendosi sempre 
più d' una gran collera che aveva in corpo e che 
fino allora era stata nascosta ed involta nella 
paura, e veggendo nello stesso tempo che Renzo, 
tra la stizza e la confusione , stava immobile col 
capo basso , continuò allegramente : « Avete 
« fatta una bella azione! Mi avete renduto un 
a bel servigio ! Un tiro di questa sorte ad un 
« galantuomo , al vostro curato , in casa sua ! iu 
« luogo sacro ! Avete fatta una bella faccenda ! 
(( Per cavarmi di bocca il mio malanno, il vostro 
f( malanno! ciò che io vi nascondeva per pru- 
(( denza , per vostro bene ! E adesso mo che lo 
« sapete? Vorrei vedere che mi faceste!... Per 
« amor del cielo ! Non si scherza , non si tratta 
« di torto o di ragione , si tratta di forza. E 
• a quando qxiesta mattina io vi dava un buon pa- 
« rere.... eh! subito nelle furie. Io aveva giudi- 
« zio per me e per voi; ma come si fa? Aprite 
<( almeno ; datemi la mia chiave. » 

(( Posso aver fallato » , rispose Renzo con voce 
raumiliata verso don Abbondio , ma nella quale 
si sentiva il furore contra il nemico scoperto , 
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a posso aver fallato ; ma si ponga la mano al 
(( petto, e pensi se nel mio caso.... » 

Cosi dicendo , egli s' era tratta la chiave di 
tasca e andava ad aprire. Don Abbondio gli 
tenne dietro , e méntre quegli girava la chiave 
nella toppa , se gli fece accanto , e con un volto 
serio ed ansioso , levandogli dinanzi agli occhi 
le tre prime dita della destra , come per ajutarlo 
anch' egli alla sua volta. <( Giurate almeno.... » 
gli disse. 

(( Posso aver fallato ; e mi scusi » , risj^ose 
Renzo , volgendo V imposta , e disponendosi ad 
uscire. 

« Giurate.... » replicò don Abbondio , affer- 
randogli il braccio con la mano tremante. 

« Posso aver fallato », ripetè Renzo, sprigio- 
nandosi da lui ; e parti in furia, troncando cosi 
la quistione che , al pari d' una quistione di let- 
teratura o di filosofia o d' altra , avrebbe potuto 
durare sei secoli, giacché ognuna delle parti 
non faceva che replicare il suo proprio argo- 
mento. 

a Perpetua, Perpetua! » gridò don Abbondio, 
dopo avere invano richiamato il fuggitivo. Per- 
petua non risponde : don Abbondio non sapeva 
più dove si fosse. 

È accaduto più d' una volta a personaggi di 
ben più alto affare, che don Abbondio, di trovarsi 
in frangenti cosi fastidiosi, in tanta incertezza di 
partiti , che parve loro un ottimo ripiego porsi a 
letto con la febbre. Questo ripiego , don Abbon- 
dio non lo dovette andare a cercare , perchè gli 
si offerse da se. La paura del giorno addietro , 
la veglia angosciosa della notte, la paura di 
giunta avuta pur allora, V ansietà dell' avvenire, 
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fecero l'effetto. ASannato e balordo si ripose 
egli sul suo seggiolone , cominciò a sentirsi qual- 
che brivido nelle ossa, si guardava le ugne sos- 
pirando, e chiamava di tempo in tempo, con 
voce tremola e stizzosa : « Perpetua ! » Ella 
giunse finalmente con un gran cavolo sotto il 
braccio , e con la faccia tosta, come se nulla non 
fosse stato. Risparmio al lettore i lamenti , le 
condoglienze , le accuse,, le difese, i : « voi sola 
potete aver parlato , » e i : a non ho parlato » , 
tutti i garbugli in somma di auel colloquio. 
Basti dire che don Abbondio orainò a Perpetua 
di sbarrar ben bene la porta, di non riporvi più 
il piede , e-^se alcuno bussasse , di rispondere 
dalla finestra che il curato s' era posto giù con 
la febbre. Sali poi lentamente le scale , dicendo 
ad ogni terzo scalino , « son servito )> , e si pose 
da vero a letto , dove noi lo lasceremo. 

Renzo intanto camminava a passo concitato 
verso casa , senza aver determinato quel che do- 
vesse fare , ma con una smania addosso di far 
qualche cosa di strano e di terribile. I provoca- 
tori , i soperchianti , tutti coloro che in qualun- 
3 uè modo fanno torto altrui , sono rei non solo 
el male che commettono , ma del pervertimento 
ancora a cui portano gli animi degli offesi. 
Renzo era un giovane pacifico e alieno dal san- 
gue, un giovane schietto e abborritore d'ogni 
insidia ^ ma in quei momenti il suo cuore non 
batteva che per T omicidio; la sua mente non 
era occupata che a fantasticare un tradimento. 
Avrebbe voluto correre alla casa di don Ro- 
drigo , afferrarlo pel collo , e. . . . ma gli sovveniva 
eh' ella era come una fortezza , guernita di bravi 
al di dentro , e guardata al di fuori 5 che ì soli 
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amici e servitori ben conosciuti vi entravano 
liberamente , senza essere squadrati dal capo ai 
piedi ^ che un artigianello sconosciuto non vi 
porrebbe il piede senza un esame , e ch^egU so- 
pra tutto..,, egli vi sarebbe forse troppo cono- 
sciuta. S'immaginava allora di prendere il suo 
archibugio, di appiattarsi dietro una siepe, as- 
pettando se mai, se mai colui venisse a passare 
soletto', e internandosi con feroce compiacenza 
in quella immaginazione, si figurava di sentire 
una pedata , a quella pedata di alzare cheta^mente 
la testa ; riconosceva^^ lo scellerato , spianava l'ar- 
chibugio , prendeva la mira , sparava, lo vedeva 
cadere e dare i tratti , gli lanciava una maledi- 
zione 5 e correva per la via del confine a met- 
tersi in salvo. — ' E Lucia? — Appena questa 
parola si fa gittata a traverso di quelle bieche 
fantasie ^ i inigliori pensieri ai quali era avvezza 
la mente di Renzo v'entrarono in folla. Gli 
sovvenne degli ultimi ricordi dei suoi parenti , 
gli sovvenne di Dio , della Madonna e dei Santi ^ 
pensò alla consolazione che aveva tante volte 
provata del trovarsi senza delitti, dell'orrore 
che aveva tante volte provato alla novella d'un 
omicidio i e si risveghò da quel sogno di sangue 
con ispavento , con rimorso,^ insieme con una 
specie di gioja di non aver fatto altro che imma- 
ginare. Ma il pensiero di Lucia quanti pensieri 
traeva seco! Tante speranze, tante promesse, 
un avvenire cosi vagheggiato , e cosi tenuto 
sicuro, e quel giorno cosi sospirato! E come, 
con che parole annunziarle una tale novella? E 
poi, che partito prendere? Come farla sua a 
dispetto della forza di quell'iniquo potente? E 
insieme a tutto questo , non un sospetto formato , 
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ma un'ombra tormentosa gli passala ad ogni 
instante per la mente.. Quella soperchieria di don 
Rodrigo non poteva esser mossa che da una sua 
brutale passione per Lucia. E Lucia ? Che ella 
avesse dato a colui un menomo appicco , una 
più leggiera lusinga, non era un pensiero che 
potesse soggiornare un instante nella, testa di 
nenzo. Ma ne era ella informata? Poteva colui 
avere conceputa quella infame passione senza 
che ella se ne avvedesse ? Avrebbe egli s*pinte le 
cose tant' oltre , prima d'averla tentata in qualche 
modo ? E Lucia non ne aveva mai detta una pa- 
rola a lui , al suo promesso ! 

Predominato da questi pensieri , passò dinanzi 
alla sua casa, che era posta nel mezzo del 
villaggio , e attraversatolo , si avviò a quella di 
Lucia , che stava air estremità opposta. Aveva 
quella casetta un picciol cortile dmanzi , che la 
separava dalla vìa , ed era cinto con un muretto. 
Renzo entrò nel cortile, e intese un misto e con- 
tinuo gridio che veniva da una stanza superiore. 
S' immaginò che sarebbero amiche e comari ve- 
nute a far corteo a Lucia ; e non si volle mostrare 
a quel mercato, con quella. novella in corpo e 
sul volto. Una fanciulletta che si trovava nel 
cortile gli corse incontro gridando : « Lo sposo! 
c( lo sposo !» 

« Zitto, Bettina , zitto ! >) disse Renzo. uVien 
(( qua^ va su da Lucia, pigliala in disparte, e 
((dille air orecchio.... ma che nessun senta, 
(( né sospetti di nulla, ve.... dille che ho da 
(( parlarle , che V aspetto nella stanza terrena, e 
(( che venga subito. » La fanciulletta sali in 
fretta le scale , lieta e superba d' avere una in- 
cumbenza segreta da eseguire. 
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Lucia usciva in quel momentp tutta attillata 
dalle mani della madre. Le aiMche si rubayano 
la sposa , e le faceyana forza perchè si lasciasse 
vedere; ed ella si andava schermendo con quella 
modestia un po^ guerriera delle foresi , facendosi 
scudo alla faccia col gomito, chinandolasulbusto, 
e aggrottando i lunghi e neri sopraccigli, mentre 
però la bocca si apriva al sorriso. I neri e giova- 
nili capelli , spartiti al di sopra della fronte con 
una «bianca e sottile dirizzatura , si ravvolgevano 
dietro il capo in cerchi moltiplici di trecce , tra- 
punte da iunghi spilli d'argento che si scompar- 
tivano all'intorbo quasi a guisa dei raggi d un\ 
aureola, come ancora usano le contadine del 
Milanese. Intorno aUa gola aveva un vezzo di 
granate alternate con bottoni d'oro a filigrana : 
portava un bel busto di broccato a fiori con le 
maniche separate e allacciate da bei nastri , una 
corta gonnella di filaticcia di seta a spesse e mi- 
nutissime pieghe, due calze vermiglie, due pia- 
nelle pur ai seta a ricami. Oltre questo , che era 
r ornamento particolare del di delle nozze. 
Lucia aveva quello quotidiano d'una modesta 
bellezza, rilevata allora e accresciuta dalle varie 
affezioni che le si dipingevano sul volto : una 
gioja temperata da un turbamento leggiero, quel 
placido accoramento che si mostra ad ora ad ora 
sul volto delle spose , e senza scomporre la bel- 
lezza , le dà un carattere particolare. La picciola 
Bettina si cacciò nel crocchio, si accostò à Lucia, 
le fece intendere accortamente che aveva qual- 
che cosa da comunicarle, e le disse la sua pa- 
rolina air orecchio, a Vado un momento e tor- 
no » , disse Lucia alle donne , e scese in fretta. 
Al vedere la faccia mutata ed il portamento >in- 
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quieto di Renzo, « Che cosa c'è? » dissocila, 

non senza un pr^entimento di terrore. 

« Lucia ! » rispose Renzo , « per oggi , tutto 
« è a monte ; e Dio sa quando potremo esser ma- 
« rito e moglie. » 

« Che ? » disse Lucia tutta smarrita. Renzo le 
narrò brevemente la storia di quel mattino ; ella 
ascoltava con angoscia : e quando udì il nome di 
don Rodrigo , « Ah ! » sclamò , arrossendo e tre- 
mando , a fino a questo segno ! )> 

(( Dunque voi sapevate?.... )> disse Renzo. 
(( Purtroppo ! » rispose Lucia, « ma a questo 
(( segno ! » 

« Che cosa sapevate ? » 

(( Non mi fate ora parlare , non mi fate pìan- 
<( gere. Corrò a chiamare mìa madre e a conge- 
« dare le donne : bisogna che siamo soli. » 

Mentre ella partiva, Renzo susurrò : « JVon 
« mi avete mai detto niente. » 

(( Ah , Renzo ! » rispose Lucia , rivolgendosi 
un momento senza fermarsi. Renzo intese be- 
nissimo che il suo nome pronunziato in quel 
momento, con quel tuono, da Lucia, voleva 
dire : potete voi dubitare ch'io abbia taciuto se 
non per motivi giusti e puri? 

Intanto la buona Agnese (cosi si chiamava la 
madre di Lucia), messa in sospettò e in curiosità 
dalla parolina all' orecchio , e dallo sparire della 
figlia, era discesa a vedere che vi fosse di nuovo. 
La figlia la lasciò con Renzo , tornò alle donne 
ragunate, e componendo l'aspetto e la voce 
come meglio potè , disse : « Il signor curato è 
« ammalato •, e oggi non si fa nulla. » Ciò detto , 
le salutò tutte in fretta e ridiscese. 
Le donne sfilarono , e si sparsero a raccontare 
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r accaduto e a verificare se don Abbondio era 
veramente ammalato. La verità del fatto troncò 
tutte le congetture cbe già cominciavano a brur 
licare nei loro cervelli e ad annunziarsi tronche 
e misteriose nelle loro parole. 

CAPITOLO III. 



. Lucia entrò nella, stanza terrena , che Renzo 
stava angosciosamente informando Agnese, la 
quale angosciosamente lo ascoltava. Tutti e due 
si volsero a chi ne sapeva più di loro , e da cui 
aspettavano uno schiarimento il quale non pote- 
va essere che doloroso : tutti e due lasciando 
travedere in mezzo al dolore , e con V ancore 
diverso che ognun d'essi portava a Lucia, un 
cruccio pur diverso perchè ella avesse taciuto 
loro qualche cosa , eoina tal cosa ; Agnese , ben^ 
che ansiosa di sentir parlare la figlia , non potè * 
tenersi di farle un rimprovero, a A tua madre 
t( non dir niente d'una causa simile! » 

« Ora vi dirò tutto » , rispose Lucia , asciu* 
gandosi gli occhi col grembiale. 

« Parla, parla! — parlate, parlate! » grida- 
rono in una volta la madre e lo sposo. 

<( Santissima Vergine ! » sclamò Lucia. « Chi 
« avrebbe creduto che le cose potessero arrivare 
« a questo segno ! » E con voce rotta dal pianto 
raccontò come, pochi giorni prima , mentre ella 
tornava dalla filanda , ed era rimasta addietro 
dalle sue compagne , le era passato innanzi don 
Rodrigo in compagnia d' un altro signore ^ che 
I. 3 
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il primo aveva cercato di trattenerla con chiac- 
chiere, com'ella diceva, non mica belle; ma 
essa, senza dargli retta, aveva affrettato il passo 
e raggiunte le compagne ; e intanto aveva sentito 

auell'altro signore rider forte, e don Rodrigo 
ire : Scommettiamo. Il giorno appresso coloro 
s'erano pur trovati s^lla strada, ma Lucia era 
ixel mezzo delle compagne con gli oochi bassi ; e 
l'altro signore sghignazzava, e don Rodrigo di- 
ceva : Vedremo, vedremo. <( Per grazia del 
<( cielo » , continuò Lucia , « quel giorno era 
(( l'ultimo della filanda. Io raccontai subito^.. » 

(( A chi hai raccontato? » domandò Agnese , 
andando inconk'o , non senza un po' di sdegno , 
al nome del confidente preferito. 

« Al padre Cristoforo , in confessione , mam- 
« ma » , rispose Lucia , con un accento soave di 
scusa, a Gli raccontai tutto l'ultima volta che 
« siamo andate insieme alla chiesa del convento : 
p. (c e se avet^ posto mente , quella mattina io an- 
<i dava mettendo mano ora^ad una cosa , ora ad 
(( un' altra , per indugiare tanto che passasse 
(c altra gente del paese avviata a quella volta , e 
(( per fare la strada di compagnia con loro ; per- 
<( che dopo queir incontro le strade mi facevano 
(( tanta paura » 

Al nome riverito del padre Cristoforo , lo 
sdegno di Agnese si raddolci. « Hai fatto bene », 
diss' ella, <( ma perchè non raccontar tutto anche 
« a tua madre? » 

Lucìa aveva avute due buone ragioni : l' una 
di non contristare né spaventare la buona donna, 
per cosa alla quale essa non avrebbe potiito 
trovar provvedimento ; l'altra di non mettere a 
rischio di viaggiare per molte bocche una storia 
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che voleva essere gelosamentel^polta, tanto più 
the Lucia speraya che^le sue nozze avrebbero 
troncata • sul .principiare queUa abbomiiiata 
persecuzioi^. Di queste due ragic^i ella non 
allegò clie la prima. • 

« E a voi »5 diss'eHa poi, rivolgendosi a Renzo 
con quella voce che luol far. riconoscere ad un 
amico ch'egli ha atuto il torto : « e^ voi doveva 
« io parlare di questo? Pur troppo lo sapete 
« ora ?» 

«£ che ti ha detto il padre? "^domandò 
Agnese. 

«M'ha detto ch'io cercassi ^i affr^tare le 
a nozze il più che potrei ,.e intanto mi stessi -rin- 
<i chiusa \ che pregassi bene il Signore ^ e eh' egli 
« sperava che colui , non mi veggendo , non si 
<( curerebbe più di me. E fu allora ch'io mi 
« forzai » , prosegui ella , rivolgendosi di nuovo 
a Renzo , senza alzargli però gli occhi in volto , 
e arrossendo tutta, « fu allora ch'io feci la sfac- 
« ciata , e che vi pregai io che procuraste di far 
« presto , e di conchiudere prima del tempo che 
<( si era stabilito. Chi sa d^e cosa avrete pensato 
« di me ! Ma io faceva per bene , ed era stata 

« consigliata, e teneva per certo e questa 

a mattina io era tanto lontana da pensare )> 

Qui le parole di Lucia furono tronche da un 
violento scoppio di pianto. 

(( Ah birbone ! ab dannato ! ah assassino ! » 
sclamava Renzo, scorrendo innanzi e indietro 
per la stanza , e stringendo di tratto in tratto il 
manico del suo coltello. 

<c Oh che imbroglio, per amor di Dio! » 
sclamava Agnese. Il giovine si arrestò subita- 
mente dinanzi a Lucia che piangeva -, la guardò 

Digitized by VjOOQIC 



52 I PROMESSI. SPOSI, 

con un atto di tenerezza accennata e rabbiosa , e 
disse : x( Questa e T ultima, ch^ fa quelFassas- 
a sino. » 

(( Ah , no , Renzo , per amor del cielo ! » gridò 
Lucia, a No , no , per anfbr del cielo ! Iddio e' è 
a anche pei poveri; e come volete che ci ajuti, 
(( se-facciamo del male? » 

<( No , no , per amor del cielo ! » ripeteva 
Agnese. «Renzo », disse' Lucia con. un' aria di 
speranza e di risoluzione più tranquilla , <( voi 
(( avete* un mestiero , ed io so lavorare : audiamo 
(( tanto lontano che colui non senta più parlare 
« di noi. » . • 

((-Ah Lucia! e poiR Non siamo ancora ma- 
te rito e moglie ! Il curato vorrà egli farci la fede 
<( di stato libero ? Queir uomo ? Se fossimo ma- 
« ritati, oh allora!.... » 

Lucia ricadde nel pianto : e tutti e tre rima- 
sero in silenzio, atteggiati d'un abbattimento 
che faceva un tristo contrapposto alla pompa 
festiva dei loro abiti. 

« Sentite, figliuoli; date retta a me », disse 
dopo qualche momento Agnese. « Io sono ve- 
« nuta al mondo prima di voi -, e il mondo lo 
« conosco un pòco. Non bisogna poi spaventarsi 
<i di troppo : il diavolo non è brutto come e' si 
(( dipinge. A noi poverelli le matasse pajono piii 
<( imbrogliate , perchè non saj^piamo trovare il 
<( bandolo 5 ma alle volte un parere , .una paro- 
te lina d'un uomo che abbia studiato.... so ben 
(( io quel che voglio dire. Fate a mio modo , 
« Renzo 5 andate a Lecco , cercate del dottor 
(( Azzecca-garbugli , raccontategli.... Ma non lo 
« chiamate cosi , per amor del cielo : è un so- 
<( prannome. Bisogna dire il signor dottor.... 
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« Come si chìaqjia mo egli? Oh to^ ! non. lo so il 
<( nome veto : lo chiamalo tutti a quel mòdo. 
<( Basta , cercate di quel dottore alto , asciutto ; 
<(. pelato , dbl naso rosso , e una voglia di laniT 
« pone sulla guancia. )> 
.(( Lo conosco di vista » , disse Renzo. 
(c Bene » , continuò Agnese , <( quegli è un . 
a uomo ! Hb vbto io più d*' uno impacciato come 
<run*pulcino nella'sfoppa e che non sapeva' dóve* 
a darsi del capo , e dopo essere statò un' ora a 
« quattr'occhi col dottor Azzeccà-garbugli (ha- 
« date bene^di jion chiamarlo CQsi-} l'ho visto , 
n dico , ridersene. Pigliate quei quattro cappo-* 
« ni, poveretti! a cui doveva io tirare il collo 
« pel oanchetto di quésta sera , e portateglieli *: 
a perchè non bisogna mai andare -colle mani 
<( vuote da quei signori. Raccontategli tutto l'ac- 
« caduto ^ e vedrete che egli vi dirà su due piedi 
a di quelle cose che a noi non verrebbero in 
« testa , a pensarci un anno. » 

Renzo abbracciò molto volentieri questo pa- 
rere , Lucia lo approvò*, e Agnese , superba di 
averlo dato", tolse ad una ad una le povere bestie 
dalla capponaja , riuhi le loro otto gambe, come 
' se facesse un mazzetto di fiori , le avvolse e le 
strinse con uno spago e le consegnò in mano a 
Renzo che , date e ricevute parole di speranza , 
usci per una porticella dell'orto , onde non esser 
veduto dai ragazzi , che gli correrebbero dietro 
gridando : lo sposo! lo sposo! Cosi attraver- 
sando i campi o , come dicono colà, i luoghi, se 
ne andò per viottoli , fremendo , ripensando alla 
sua disgrazia , e ruminando il discorso da fare 
al dottor Azzecca-garbugli. Lasciò poi pensare 
al lettore come dovessero stajre in viaggio quelle 
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povere béstie o^ legate e tenute per le zampe 
a capo m giù, nella mano d'ilomo che agitato 
da tante passioni accompagnava col gesto i pen- 
sieri che a tamuhagli passavano pei* la jnente ; 
e in certi momenti d' ira o di risoluzione , o di 
disperazione , stendendo con forza il braccio , 
dava loro di terribili squassi e faceva balzare 
quelle quattro' teste-spenzolate , le quali intaii|p 
s ingegnavano a beccarsi l'una l'altra, come 
accade troppo 'sovente tra compagni di sveur 
tura. 

Giunto al borgo ,• chiese delF al^itazione del 
dottore 5 gli fu indicata ,^e vi andch All'entrare 
si senti sorpreso da quella timidkà che i poverelli 
illetterati "provano in vicinarika di un signore e 
d' un. dotto ^ dimenticò tutti i discorsi che s^va 
preparati -,*ma diede un' occhiata ai*^ capponi , e 
si rincorò. Entrato in cucina chiese alla fantesca 
se si poteva parlare al signor dottore» La fantesca 
vide le bestie; e come avvezza asimigUaati 
doni , mise loro le mani addòsso ^ quantonquo 
Ren^o le andasse ritirando , perchè voleva che il 
dottore vedesse e sapcfsse eh! egli portava qual- 
che còsa. Il dottoce giun#e in fatti, menare la fan- 
tesca'tficeva : a Date qui, e passate nello studio. » 
Renzo fece un grande inchino al dottore , che 
lo accolse umanamente, con ^ « venite, figliuo- 
« lo », e la^ece entrare con se nello studio. Era 
questo uno stanzone, su tre paréti del quale 
erano distribuiti i ritratti dei godici Cesari ; la 
quarta coperta, da un grande scaffale di libri 
vecchi e polverosi : nel tiiezzQ una tavola gremita 
di allegazioni , di suppliche , di libelli , di gride , 
con tre o quattro seggiole all' intorno , e da uu 
lato un^^eggioloine *5i,,braccìuoli , con un appog- 
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gio aho e quadrato, t^mìoato agR angoli da due 
ornameoti di legno che si alzavano a foggia di 
corna , copeFt<\di vacchetta con grosse borchie", 
alcune delle quali cadute da gran tempo lascia- 
vano in libertà gli angoli d^lla copertura che si 
inca^omava qua e là. 11 dottore era in veste da , 
' camera , cioè copeiato d-'uns^ lurida Ioga j,^ che gli* 
aveva servito molti <%nni addietro^ per perora^^ 
ne.' giorni di apparato ; quanijo andava, a Milano 
per qualche gran, causa. Chiuse Importa e fece . 
animo al giovane con queste pjjole ; « FigluibloN, 
« ditemi il vostro caso, a , ^ ^ ,' - * " 

« Vorrei dirle *una parola in conà(Jettza. » 

(( Son qui » , rispose il, dottore j « parlate/ ». 
E si assjattò sul seg^olone. Renzo , rittp dinanzi .. 
«Ila tavola', facendo rotare colla dofil^a il cap^ 
pello intorno* alUaltfa mano ,* rineomkiciò : 
« Vorrei sapere da lei che ha* studiato.... » 

u Ditemi il fatto coi^e^sta», in tef ruppe il 
dtftldre. - •,/'-* ^ • 

« £Har<^a da scusarmi, signor^ dottcfre :%noi 
« altri poveri non sapp^amor parlar bena. Vorrei 
« omiifue saperde.... » * . '* ., 

J^ti Benedetta gente! siete tutti così* : invece (fi 
« raccontare^ il fatto; volete interrogare , perchè ^ 
« avete già i vostri disegni. in testa. » 

« Mi scusi , signor dottore. Vorrei' sapere se 
<5 a minacciare un curato , perchè non faccia un 
« inatrimonio , e' è pena. » 

— ((Ho capito (disse fra se e se il dottore , 
che in verità non aveva capito ). Ho capito. » — 
E tosto si fece serio -, ma di una serietà mista di 
compassione e di premura ^ strinse fortemente le 
labbra , facendone uscire un suono inarticolato 
che accennava un sentimento , espresso poi più 
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chiaramente nelle sue prime parole, a Caso se-* 

.(i rio^ figliuolo 5 caso contemplato. Avete fatto 
k bene a Venire da me. E un caso chiaro , con- 
« Vemplato in cento gride, e.... tenete, in una* 

. « grida 'dell' ajino storso dell' attuale signor 
rt* goveAiatore. Adesso adesso vi facci» vedere 

.*« t tocean con manp. » 
^ Cosi' dicendo , s' alzò dal^ suo seggiolone , e 
cacciò le 'mani in^ei caos di carte,, rimesccf- 

l landele dal «otto in su«' oome se gittasse biade in ' 
.ujwTMajo: * 

(c.Dov* è costef ? , Vieni oltre , vieni oltre. 
«Bisogna, ai^r fante cose . alfe teani ! Ma la 
« ,debb' esser, qui • sicurameme , * perchè è. * una - 

• *«'grtdà d^ importanza)» Ah ! ecco , ecco. *)),La 
" prese, la^^iegò, guardò allagata,. «e fatto un 

viso ancor più 'Serio , sclamò ^r «!A.i.ì5 di otlo- 

• « bre 1627I Sictipo 5 è dell'anno passato , grida 
(( firesca ^ son quelle Q^e fanno, più paura. Sapete 
« leggere., %liuolo? 5) . , ^ ^ • 

te Qualche còsa, signor dottore. » ., 

a Or bene ', venitemi dietro coli' occhio e ^ 
« vedrete. -») « . ^ . '* ' 

E lenendo la grida, sciorinata m aria, comin- 
ciò a leggere barbugliando a precipizio in 
alcuni 'passi* e fermandosi distintamBnte , con 
grande espressione , sopra alcuni altri, secondo 
il bisogno : 

« Se bene per la grida pubblicata d' ordine 
« det signor buca di Fèria ai i4 di decemSi^ 
« 1620, e confermata dall' Mlustriss. edEccel-- 
« lentiss. Signore^ il Signor Gonzalo Fernandez 
« de.Cordòua, eccetera, fu con rimedii straor- 
c( dinarfi e rigorosi prov^^isto alle oppressioni, 
« concussioni, ed atti tirannici che alcuni ardis- 
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« cono di commettere contra questi Vas$(dU 
« tanto dwoti di S, M. , ad ogni modo lafrci- 
(( quenza degli eccessi, e la malizia, eccetera, 
« è cresciuta a segno che ha posto in necessità 
<c l'EccelL Sua , eccetera.' Onde , col parere 
n del ^Senato e di una Giunta y eccetera , ha 
<( risoluto che si pubblichi la presente, 

« E cominciando dagli atti tirànnici y mos^ 
« trando V esperienza che molti , così nette 
^« città y come nelle ville , sentite ? di questo 
« stato con tirannide esercitano concussioni^ ed 
a opprimono ipOi deboli in varii modi, come in 
« operare che si facciano contratti violenti di 
a compre^ d'affitti, eccetera : dove sei? ah! 
<< ecco \ sentite : che seguano o non seguano 
' « matrimonii. Eh !» 

(( E il mio caso » , disse Renzo. 

« Sentite , sentite , e' è ben altro 5 e poi ve- 
tt dremo la pena. Si testifichi, o non si testifi- 
a chi; che uno si parta dal luogo doi^e abita , 
a eccetera , che quello paghi un debito ,• quelV 
a akro non lo molesti, quello vada al suo mo- 
li lino : tutto questo Bon na che fare con noi. Ah! 
<( ci siamo : quel prete non faccia quello che è 
« obbligato per Lhfficio suo, o faccia cose che 
« non gli toccano» Eh ?» 

« Pare che abbiano fatta la grida apposta per 
« me. » 

« Eh ! non è vero ? sentite , sentite : a altre 
« simili violenze, quali seguono dafeudatarii , 
« nobili, mediocri, vili, e plebei. Non si scappa : 
<( ci sono tutti : è come la valle di Giosafat: Sen- 
« tite mo la pena. Tutte queste ed altre simili 
« male azioni, benché siano proibite , nondi^- 
« meno ,. contenendo metter mano a maggior 
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c( r^ore , 4^. E. , per la pfesente non dero^ 
« gando , ^ocetera , ordina e comanda che con- 
« tra fr contrai^^entorì in qualsis^ogUf. dei sud' ^ 
a inetti capi, o altri simili , si proceda da tutti, 
ce i giudici ordinarvi di questo statola pena pe^ 
a cuniaria e corporale , ancora di relegazion^'^o ^ 
« di galera è fino alla morte^ • . . una picciola 
« bagattella! all' arbitrio dell' Eccellenza Sua^ 
« o dèi Senato; secondo la qualità dèi casi, per- 
« sone e circostanze, E questo ir^re^mis^si^rbil-, 
« mente' e ^on ogni rigóre ^ eccetera. Ce n' è 
« della roba, eh r E vedete qui le sdscrizioni :' 
« Gonzalo Fémandez de Cordoba i^jfixx faAss(^: 
(t Platonus ; e qui ancora : F^if^it Ferrer : non 
« ci manca niente. » .^ ■ * . 

Meittre 11 'dottore leggevaf , Renzo gli andava • 
<li€tro lentamente coli' occhio , cercando di ca- 
vare, il costrutto chiaro, e di nf^are proprio, 
quelle^ sacrosante parole che gli parevano dover 
essere il suo ajutó. Il dottore, veggendoll no- 
vello cliente più attento che atterrito , si mara- 
vigliava. — Che sia matricolato costui , — diceva 
tra se. «Ah! ah! gli disse poi: vi siet^,però 
<( fatto radere il ciuflPó. Avete avuto prudenza : 
« però volendo mettervi nelle mie mani , non^ 
« faceva bisogno. Il ' caso è serio ; ma voi non 
(( sapete quello che mi basti. T animo di. fa^e al 
« bkògno. » 

Per intendere questa scappata del dottore , hi* 
sogna sapere , ò ricordarsi , che a quel tempo i 
bravi di mestiere e i facinorosi d' ogni genere 
usavano portare un lungo ciuffo , che sì tiravano 
poi sul volto co^e una visiera all' atto di aflPron- 
tar qualcheduno , nei casi in cui stimassero ne- 
cessario di travisÉirsi , e l' impiiesa fosse di quelle 
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che richiedevano nello stesso tempo forza e pru- 
denza. Le gride non erano state in silenzio su 
questa moda. Comanda Sua Eccellenza (il maT- 
chese de la Hynojosa) che chi porterà i capelli 
di tal lunghezza che coprano il fronte fino a' 
*cigli esclusivamente , os^s^ero pqrterà la trezzà 
^ o aitanti o dopo le orecchie , incorra la pena di 
trecento éQudi^ e in caso d'inabilità, di tre 
anni di galera y per la prima volta, e per la 
seconda, oltre la suddetta ^ 'maggiore ancora, 
pecuniaria e corporale, all'arbitrio diSua^Ec- 
cellenza. 

Permette però che , per occasione di trovarsi 
alcuno calvo o per altra ragionevole causa di 
ugnale o ferita, possano quelli tali, per mag- 
gior decoro e sanità loro, portare i capelli tanto 
lunghi, quanto sia bisogno per coprire simili 
mancamenti e niente dipiii^ avvertendo bene a 
non eccedere il dovere e pur0 necessità, per 
(non) incorrere nella pena agli altri contràf 
facienti imposta. ^ 

E parimente comanda a' barbieri, sott(Ppena 
di cento scudi o ditre tratti di corda da esser dati 
loro in pubblico, e maggiore anco corporale, 
aW arbitrio come sopra, che non lascino a quelli 
che toserunfio sorte alcuna di dette trezze, 
zuffi, rizzi, ne capelli pik lunghi del^ ordina- 
rio, così nella fronte come dalie bande, e dopo 
Te orecchie , ma che siano tutti uguali y come 
sopra , salvo nel caso dei calvi, o altri difettosi, 
come si è detto. Il ciuffo era dunque quasi uìia 
parte della annadum e un distintivo dei bra- 
vacci e degli scapestrati •, i quali poi da ciò ven- 
nero comunemente chiamati ciuffi. Questo ter- 
mine è rimasto e vive tuttavia con significa- 
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zione più mitigata nel dialetto : e non ci avrà 
forse alcuno dei nostri lettori milanesi che non 
si ricordi d^ avere inteso nella sua fanciullezza 
o i parenti, o iljnaestro, o qualche amito di 
casa , o qualche servo , dire di lui : gli è un 
•ciujffo , gli è un ciufifetto. • 

(( In verità, da povero figliuolo », rispose 
Renzo , « eh' io non ho mai portato ciuffo in ' 
tt vita mia. » 

(c Non facciamo niente » , rispose il dottore , 
scotendo il capo , con un sorriso tra malizioso 
e impaziente, a Se non avete fede in me, non 
(( facciamo niente. Chi dice bugia al dottore , 
« vedete, figliuolo, è uno sciocco che dirà la ve- 
« rità al giudice. All'avvocato bisogna contarle 
« cose chiare ; a noi tocca poi d' imbrogliarle. Se 
« volete ch'io vi ajuti, bisogna dirmi tutto dall' 
« a alla zeta , col cuore in mano , come al con- 
« fessore. Dovete nominarmi la persona da cui 
«^vete avuto il mandato : sarà naturalmente 
« persona di riguardo, e in questo caso io andrò 
<( da^-lui a fare un s^tto di dovere. Non gli dirò 
(( mica, vedete, ch'io sappia da voi che vi ha 
« mandato egli : fidatevi. Gli dirò che vengo ad 
« implorare la sua protezione per un povero 
{( giovane calunniato. E con lui ppenderò i con- 
ce certi opportuni per finir l' affare lodevolmente. 
« Capite bene che, salvando se, salverà*^'anche 
«• voi. Se poi la scappata fosse tutta vostra, via*, 
« non mi ritiro : ho cavato altri da peggi imbro- 
«gli.... Purché non abbiate offesa persona di 
(«riguardo, intendiamoci, m'impegno a to- 
(( gliervi d'impiccio , con un po' di spesa , inten- 
« diamoci. Dovete dirmi chi sia l'offeso , come 
« si dice ; e secpndo la condizione, la qualità, e 
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(c l' umore dell' amico , si vedrà se convenga^più 
« di tenerlo a segno con le protezioni f o di ap- ^s 
<( plicargli qualche criminale , e mettergli una 
(( pulce nell orecchio \ perchè , vedete , a saper 
^((oen maneggiare le gride, nessuno è reo, e 
« nessuno è innocente. Quanto al curato , se è 
« persona di giudizio , se ne starà in disparte ; 
(( se fosse un cervellino , e' e provvedimento 
« anche per quelli. D' ogni intrigo uno si può 
« ^cavare 5 ma ci vuole un uomo : e il vostro caso 
« è serio , serio , vi dico , serio : la grida canta 
a chiaro ^ e se la cosa si debbe decidere fra 
tt la giustizia e voi,*^ cosi a- quattr'occhf, state 
« fresco / Io vi parlo da amico : le scappate 
« bisogna pagarle : se volete passarvela liscia , 
(( danari e sincerità , fidarvi di chi vi vuol belfe , 
« obbedire , fare tutto quello che vi sarà sug- 
« gerito. )) 

Mentre il dottore mandava fuori questa chiac- 
chierata, Renzo lo stava guardando con una 
attenzione estatica come un materialone sta 
sulla piazza guardando al bagattellière che,* 
dopo d' aversi cacciata in bocca stoppa e stoppa 
e stoppa , ne cava nagtro e nastro e nastro , che 
non finisce mai. Quando ebbe però bene inteso 
che cosa il dottore voleva dire , e quale equi- 
voco avesse preso, gli troncò il nastro io. bocca 
con quQste parole : « Oh ! signor dottore , come 
<( l'ha ella intesa? la cosa è proprio tutta al ro- 
te vescio. Io non ho minacciato nessuno,- io non 
« fo di questi lavori io : e domandi pure a tutto 
« il mio comune , che sentirà che io non ho mai 
« avuto che fare con la giustizia. La briccone- 
« ria r hanno fatta a me *, e vengo da lei per 
« sapere come ho da fare per ottener giusti- 
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« zìa ; e son ben contento d*aver veduta quella 
^ « grida. % 

a Diavolo ! » sclamò il dottore, sbarrando gli 
occhi. (( Che piastricci mi 4ate? Tant'è, siete 
<( tutti fatti cosi : possibile che non sappiate die 
« chiaro le cose? » 

« Ma , signor dottore , mi scusi ; ella non mi 
(( ha dato tempo : ora le conterò la cosa cooie 
« sta. La sappia dunque ch'io doveva sposare 
« oggi » , e qui la voce di Renzo si commosse ,, 
« doveva sposare oggi una giovane , alla quale 
« io parlava fino da quest'estate ',6 oggi, come^ 
« le dico , era il gibrno stabilito col signor cu- 
(( rato , e si era messo ogni cosa alla fia.^ Ecco 
« che il signor curato comincia a cavar fuori 
« certe scuse.... bast^, per non tediarla , io l'ho 
<( fatto parlare , come era giusto ; ed egli mi ha 
« confessato che gli era stato proibito , pena la 
« vita, di fare questo matrimonio. Quel prepo- 
« tente di don Rodrigo. ... » 

« Eh via ! )) interruppe tosto il dottore , ag-^ 
" grottando le ciglia , aggrinzando il naso rosso , e 
sitorcendo» la bocca , (c eh via! che^'mi venite a 
« rompere il capo con queste fandonie?* Fate di 
. « questi discorsi tra voi altri , che non. sapete 
(( misurare le parole ; e non venite a farli con un 
« galaftituomo che sa che cosa le valgono. An- 
(( dat^, andate-, non sapete quel che vi diciate : 
« io non m' impaccio cou ragazzi 5 non voglio 
« sentire discorsi di questa sorte , discorsi in 
« aria. » 

(( Lo giuro.... » 

(( Andate, vi dico : che volete eh' io faccia dei 
tf vostri giuramenti ! Io non e' entro : me ne lavo 
« le mani. » E le andava fregando e ravvolgendo 
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Uuna su r altra , come se le lavasse realmente. 
ii Imparate a parlare : non si viene a sorprendere 
a cosi un^alantuomo. » 

<( Ma seiìta , ma senta » , ripeteva indarno 
Renzo : il dottore , sempre bajando , lo sospin- 
geva con le mani verso la porta 5 e cacciato che 
ve r ebbe , la spalancò , chiamò la serva , e le 
disse : « Restituite subito a guest' uomo quello 
« che ha portato : io non voglio niente , non vo- 
<i glio niente. » Quella donna non aveva mai, in 
tutto il tempo eh era stata in quellsi casa , ese- 
guito un ordine simile ; ma era stato proferito , 
con una tale risoluzione , eh' ella non esitò ad 
obbedire. Prese le quattro povere bestie, e le, 
diede a Renzo, con un piglio di compassione^ 
sprezzante che pareva volesse dire : bisogna che 
tu r abbia fatto ben grosso il marrone. Renzo 
voleva far cerimonie , ma il dottore fu inespu- 
gnabile -, e quegli attonito , e trasognato , e più 
aizzato che mai, dovette cipigliat^i le vittime 
rifiutate, e partirsi e tornarsene al paese a rife- 
rire alle donne il bel costrutto della sua spedi- 
zione. ^ . * • 

Le donne nelfa sua assenza, dopo aver tri- 
stamente cangiate le vesti nuziali coli umile abito 
quotidiano, si misero a consultare di nuovo , Lu- 
cia singhiozzando e Agnese sospirando. Quando 
questa ebbe ben parlato dei grandi effetti che si 
dovevano sperare dai consigli del dottore , Lucia 
disse che bisognava vedere d' ajutarsi in tutti i 
modi -, che il padre Cristoforo era uomo non solo 
da consigliare , ma da dar mano , quando si trat- 
tasse di sollevare poverelli , e che sarebbe una 
gran bella cosa potergli far sapere ciò che era 
accaduto. « Si ben€ » , disse Agnese : e si die- 
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dero entrambe a cercare il modo ; giacché and^r * 
esse al convento distante di là forse due miglia , 
non era impresa che elleno avessero voluto ar- 
rischiare quel giorno : e certo nessun uomo di 
giudizio ne avrebbe lor dato il parere. Ma nel 
mentre che bilanciavano i partiti, si udì un bus- 
sare alla porta , e nello stesso momento un som- 
messo ma distinto Deo gratias. Lucia, imma- 
ginandosi chi poteva essere , corse ad aprire *, e 
tosto , fatto un inchino , entrò infatti un laico 
cercatore cappuccino , colla sua bisaccia pen- 
dente alla spaila sinistra , e tenendone V imboc- 
catura attortigliata e stretta nelle due mani- sul 
petto. « Oh fra Galdino !» dissero le due donne. 
« Il Signore sia con voi » , disse il frate. <( Vengo 
« per la cerca delle noci. » 

(( Vanne a prender le noci pei padri )» , disse 
Agnese. Lucia si alzò , è s^ avviò ali altra stanza , 
ma prima di entrarvi ristette dietro le spalle di 
fra Galdino che rimaneva dritto nella medesima 
positura e ponendosi V indice sulla bocca , diede 
alla madre un' occhiata che domandava il se- 
greto, con tenerezza, con supplicazione, ed anche 
con una certa autorità. 

Il cercatore , sbirciando Agnese cosi da lon- 
tano , disse : « E questo matrimonio? Si doveva 
« pur fare oggi : ho veduto nel paese come una 
« confusione , come qualche cosa che indichi 
« una novità. Che cosa è stato ? )> 

« Il signor curato è ammalato , e bisogna difife- 
tt rire », rispose in fretta la donna. Se Lucia non 
faceva quel segnale , la risposta sarebbe proba- 
bilmente stata diversa. <c E come va la cerca? » 
diss' ella poi per cangiare discorso. 

« Poco bene, buona donna, poco bene. Le 
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« son tutte qui. » E cosi dicendo , si levò la bi- 
saccia dalle spaUe, e la fece saltare fra le due 
mani. « Son tutte qui ; e p«r mettere insieme 
(( attesta bella abbondanza , ho dQTuto bussale a 
« dieci porte. » * 

« Ma r anjo è scarso , fra Galdino 5 e quando 
a s'ha a litigare col pane, tutto si misura più ♦ 

• ■ « pel sottile. » . 

« E per far tornare il buon tempo , che rime- 
« dio e è, buona donna? L'elemosina. Sapete di 
« quel miracolo delle noci che avvenne , molti 
« anni -sono , in. quel nostro convento di Roma- 

• « gna? » •.' 

«No, in verità-, contate mo. » 
• (c Oh! dovete duaque sapere che in quel con- 
tt vento v'era un jiostro padre, che era un santo , 
a e si chiamava il padre Macario. Un giorno 
CI d'inverno-, pajssando .. per un viottolo in un , 
axampo d'xm nostro benefattore, uomo dab-* 
« bene «anch' egli, il ^adre Macario vide questo , 

• « benefattore presso' ad un suo gran noce, .e^ 
« quattro contadini colle scuri alzate che davanb 
« dentro a scalzare la pianta* per metterle le ra- 
« dici al sole.— Che' 'fate voi a quella povera 
«pianta? domandò il padre Macario. — Eh, 
« padre , sono anni che non la mi vuol far noci , 
« ed io ne faccio legna. — Non fate , non fate , 
« disse il padre : sappiate che quest'anno la por-« 
« terà più noci che foglie. Il benefattore • che 
« sapeva chi era colui che avea detta quella pa- 
ce rota, ordinò subito ai lavoratori che gettassero 
CI di nuovo la terra sulle radici -, e chiamato il 
ce padre che continuava la sua strada : Padre Ma- 

. « cario , gli disse , la metà del ricolto sarà peh 
a convento. Andò attorno *la voce della predir 
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((zion^; e tutti correrano a guardare il noce. 
« Infatti a primavera fiori a furia , e pòi noci , 
« noci a furia. Il kuon benefattore non ebbe Irf 
<( a[>n;3olazione. di abbacchiarle ; perchè andò - 
« prima del ricolto a ricevere il< marito della sua 
« carità. Ma il miracolo. fii tantOopiù grande, 
« come sentirete. Quel brav' uomo aveva la- 
(( sciato indietro un figliuolo di stampa ben di- ' 
« versa. Or dunque , al ricolta , il cercatore andò 
(( per riscuotere la metà che era dovuta al con- 
te vanto ; ma colui se ne fece nuovo affatto , ed 
« ebbe la temerità di rispondere che non aveva 
a mai inteso dire che i cappuccini sapessero far' 
<( noci. Sapete ora che cosa avvenne? Un giorno 
« ( sentite questa ) , lo scapestrato aveva invitato 
« alcuni suoi amici dello stesso pelo, e cosi goz- 
k zo vigliando , egli raccontava la storia del noce, 
« e ridevi dei frati. Quei giovinastri , ebbero 
*<( voglia di andar a vedere quello, sterminato 
« mucchio di noci ; ed egli li condusse- al gra- 
,« najo. Ma sentite mo,: apre la porta, va verso'. 
« il cantuccio dove era stato riposto il gran muc- 
(( chio , e mentre àice ; guardate , guarda egli 
« stesso e vede.... che cosa?- Un bel mucchio di 
« foglie secche di noce. Fu egli un esempio 
« questo. E il convento, invece di scapitare per 
<( quella elemosina negata , ci guadagnò ; perchè , 
. « dopo un cosi gran fatto , la cerca delle noci 
ti rendeva tanto e tanto , che un benefattore , 
« mosso a compassione dèi povero cercatore , 
a fece al convento la carità d'un asino che 
« ajutasse a portar le noci a casa. E si faceva 
« tant' olio , che ogni povero veniva a pren- , 
« derne secondo il suo bisogno 5 perchè noi • 
« siamo come il mare , che riceve acqua da tutte 
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« le parti , e la torna a distribuire a tutti» i 
« fiumi. >f 

Qui ricomparve Lucia col grembiale cosica- 
*rico di noci, ch^ a fatica lo reggeva, tenendone 
i due capi sospesi colle braccia tese e allungati^. 
Mentre fra Caldino, levatasi la bisaccia dì collo, 
la pcmeTa giù e ne scioglieva là bocca per in- 
trodurvi r abJ)ondanté elemosina , la madre fece 
un volto attonito e severo a Lucia per la sua 
prodigalità; ma Lucia le diede una occhiala che 
voleva dire : mi.giustificherò. Fra Caldino pro- 
ruppe in elogi , in atigurii ,*in promesse, in rin- 
graziamenti , e rimessa la bisaccia , si avviava: 
Ma Lucia, richiamatola: a Vorrei un, servigio^ 
« da voi » , disse, « vorrei v che diceste al padre 
«Cristoforo che ho premura di parlargli, e 
<( che mi faccia la carità di venire da noi pove- 
« rette, subito, subito ; percjiè non posso venire 
^« io alla chiesa. )> 

« Non volete altro ? Non passerà un' ora 
« che il padre Cristoforo saprà il vostro desi- 
« derio. » 

« Mi fido. » ^ 

« Non dubitate. )> E qosi detto , se n' andò un 
po' più curvo e più contento di quel che fosse 
venuto. * • 

Al vedere che una povera tosa mandava a 
chiamare con tanta confidenza il padre Cristo- 
foro, e che il cercatore accettava la commis- 
sione Senza marajiriglia e senza difficoltà , nessuno 
si pensi che quel Cristoforo fosse un frate da 
dozzina , una cosa da strapazzo. Egli era anzi 
uomo di molta autorità presso ai suoi , e in tutto 
il contorno ; ma tale era la condizione dei cap- 
puccini , che nulla paresse per loro troppo basso 
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ne troppo" elevato. Servire gì' infimi ed esser 
servito dai potenti , entrare nei palazzi e nei tu- 
gurii collo stesso contegno di umiltà e di sicu- 
rezza , essere talvolta nella'stéssa casaun soggettò 
di passatempo e un personaggio senza il quale 
non si deciaeva nulla , cercare la limosina Sa 
per tutto e farla a tutti quelli che la chiedevano 
al convento , a tutto era avvezzo pn cappttccino. 
Andando per via , poteva egualmente anbattersi 
in un principe che gli baciasse riverentemente 
la punta del cordone , o in una brigata di ragaz- 
zacci che , fingendo -di essere alle mani fra loro , 
gF inzaccherassero la barba di fango. La parola 
frate, in quei tempi era proferita col più amaro 
disprezzo : e i cappuccini, forse più d'ogni 
altro ordine, erano oggetto dei due opposti sen- 
timenti, e provavano le due opposte fortune; 
perchè , non possedendo nulla , portando un abito, 
più stranamente diverso dal comune , facendt^ 
più aperta professione di umiliazioni , si espo- 
nevano più da vicino alla venerazione ed al vi- 
lipendio che queste cose possono attirare dai 
di^rsi umori e dal diverso pensare degli uomini. 
Partito fra Galdino , « Tutte quelle noci ! » 
sclamò Agnese : « in quest' anno ! )> 

« Mamma , perdonatemi , » rispose Lucia \ 
(( ma se avessimo fatta una elemosina come gli 
« altri, fra Galdino avrebbe dovuto girare an- 
ce Cora Dio «a quanto , prima di avere la bisac- 
« eia piena; Dio sa quando sarebbe tornato al 
(( convento ; e colle ciarle che avrebbe fatte 
«e sentite, Dio sa se gli sarebbe rimasto in 
«mente.... » 

« Mo hai pensato bene ; e poi poi è tutta 
«carità «he porta sempre buon frutto », disse 
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Agnese, la quale coi suoi difettucci era una 
buona donìia , e si sarebbe , come si dice , spa* 
rata per quella unica figlia , in cui aveva riposta 
tutta la sua compiacenza. 

In questa giunse Renzo , ed entrando con la 
faccia adirata "e vergognosa nello stesso tempo , 
gittò i capponi sur una tavola 5 e fu questa V ul- 
tima trista vicenda delle povere bestie per quel 
giorno. 

« Bel parere che mi avete dato ! » diss' egli 
ad Agnese. « Mi avete mandato da un buon [ga- 
« lantuomo , da uno che ajuta veramente i po- 
« verelli ! » E tosto raccontò il suo abbocca- 
mento col dottore. La donna, stupefatta di cosi 
trista riuscita , voleva mettersi a dimostrare che 
il parere però era buono , e clie Renzo doveva 
non aver saputo far le cose a dovere ^ ma Lucia 
interruppe quella quistione , annunziando eh' 
ella sperava di avere trovato un migliore ajuto. 
Renzo accolse anche questa speranza , come ac- 
cade a quelli che sono nella sventura e nell' im- 
paccio. (( Ma se il padre » , diss' egli , a non ci 
« trova un ripiego , lo troverò io in un modo o 
tt nell'altro. » Le donne consigliarono la pace e 
la pazienza e la prudenza. « Domani » , disse 
Lucia , « il padre Cristoforo verrà sicuramente, 
« e vedrete cne troverà qualche rimedio di quelli 
i( che noi poveretti iion sappiamo nemmeno im- 
« maginare. » 

<( Lo spero » , disse Renzo 5 « ma in ogni caso 
« saprò farmi ragione , o farmela fare. A questo 
« mondo e' è giustizia finalmente ! » 

0)i dolorosi colloquii, e colle andate e venute 
che si sono raccontate, quel giorno era tra- 
scorso , e cominciava ad imbrunire. 
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(( Buona sera » , disse tristamente Lucia a 
Renzo che non sapeva risolversi d'^andarsene. 
(( Buona sera » , rispose egli ancor più trista- 
mente. 

(( Qualche santo ci ajuterà » , replicò ella. 
« Usate prudenza , e rassegnatevi. » La madre 
aggiunse altri consigli dello stesso genere ; e lo 
sposo se ne andò col cuore in tempesta, ripe- 
tendo sempre quelle strane parole : (( A questo 
' (( mondo e' è giustizia , finalmente ! » Tanto è 
vero che un uomo sopraffatto da grandi dolori 
non sa più quello che si dica. 



CAPITOLO IV. 



Il sole non era ancora tutto apparso suir 
orizzonte , quando il padre Cristoforo usci del 
suo convento di Pescarenico , per salire alla ca- 
setta dove era aspettato. È Pescarenico una ter- 
ricciuola sulla riva sinistra dell' Adda , o vogliam 
dire del lago , pochi passi al di sotto del ponte -, 
un gruppetto di case, abitate la più parte da 
pescatori e addobbate qua e ià di tramagli e di 
reti tese ad asciugare. Il convento era posto 
(e la fabbrica ne sussiste tuttavia) al di fuori, e 
in faccia all'entrata della terra , con di mezzo la 
via che da Lecco conduce a Bergamo. Il cielo 
era tutto sereno : a misura che il sole si alzava 
dietro ir monte, si vedeva la sua luce dalle som- 
mità dei monti opposti scendere, come spie- 
gandosi rapidamente , giù per le chine e nella 
valle : un venticello d' autunno , spiccando dai 
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rami le foglie appassite del gelso , le portala a 
cadere a qualche passo dall'albero. A dritta e* a 
sinistra , nei vigneti , su i tralci ancor tesi brilla- 
vano le foglie rosseggiami a varie tinte; e le 
ajuole lavorate di fresco spiccavano brune e 
distinte fra i campi di stoppie biancastre e luc- 
cicanti per la guazza. La scena era lieta ; ma 
ogni figura d'uomo che vi si movesse contri- 
stava lo sguardo ed il pensiero. Ad ogni tratto 
s'incontravano mendicni laceri e macilenti, o 
invecchiati nel mestiere , o indotti allora dalla 
necessità a tender la mano. Passavano cheti a 
canto al padre Cristoforo , lo guardavano pieto- 
samente , e benché non avessero nulla a sperare 
da lui, giacché un cappuccino non toccava mai 
moneta, gli facevano un inchino di ringrazia- 
mento par la elemosina che avevano ricevuta , o 
che andavano a cercare al convento. Lo spetta- 
colo dei lavoratori sparsi nei campi aveva non 
so che di ancor più doloroso. Alcuni andavano 
gettando le loro sementi, rade , con risparmio e 
a malincuore, quale chi arrischia cosa che 
troppo gli preme ; altri spingevano la vanga 
come a stento , e rovesciavano svogliatamente la 
zolla. La fanciulla scarna, tenendo per la corda 
al pascolo la vaccherella smunta e stecchita, guar- 
dava attentamente , e si chinava in fretta a ru- 
barle per cibo della famiglia qualche erba , di 
cui la fame aveva insegnato che gli uonnni pote- 
vano pur vivere. Queste viste crescevano ad 
ogni passo la mestizia del frate , il quale cammi- 
nava già col tristo presentimento in cuore di 
andare a sentire una qualche sciagura. 

— Ma perchè pigliava ^li tanto pensiero di 
Lucia? E perchè al primo avviso s' era egli mosso 
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cosi sollecitamente , come ad una chiamata del 
padre provinciale ? E chi era questo padre Cri- 
stoforo ? — Bisogna soddisfare a tutte queste do- 
mande. 

Il padre Cristoforo da*** era un uomo più 
presso ai sessanta che ai cinquant^ anni. Il suo 
capo raso , salvo la picciola striscia di capelli 
che lo cingeva al mezzo come una corona se- 
condo il costume cappuccinesco , si alzava di 
tempo in tempo con un movimento che lasciava 
trasparire un non so che di altero e d' inquie- 
to *, e tosto si abhassava per riflessione di umi- 
lità. La barha grigia e lunga , che gli co- 
priva le guance e il mento , faceva ancor più 
risaltare le forme rilevate della parte superiore 
del volto , alle quali un' astinenza , già aa gran 
pezzo abituale , aveva assai più dato di gravità 
che tolto di espressione. Due occhi incavati erano 
per lo più chinati a terra , ma talvolta sfolgora- 
vano con vivacità repentina , come due cavalli 
bizzarri , condotti a mano da un cocchiere , col 
quale sanno per costume che non si può vin- 
cerla ^ pure danno di tratto in tratto qualche 
scambietto , che scontano tosto con una buona 
strappata di morso. 

Il padre Cristoforo non era sempre stato cosi , 
né sempre era stato Cristoforo : il suo nome di 
battesin^ era Ludovico. Era egli figliuolo d' un 
mercante di*** (questi asterischi vengono tutti 
dalla circospezione del mio anonimo) che sugli 
ultimi anni suoi, trovandosi assai fornito di 
beni e con quelF unico figliuolo , aveva rinun- 
ziato al traffico , e s' era dato a vivere da signore. 

Nel suo nuovo ozid cominciò ad entrargli in 
corpo una gran vergogna di tutto quel tempo 
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che aveva speso in far qualqhe cosa a questo 
mondo # Predominaìo da questa fantasia , stu- 
diava egli ogni modo di far dlmeìitieare che era 
stato mercante : aYrebbe voluto poterlo dimen-- 
libare egli stesso. ^Ma il fondaco , le balle , il gior- 
nafe , il braccio , gli comparivàriQ sempre nellgi 
tnemoria ,• come Y ombra di Banco a Macbetli , 
anche fra la pompa dèlie mense e il somsp dei 
parassiti^ E non si potrebbe dire la cura che 
dovevano porre quei poveretti q, schifare ogni 
parola che potesse parere aflusiva alla antica 
condiziotie del convitante. Un gioì'no , per rac- 
contarne una- sola , un giórno , in spi finire della 
tavola , nei moifrenti della più viva e schietta 
allegria , che ntn si sarebbe potuto dire chi più 
godesse, o la brigata d^ sparecchiare, o il pa- 
drone d'»avere appàrecchiajo , andava egli stùz- 
«zicando con superiorità amichevole uno di quei 
commensali , il più onesto mangiatore del mondo. 
Questi , per corrippondere alla celia , ^etiza h 
menoma ombra di malizia , proprio col l andore 
d'un bambino , rispose : « Eh , io.faccìo ortrcchie 
« da mercante, w Egli stesso fu tosto colpito dal 
suono dell^ parola che gli era uscitaceli bocca ^ 
guardò con fàccia incerta alla faccia del [>adi oiiejl 
che si era annuvolata : V uno e V altro avrebbero 
voluto riprendere quella di prima ; ma non era j 
possibile. Gli altri convitati pensavano , ognuno^ 
da per se , al modo di sopire picciolo scandalo e 
di fare una diversione 5 ma pensando, tacevano , 
ed in quel silenzio lo scandalo era più manifesto. 
Ognuno scansava d'incontrare gli occhi degli 
altri ; ognuno sentiva che tutti erano occupati dal 
pensiero che volevano dissimulare. La gioja per 
quel giorno se ne andò -, e il povero imprudente, 
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o per parlare con più giustizia disfortunato, 
non ricevette più invito. Cosi il padre di Lu- 
dovico passò gli ultimi suoi anni in angustie 
continue, temendo sempre ^d'essere schernito, 
e non reflettendò mai che il vendere non è 
cosa più ridìcola che il comperare , e che quella 
professione, di cui allora 3Ì vergognava , V aveva 
pure esercitata per tanti anni , in presenza del 
pubblico , e senza rimorso. Fece educare il figlio 
nobilmente, secondo la ragione dei tempi, e 
per quanto gli era concesso dalle leggi e dalle 
consuetudini ; gli diede ìnaestri di lettere e di 
esercizii cavallereschi"^ e mori lasciandolo ricco 
e giovanetto. Ludovico aveva contratte abitudini 
signorili 5 e gli adulatori, fra i quali era cre- 
sciuto, lo avevano aVtézzo ad esser trattato" con 
molto rispetto. Ma quando volle mischiarsi coi 
principali della sua città , trovò un fare ben dir 
verso da quello a cui era accostumato 5 e vide che 
per vivere in loro compagnia, come avrebbe de- 
siderato , gli conveniva fare una nuova scuola di 
pazienza e di sommissioae , star sempre al di 
sotto , e ingozzarne una ad ogni momenta. Un 
tale modo di vivere non si accordava né colla 
educazione, né colla natura di Ludovico. Si 
allontanò da essi indispettito. Ma poi ne stava 
lontano a malincuore; perché gli pareva che 
questi veramente avrebbero dovuto essere i suoi 
compagni ; soltanto gli avrebbe voluti più trat- 
tabili. Con questo misto d' inclinazione e di odio, 
non potendo frequentarli famigliarmente , e vo- 
lendo pure aver che fare con loro in qualche 
modo , si era dato a competere con loro di sfoggio 
e di magnificenza , comprandosi così a contanti 
inimicizie , invidie e ridicolo. La sua indole one- 
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sia ad un tfeaapo e violenta V aveva poi imbaccato 
per tempo in altre gare più serie. Sentiva egli uh 
orrore spontaneo e sincero per le angherie e pei 
soprusi; ^orrore renduto ancor più vivo in lui 
dalle quaUtà delle persone che più ne ijommet- 
tevano alla- giornata ; che erano appunto coloro 
eh' egli odiava. Per acchet^e ^ o per esercitare 
tutte queste passioni in un puuto., prendeva egli 
volentferi le parti d'un debole sopmflPartt^ , s'im- 
pegnava a fare stare "Un spvepiìhiatore , sHntro- 
m^teva in una bri|;a,^se ne recflFva addosso un' 
altra -^ tanto che a poco a poco venne a costi- 
tuirsi coinè un protettore 'degli oppressi e up 
vendicatore dei torti. L!^impi^go er^ granoso ; e 
non è da domandare se il povero Ludovico avesse 
nimici , ìncontii e pensieri. Oltre la guerra 
esterna , era egli poi tribolato continuamente da 
contrasti interiori ; perchè a spuntare un impegno 
( senza parlare di quelli in cui restava al di sotto ) 
doveva^gli stesso mettere in opera molti mezzi 
di raggiri e di violenze , che la sua coscienza non 
poteva. poi approvare. Doveva tenersi intomo 
un buon numero di bravacci ; e tanto per la sua 
sicurezza , quanto per averne un ajuto più vigo- 
roso , doveva scegliere i più arrischiati , cioè i 
più ribaldi , e vivere coi bu*bon\ per amore della 
giustizia. Tanto che più d'una volta , o scorag- 
giato dopo unatrista riuscita , o inquieto per un 
pericolo imminente , annojato del guardarsi con- 
tinuo , stomacato^ della sua compagnia , in pen- 
siero dell' avvenire per le sue sostanze che di- 
^occiolavano di giorno in giorno in opere buone 
e in braverie , più d' una volta gli era venuta 
la fantasia di farsi f^ate ; che a quei tempi era la 
via più comune per uscire d' impacci. Ma questa, 
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che sarebbe fqrse std-ta^una fantasia- per tutta la 
sua vita , divenn^ una risoluzione per un occi- 
dente , il più serio e il più teiribile che gli R)sse . 
ancora incoftfrato. . 

Andai^ egK. un ^orno per una via della sua 
città accompagnato da uu antico fattore dt bot- 
tega , che suo padtfii ^veva tra^mu^to in mag- 
^ordomo , e don due bravi alla coda. H mag- 
giordomo* , di nome Cristoforo , era un uomo di 
circa cinquant'ìOfni^ devoto dalla gioventù al' 
padrone che ateva veduti» nascere , e colle paghe' . 
e coll^ là>eralità de^ quale viveva egli , ^e faceva 
vivere la moglie ed .otto figliuoli. Vide Ludovico 
spuntar dajontamo uu. signor tale , arrogante e 
soperchiatore di professione , col quale egli non 
' aveva mai parlato^ in vita sua, ma che gli era 
cordiale nemico ,.0 al quale egli rendeva pur (U 
cuore il contraccambio : giacché è uno d^i van- 
taggi di questo mondo quello di potere odiare 
ed essere odiati senza conoscersi. Costui , se- 
guito da quattro travi , si avanzava ritto , con 
p^sso superbo , colla testa alta, colla bocca com- 
posta all'alterigia e allo sprezzo*. Tutti e due 
camminavano .rasente il muro; ma Ludovico 
( notate b^ne ) lo radeva col lato destro ; e ciò , 
secondo, una cinisuetudine , gli dava il. diritto 
( dove mai si va a cacciare il diritto ! ) di non 
istaccarsi dal detto muro per dar passo a chi 
che fosse ; del che allora si faceva gran caso. D 
sopra wegnente teneva all'incputro che. quel di- 
ritto competesse a lui come a nobile , e a Ludo- 
vico toccasse di scendere ; e ciò in forza d' un' 
altra consuetudine. Perocché in questo, eome 
accade in molti altri affari , vigevano due con- 
suetudini opposte , senza che fosse deciso qual 
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delle due fosse la 'buona; il che 'dava opportu- 
nità dì fare una guerra, ftgni volta, cne una 
testa dura s' abbattesse in uìi' altra dellar stessa 
tempra. Quei due si venivano incontro, (Bn- 
trambi stretti alla n^Uraglia , come due* figure 
di basso' riUfevo ambulanti.' Quando si tlrpvarono ^ 
muso a thusOi^ H sópra wegneute , Quadrando * 
Ludovico a'xapo alto , cot cipiglio- imperioso , 
gli disse in un tuono /^orrispon4ente ai voce : ** * 
<( Ritiratevi » basso . » 

' « A-basso iroè» , risposc^Ludovico ; « la stfa^da -- 
<( è mia. ))^'' / « ' • . 

« Coi pm vòstri ]S strada è sempre mia. )> ^ - 

(f*Sì , §e l'arragànza^ei pari vostri fossQ legge 
« pevpari mi^. » . > ^ 

I due a^omfl^gnaqiiefìti ér^iìo rimasti feraf , 
ciasctoo'^etro il/uo capo , guardandosi in ca- • 
gnesco colle ;i^ani alle \lstghe, preparati alla. • 
battaglia.- La "gente clie giungeva nella via si ' 
ritraeva ,' ponendosi iti distanza ad osservare it ; 
ÌEatto 5 e Ta preseozar dì quegli spettatori animava' 
sempre più "Il imntigliò dei contendenti. 

« Abbasso y.xJ[lérmec^ni4D ; o eh' io t'insegnò^» 
<( una volta le creaifì|e*ìche soadovute ai gentil- 
<( uomini, j) 4 . • - ^ : '4. .. 

a Toi mentila ch'io sia vile. » ' . 

« Tu menti ch'io abbia mentito.*» Questa 
risposta era di' prammàtica. ;<c =E se tu fossi cava- 
à liere , come son io » , aggiun^ quel àg'nore , , 
« ti vorrei^, far vedere. con la spada e con ia * 
« oa{](|>a che tu ^^ei il ntentitore. » ' ' ' " . * 

« E" buon pretesto per dispensarvi dal soste-- 
« nere coi fatti l'insolenza d^lle vostre parole. » 
• '« Gittate^el fango '(piesto ribaldo » , idiss^ il 
gentibiotno ' rivolto ?i a»oi^ • .«, • * 
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« Vedian^! ^) disse Ludeyifco, dando addie- 
tro un passo ^ubitameijite , e mettendo mano 
alla spada. 

(t Temerario ! » gridò quel!' altro , sfoderando 
la sua : « io spezzerò quesla , qujipdò sarà mac- 

,(( chiata Sei tuo vii sangue. », 

Cosi si avventarono V imo sulP^ltro ; i servi 
delle due partisi lanciarono alla difesa dei loro 
padroui. Il combattim^o era disuguale, e pel 

rfiiumero, e anche perchè Ludovico mirava piut- 

* tosto a scansare^ i colfi e a disarmare il iffemiòo 
. (Ae ad ucciderlo 5 ma questi vflieva lA morte di 
lui ad ogni modo. Ludovico. aveva già rilevata al 
braccio sinistro lina pugnalata d' un bravo , e 
una scalfittura leggiera in tuja guancia ^ e il ne- 
mico principale gli piombava adàpssojìer finirlo, 
. ' auando Cristoforo^ vedendo il^uo Dadrone nel- 

' .1 estremo j)ericolo, andò ccA ^xjig^^le addosso al 
signore. Questi , rivolta tutta la sua ira'coijtro di 
lui, lo passò colla spada. A quella vista, Ludo- 
vico, copie uscito di se,, cacciò la sua nel ventre 

; del provocatore ,^. il quale cadde "moribondo 

t. quasi ad un ^.punto *col povero .fi^istoforo. Gli 
scherani del gentiluomo , vedutolo sul terreno, si 
diedero alla fug^malcoQpi : quelli di Ludovico 
pur tarta^aéi e sfregiati, non *y' essendo più 
cui dare, e non volendo trovarsi impacciati 
nella gente che già accorreva , se la batterono 
^ d^r altra parte : e Ludovico si trovò solo con 
quei due furiasti co^ipagni ai piedi, in mezzo ad 

•tìn^ folla. * ,- * 

« Coip'è andata?— -Gli èuno. — Son due. 
((.— Gli ha f^to un occhiello, nel ventre. •^— 
«Chi è stato 9.mmaz2ato?— Quel.'prepotento. 
ft — Ofe! Santa Maria, che ^sconquasso .^ -5- Chi 
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« cerca trova. — Un momento le paga tutte. — 
(( Anch' egli ha 6nito. — Che colpo f — Vuol 
a essere una faccenda seria. — ^ EjquelValtro dis- 
(( graziato ! — Misericordia ! che gettacelo ! — 
«Salvatelo; salvatelo. -^. Sta fresco anch' egli.* 
« Vedete come è concio ! va tutto a sallg^e. — 
(( Scappate, pover uomo^ scappate! Non vi la- 
u sciate pigliare. » • , . 

Queste parole , che più di tutte si facevano 
sentire nel frastuono confuso dr quella pressa , 
esprimevano il voto concime; e col consiglio 
venne anche l'aiuto. H fatto era accaduto vicino 
ad una chièsa" di cappuccini, asilo, come ognuoo ' 
sa, impenetrabile allora ai birri, e a. tutto quel 
complesso di cose e di persone che si chiamava la 
giustizia. L'uccisore ferito fu quivi condotto o 

))ortato dalla fella,, quasi fuor di senso; ei fr^ti 
o ricevettero dalle mani del popolo , che lo rac^ 
comandava loro , dicendo : <( È uji uomo dab- 
« bene che ha freddato un birbone superbo : 
<c l'ha fatto per sua difesa : e' è stato tirato pe' 
« capelli. » 

Ludovico non avjeva mai prima d' allora ver-» 
«atp sangue^ e benché l'omicidio fosse a quei 
tempi cosa tanto comune che gli orecchi d'ognu- 
no erano avvezzi a sentirlo raccontare, e gli 
occhi a vederlo, pure l'impressione che egli ri- 
cevette dal veder l'uomo morto per lui, e 
l'uomo morto da lui, fu nuova ed indicibile^; fu 
una rivelazióne di sentimenti ancora conosciuti. 
Il cadere del suo nimico, l'alterazione di quei 
tratti che passavano in un momento dalla mi- 
Haccia e dal furore all'abbattimento ed alla 
quiete solenne della morte, fu una vi^a che 
cangiò in un punto l'animo dell'uccisore. Stra^^ 
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scìnato al convento , egli non sapeva quasi dove 
fosse, né che si facesse-, e quando m tornato 
nella memoria, si trovò in uu letto della infer- 
meria, nelle mani del frate chirurgo (i cappuc- 
eini ne avevano ordinarii^niente uno ìa ogni con- 
vento ) ,,che aggiustava faldelle e bende sulle due , 
ferite che egli aveva ricevute nello scontro. Un 
padre, il cui impiego particolare era "di assistere 
ai moribondi, e che.aveVà spesso rénduto di 
questi ufizii suHa' via , fu chiamato tosto al luogo 
ael combattimento. Tornato pò ohi minuti dopo, > 
entrò» nella 'infermeria, e fattosi al letto dovq. 
Ludovico giaceva,* <c Consolatevi,' » gli disse,' 
((almeno è. morlo bene, e mi ha. incaricato di ' 
« chiedere il vostro pérdonq , e di portarvi il 
<( suo. » Questa parola fece rinvenire, .affatto il 
•povero Ludovico , e gli risvegliò più vivamente' 
e più distintamente i sentimenti che erano con- 
fusi ed affollali nel suo animo ^ dolore dell'ami- 
co, sgomento e rimorso del colpo che gli era 
uscito di mano, e nello stesso tempo una an- 
gosciosa compassione dell'uomo eh qgli aveva * 
•ucciso. « E raltro?.)) domandò égli ansiosa- 
mente al frate. . , 
« L'altro era spirato, quand'io arrivai. » 
Frattanto-gli accessi e i contorni del convento 
formicolavano di popolo curioso : ma giunta la 
sbirraglia, fece smaltire la .folla, e si pose in • 
agguato a una certa distanza d^Ue porte , in -; 
modo però che nessuno potesse uscirne inosser- • 
vaio. Un fratello del morto, due suoi cugini e i. 
un tecchio zio , vennero pure armati da capo a 
piede , con grande accompagnamento di bravi*^ 
e si posero a far la ronda intorno , guardando 
con piglio e con atti di dispetto minaccioso quei 
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xnusardi , che non osavano dire : b^n gli sta , ma ,* » 
lo avevano scritto "feui volti. "- '" * , 

Appena Ludovico ebbe potuto raccogliere i 

•.^suoi pensieri, chiiiniato un frate confessore, lo t • 
pregcf che cercasse della vedova di Cristofero , le * * ' 

' <3iiedesse m suo nome perdono dell' esser egli » 
^stato la càgiòiie ,^ quantunque beft certo involon- ^ 

taria', di quella desolazione, e nello stesso tempq ^i, 
le desse assicli&-azione'ch'egli si pigliava la fami- ■ ^* 
*glia sO^ra di se: Riflettendo <iuin(i^ ai casi suoi , * • 
5entì rinascere .giù che mai vìvo e serÌ9 qu^l. 
pensiero .jli farsi frate , che altrevolt# gli s' era .«• 
girato per la mente :. gJ4 parve che Dio" stesso lo . 
avesséP^messo ^la strada e damigli un segno del" 
su9 volere , tacen^Jalo ^urigere in un eoUveato^ 
in quella congiunlurà ; e il partito fu preso, Feoe . " 
chiamare il guardiano, e gli espose il sua disegno. 
Ne ebbe in r^pòs^a che bisognava guardarsi 

' dalle risoluzioni precipitate*, ma che, s'egli per- ^ 
sisteva, Ù&n sarebbe rifiiftato. Allora egli , ratto 
venire ipi notajo , dettò uifa donazione di tutto ' 
ciò che. gli rimaneva (che era tuttavia un b«l - 
'patrimonio) alla.famiglia di Cristoforo, trtiasòm- . ^ 
ma alla^vedovà , come se le sostituisse una con- ^ 
traddote , e il resto" ai figliuola" v ' 

'La^risoluzionedi Ludovico veniva molto a ta- 
glio pei?uoi o^piti^ che a cagione di lui erano in 
un beir intrigo. Rimandarlo dal convento, espor-"^ 
lo quindi alla gitfstizia^ cioè alla vendetta dei.* 
suoi nemici, non era partitor-da metter purè in , 
coiàulta. Sarebbe stato lo' stesso che rinunziare y 
aipropril privilegi, ^reditareil convento presso • 
tutto il popolo*, attirarsi V animay versione ai tutti 
i cappuccini dell' universo , per aver laseiato le- 
d^re irdirittq.^ tutti 5 con^tafsi crismi tutte le 
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autorità ecclesiastiche, le quali allora si conside- 
ravano come tutrici di questo diritto.. Dall' altra 
fiarle, la famiglia dell ucciso, potente assai, 
òrte di aderenze , s' era messa al punto di voler- 
* vendetta ; e dichiarq,va, suo nemico chitinquQ 
r- volesse porvi ostacolo. La storia non dice che a 
loro dolesse molto dell' ucciso , né tampoco ch% 
m piina lagrima fòsse stata sparsa pe^rlùi in tutto il 
f parentado : dice soltanto eh' erano tutti infiain- 
' mati d' aver nell' unghie l' uccisore tivo o morto. 

• Ora questi vestendo V abito di cappucciao acco-* 
^ modava ogni cosa. Faceva in cer^o laodo una 

emenda ,' s'imponeva una penitenza, si chiamava 
"^ implìcitamente in colpa , si ritraeva da o§ni ga- 
ra ^ era in somma un nemico che depone le armi. 
' . I parenti dèi morto potevano poi anche, se loro* 
piacesse ," credere e spaJQ^panare ch'egli si era 
fatto frate per disperazione e per ,t^rOre del loro 
sdegno. E ad ogni modo, ridurre un uomo a * 
espropriarsi' del suo , a tosarsi la testa , e cam^i- 
^ nare a pie' nudi , a dormire sulla paglia , a vìvere 
ili elemosina , poteva parere una punizione com- 

* petente anche all' offeso il più borioso. Il padre 

• guardiano si presento con una umiltà disinvolta 
ài fratello del morto ^ e dopo mille proteste di 
rispetto per l' illustrìssima casa , e di dip^derio 
di compiacere ad essa in tutto ciò che fosse fatti- 
bile, parlò del pentimento di Ludovico , e della"* 

' sua risoluzione, facendo garbatamente sentire 
> che la casa poteva esserne contenta ; insinuando 
*r poi soavemente e con ancor più destro modo che , . 

Siacesse o non piacesse, la cosa doveva essere. 
[ fratello diede in ismanie^ che' il cappuccino 
la^iò svaj^orare ^ dicendo di tempo in tempo 1 
« E UH troppo giuào dolore. » Fece intendere 
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t^he in ogni caso la sua famiglia avrebbe ààputo 
pigliarsi una soddisfazione ^ e il cappuccino , che 
che ne pensasse, non disse di no. Finajpiènte ri- 
chiese, impose come una condizione , che V ùc* 
<jisore di suo fratello partirebbe tosto di quella 
eittà. Il cappuccino , cne aveva già deliberalo di 
far cosi , disse-' che lo farebbe , lasciando che 
r altro credesse , se gli aggradiva , esser questo 
un atto di ubbidienza : e tutto fu concniuso. 
Contenta la famiglia , che si toglieva d'un im- 
pegno 5 contenti i frati, che salvavano un uomo 
ejloro privilegi , senza farsi al^un nemico 5 con- 
tenti i dilettanti di.cavalleria , che vedevano un 
affare terminarsi lodevolmente \ conlento il po- 
polo, che vedeva uscir d' impaccio uh uomo ben 
voluto , e che nello stesso tempo ammirava una 
. conversione -, contento finalmente, e più di tutti , 
in niezzo al dolore , il no&tro Ludovico , il quale 
cominciava una vita di espiazione e di servigio 
che potesse, se non r^arare, pagare almeno il 
mal fatto , e rintuzzare il pungolo intollerabile 
-tiel rimorso. Il sospettò che la sua risoluzione^ 
fosse ^ attribuita alla paura lo afflisse un mo- 
mento *, ma tosto si consolò col pensièro che 
anche queir ingiusto giudizio sarebbe un castigo 
per lui, e un mezzo di espiazione. Cosi a trent' 
anni si ravvolse nel sacco ^ e dovendo , secondo 
V uso , lasciare il suo nome e prenderne un altro, 
n^ scelse uno che gli richiamasse ad ogni mo-^ 
mento ciò eh' egli aveva da espiare 5 e si ^hiamò 
fra Cristoforo. 

Appena compiuta la ceremo^iia della vesti-^ 
2Ìone, il guaraianb gl'intimo che andrebbe a 
fare il suo noviziato a***, sessanta miglia lon-r 
tane , e jche plsirtirebbe all' indomaiA. Il novizio 
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si chinò profondamente, e chiese una grazia,. 
« Permettetenii , padre », diss' egli, « che prima 
« di party'e da questii città, ^ dove h^ sparso il 
« sangue d' un uomo , dove lascio una famiglia 
i( crudelmente offesa , io la ristori almeno delP 
« affronto , eh' io mostri almeno il mio ram- 
tt marico di non poter risarcire il danno , chie- ' 
« dendo scusa al fratello dell' ucciso , e §li tolga, " 
« se Dio il consente, iL rancore dall' animo, d Al • 
guardiano parve che un tal atto , oltre ad esser 
Suono in se, servirebbe a riconciliare sempre* 
più la famiglia col convento ; e andò difilato ^a ' 

Sruel signor fratello ad esporgli la' domanda di 
ra Cristoforo. À proposta cosi inaspettata , colui 
senti insieme con la maraviglia un* risorgimento 
^ di sdegno , misto però di compiacenza. Dopo 
aver pensato un istante , « X^enga domani » , 
diss' egli; e indicò r ora. Il guardiano tornò $t 
portare al novizio la licenza desiderata. . 

Il gentiluomo s'avvisò tosto che quanjto^più 
quella sommissione fosse solenne e clamorpsa , 
tanto più crescerebbe il suo credito presso tutt^* 
la parentela e presso il pubblico j 'e sarebbe (per 
dirla con una formola ai eleganza mo^derna; una 
bella pagina nella storia della famiglia. Fece 
avvertire in frétta tutti i pa^renti che all' indo-* 
mani', al mezzogiorno , restassero serviti (co'si 
si diceva allora) di venire da lui a ricevere ' 
una soddisfazione comune. Al mezzogiorno, il 
palazzo brulicava di signori d' ogni età e d' ogni 
sesso : era un girare, un rimescolarsi di gr%ifdi 
cappe, di alte piume, di durlindane pendenti , 
un muoversi librato di gorgiere inamidate, e 
crespe , ubo strascico intralciato .di rabescate 
zimarre. Le anticamere , il cortile e Isl strada 
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fennicolaTano di servi,* di paggi, di bravi e di' 
curiosi. Fra Cristoforo vide que11\apparec(;)iio , 
ne indovinò il motivo; e provò un leggier tur- 
^bamento ^ «ma dopò un istante disse tra se t -— - 
Sta bene : V bo ucciso in pubbKco , alla presenza • 
di' tanti suoi nemicL: ^quello fu scandalo , quella 
è riparazione*. — : .Così , con gU occbi ''a terra ,^ 
qpl padre compagno al fiai^co, passò la porta di' , 
qiieUa. casa,' attraversò il cortile tra ^ una folla 
che lo squadrava con una curiosità poco cerimo* . 
niosa^ sali le scale, e di'mezzo «cdr altra folla * 
sigiiorile-; che fece ala al suo passaggio , segi^to 
da cento sguardi , giunse alla presenza del pa^ 
drone di casa;. il quale ciròondato da parenti' 
più prossimi stava ritto liei mezzo della'' sala» • . 
con lo sguardo abbassato , e if meato in aria , 
impugnando con la sini^ra mano il pomo della 
-spada Q stringendo con la destra n bavero della 
capp2 sul petto^ * " ^ \ 

V l^a'talvolla nel volto e nel contegno d' un ' 
VLOsqB una espressione c^si in^mediata, si direbbe 
quasi ui^ fflusioné deir intemo animo, che ia 
una folla di' spettatori )1 giudizio di queir animo 
sarà* un solo.^Il yolto e il contegno di fra Crìss^ 
toforo dister cbiitro a tutti gli astanti , eh' egli« 
non s'era fa^tp frate né' veniva a quella umilia- * 
zione per tmioreVimano j e questo cominciò a 
conciliargli tutti gli. animi. Quando egli'vide 
r offeso,, affretto il passo,, gli- si pose ginòc-* 
chione a' piedi, incrocicchiò le^inanisul petto, 
e chinando la sua testa rasa, disse queste pard» : 
« Io sono ro6iicida di suo fratello. Sa Iddio ae 
« io vorrei restituirglielo a costo del mio sangue; 
«*ma*non potendo che 'farle inefficacie tardi> 
«sQuse, la supplico* di accettarle per Dio. n 
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Tutti gli occhi erano immobili sul novizio e sul 
pcfTsqpaggio a cui egli parlava -, tutte le orecchie 
arano tese. Quando tra^^Cristoforo tacque, si 
leva per tutta la sala un mormorio di pietà e di * 
rispetto. Il gentiluomo che stava in atto di 
degnazione forzata, e d'ira» complessa, fu tur- 
bato da (quelle parole; e chinanaosi verso. l'in- 

. ginocchiato , « Alzatevi » , disse con voce alte- 
rata. « L'oflFesa;.*. il fatto veramente..,, ma 

. « l'abito' che portate.... , non §olo questo, ma 

^i( anche per voi.... Si alzi, padre.... Mio fra- 
le teUo.... aon lo posso negare.... era un cava- 
« liere.... era un uomo.... un po' precipitoso.... 

' (( un po' vivo. Ma tutto accade perdiàposiziopedi 
u J)io.* Non se ne parli più.... Ma, padre» élla 
« non debbo. stare in cotesta positura. » E pre- 
solo per le braccia, lo sollevo. Fra Cristoforo, 
in piedi ma còl capo chino, n§pose ; « Io posso 
« dunque ìperaré eh' ella mi abbia accordato 
xi il suo perdono ! E se l' ottenga da lei , da chi 
« non deggio sperarlo? Oh! s' io potessi sentire 

^<t dall^ sua bocca questa paròla^ perdono! » 
. « Pei^doiio? » disse,il gentiluomo. « Ella non 
a ne ha più bisogno. Ma pure, poiché ella lo 
fi desidera , certo , certo , io le perdono di cuore, 
« e tutti.... » , ,. 

« Tutti ! tutti l » gridarono ad i^na voce gli 
astanti. Il volto del frate si aperse ad una gioja 
riconoscenje , sotto, alla quale traspariva però 
ancora una ùmUe e profonda compunzione del 
male a cui la remissione degli uomini non poteva 
riparare. Il gentiluomo , vinto da quell' aspetto e 
trasportato dalla commozione generale , gittò le 
braccia al collo di Cristoforo , e gli died^ e tìe 
ricevette il bacio di pace. 
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Un « bravo! bene! » scoppiò da tutte le paFti 
della sala ; tutti si mossero , e si strinsero iiv 
torpo al frate. Iji tanto vennero servi con gran . * 
copia di rinfréschi. Il gentiluomo si raccostò al 
nostro Cristoforo , il quale faceva segno di vo- 
lersi accomiatare , e gli disse : « Padre , gradisca 
« qualche Cosuccia 5 mi dia questa prova di ami- 
« cizia. » E si misQ in atto di servirlo prima 
d' ogni altro -, ma egli ritraendosi con un €e^;to 
modo di resistenza cordiale , « Queste «ose » , 
disse , « non fanno più per me ; ma tolga il cielo 
<( ch'io^rifìuti^ i suoi doni: Io sto per pornrif in 
<( viaggio : si degni di fermi portare un pane , 
« perchè io possa dire di aver goduta là sua*ca- 
« rità 5 di aver m^g^ato |l suo* pane , e tenuto • 
<( uii;. segnò del suo perdono. V II gentiluomo 
commosso ordinò che cosi si facesse-, e venne 
tosto un maggiordomo in gran gala^ portando 
un pane sur un bacile d'argento , e lo presentò 
al padre il quale , presolo e ringraziato , lo pose 
nella sua spòrta. Chiese quindi licenza , e ab- 
bracciato di nuovo il padrone di casa, e lutti 
quelli che trovandosi più presso a lui poterono 
'impadronirsene, un momento, si sviluppò da 
6SSI a fatica; ebbe a combattere nelle aatica- 
Inere J)er isbrigarsi dai servi , -ed anche dai 
bravi , che gli baciavano il leipbo dell' abito , il, 
cordone, il cappuccio, e si trovò nella via por- 
tato come in trionfo , ed aceompagnatb da una 
folla di popolo fino ad una porta della città 
donde usci, cominciando il suo ^destre viag- 
gio verso il luogo del suo noviziato. 

n fratello dell' ucciso , e il parentado , che si 
erano preparati ad assaporate in quel giorno la 
trista gioja dell'orgoglio, si trovarono invece 



yGoogk 



88- I PRÓM.BS9I Sposi, 

ripieni della gioJA terena del perdooo'e della ÌSe- 
bevolenziu La brigata si trattenne ancora qual- 
che tempo, coiji una bonarietà e con unà.gor-' 
dialità insolita, in ragionamenti* ai ({uali nes- 
suno era. preparato , T^endo quivi. Invece di 
soddisfazioni prjsse ^ di soprammani vendicati , 
dUmpegni spuntati, le lodi del noviftio , la ri- 
conciliazione , la* mansuetudine, furono i temi 
della conversazione. E taluno che per la .cin- 
qfiantestma volta avrebbe raccontato come il 
conte Muzio suo pa^e'a'veva saputo in quella ^' 
famosa 'congiuntura^ fare stare *quel marche^^ ' 
Stanislao, che'' era .quel rodomonte 'che «ognuno 
sa ,^ parlò invece deU0 penitenze e della p^ienz| * 
minabile d' un ^a Simone, morto molti ^ anni 
prima. Sciolta la brigata , il padrofte,^ ancora 
tutto commosso , riandava tra se con maraviglia 
ciò che ave^Hi inteso, ciò eh' egK idedésimo 
aveva detto ^ e borbottava* fra i denti : — a Dia- 
ci volo d' un ffiate! (bisogna bone chd noi tra^ 
c( scriviamo le sue precise parole^). — Diavolo- 

> wd^un frate! se rimaneva ancor li pé^ oualche 
« momento in ginòcchio*; quasi quasi gli doman- 
.« dav/i io scusa che egli mi abbia ammazzato il* 
« fratello. » — La nostra storia nota espressa- 
mente che da' quel giorno in poi egli fu un' po^ 

^ meno rovinoso e un pò* pia alla mano. ' 

Il padre CrisJoiGDro camminava con una cpn-* 
solazione, quale non aveva provata mai dopo quel 
giorno terribile , -ad espiare il quale tutta la sua 
vita doveva'essere consacrata. Ai nqvizii era im- 
postò Mlenzio \ ed egli serbava senza stento qtTesta 
legge , tutto assorto nel pensiero delle fatiche , 
delie privazioni., e (Ielle umiliazioni che avrebbe 
durate per iscontare il suo fallo'. Fermandosi 
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air ora ^ellsT" r^ezione pr^so un bélìefatto1*e , 
egli nisingiò con^una speeie di voluttà del patte* 
del perdono : ma ne risparmiò un tozzo, e Io 
ripóse ne^a spòrta onde serbarlo come un bicordo 
perpetuo. . # % * 

^ j$«n è nostro disegno ^i/ar,la s^pria ^ella ^u^ ' 
Tito clau^ale : diremo soltanto che, ad^oi- 
pieiìdo sempre di gran voglia* e con gran cura 

. gli uffici che^li venivano ordinariAni^nte as^-^'' 
gnati , di predicare e di assistere ai luorìbondi , 
non lasciava ^ai^.sfi^gire una occasionf^ di 'eser- 
citare' due aljri' uffici eh' egli si 'era injposti da» 
se, comporre dissidii e proteggere oppressi. In 
au&to gépio entrava, senza che egli se neavve-- 
aesse , per (gualche parte quella sua vecchia abi- 
tudine , *e un resticcitiolo di spiriti guetreschi, 
che le umiliazioni e le màceraibioni non*avevano 
potuto spegner^ del tutto. Il suo' linguaggio er% 

. abitualmente fiiano ed umile ^ itla quando 4À^ 
4rattasse di giustìzia o dr verità combattuta, si' 
animava in un tratto dell' impeto antico che,* 
misto e modificato da una tifasi solane venu- 
tagli da.iruso del predicare, dava 'a quel lin- 
guaggio un .caràttere singolare. Tutto il suo' con- 
tegno , come r aspetto , annunziava una lunga 
guerra tra un' indole subita ,' risentita , e una vo- 
lOQtà opposta, abitualmente vittoriosa, sempre 
all' erta e diretta da motivi e da ispirazioni supe- 
riori. JJn suo .confratello ed amico , che lo cono- 
sceva bene , lo aveya una volta paragonato a- 
quelle parole 'troppo espressive nella loro, forma 
naturale , che alcuni quantunque costumati nel 
resto , quando la passione tsabocca^ pronunziano 
smozzicate , con qualche lettera jnutata , parole 
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che* in quél travisamento fanno,» però ricordare 

xlella loro energia primitiva. 

Se una poverella sconosciuta , nel tristo caso 
di Lucia, avesse domandato Tajuto del padre 
Cristoforo , egli sarebbe accorso immediata- 
mente. Tratt^deei- poi* di Luci^ , egli accorse 
con- tanto più di sollecitudine , in quanto cont)- 
sceva ed' ammirala l' innocenza di lei 5 aveva già 
tremato pei stioi pericoli , e prov-ata una jriva • 
indegnazione per Ja laida persecuàone della 
quale era divenuta V oggetto,. A, tutto ^iò aggiun- 
geva che, avendola egli consigliata' per lo.mi»- 
giiore di non palesar nulla , e di starsene quieta , 
temeva ora che il consiglio potesse 'avere pro- 
dotto qualche tristo effetto -, e alla sollecitudine 
di carità, che era in lui come ingenita, si ag- 
giungeva in questo caso queir angustia scrupo- 
losa cjie spesso tormenta i buoni.» 

Ma frattanto ehe noi siamo stati a raccontare 
l fatti del padre Cristoforo', egji è giunto, si è* 
affacciato alla portai e le donne, lasciando il^ ma- 
nico deir aspo che facevano girare e stridere , si 
sono alzate , dicendo ad una voce : « Oh padre 
« Cristoforo ! sia benedetto ! » 
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Il qual padre Cristoforo si ferino ritto sulla 
soglia , e appena ebbe traguardate le donne , 
dovette accorgersi che i suoi presentimenti non 
erano fallaci. Onde con quel tuono d'interro- 
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gazione die va incontro' ad una trista risposta , 
bvando la barba cren uno moto leggiero delfa 
testa air indiet!*o , disse : « E bene ? » Ljacia ris- 
pose con uno scoppio di pianto. La madre co- 
minciava a fare $cusa dell'avere osato.... ma* 
egli si avanzò , *e postosi a sedere sur un des- 
chetto a tre piedi ^^roncò tutte le scuse , dicendo 
a Lucia : « Quietatevi, povera figliuola. E voi )> , 
disse poi ad Agnese, « contatemi c|je cosa e' è. » 
Méntre la buona donna %ceva alla meglio fe sua 
arista relazione , vii frate diventava di milk co- 
lori , e quslndo alzava gli occhi al cielo, quando • 
batteva i piedi. Terminata la storia , sixjoptrsiq^ 
il volto con ambe- le mani e sclamò : « O pio 
« benedetto ! fino a quando ! . . . » JVfà senza com- 
piere la frase, rivolto di nuovo alle donne : 
« Poverette ! » disse : « Dio vi ha visitate. Fo- 
ce vera jLiipia !» * ' 

« Non ci abbandonef à , padre? » disse sin- 
ghiozzando Lucia. , - . , 

« Abbandonarvi! » rispose egli. « Gran Dio! 
<( e. con che faccia potrei io chiedergli qualche 
« cosa per me, quando io vi avessi abbandonata? 
« Voi in questo stato ! Voi, che Egli mi confida ! 
(c Non yj. perdete d' animo : Egli vi assisterà. 
« Egli vede tutto : Egli può servirsi anche d' un 
« uomo da nulla come son io per isconfondere 

« un Vediamo, pensiamo che si possa fare, » 

' Cosi dicendo , appoggiò il gomito sinistro in 
sul ginocchio, chino la fronte nella palma, e con 
la destra strinse la barba e il mento , cerne per 
tener ferme ed unite tutte le potenze dell' animo. 
Ma* la più attenta considerazione non serviva che. 
a fargli scorgere più distintamente quanto il 
caso fosse pressante ed intricato, e quanto scar^, 
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quanto incerti, e pericolosi i ripf^hi. *— Incu- 
tere vergogna a don 'Abbondio , e fargli sentire . 
Suanto egli,manclii nel suo.dovete? Vergogna e*' 
oyere sono un nulla per lui , quando egli ha 
Baura. E" fargli paura? Che mezzi ho ì6 niai di 
fargliene una" chef superi quella c9i' egli ha d' una 
schioppettata? Informare di !tiitto« il cardinale 
' aEfcivescovo , e invocale la sua autorità? Ci vuol" 
tempo : e intanto? e poi? Quand'anche, questa . 
infelice innocente fosse moglie , sarefeb' egli un 

• freno, per queiruomo?...? Chi^a à quaFsegm) • 
ijpossa égli arrivare? E resistergli? Come? Ah! se % 

«ottusi 9 pensava il povero frate, se potessi tirar 
alla mia i mìei ft^i diaui^ quei di Milano ! Ma 
noft è un affare comune ; sarei abbandonatp. 
Costui fa r amico del convento , si spaccia per 
fiartigiano dei cappuccini : e i suoi Sthferani non' 
S0no essi venuti più (f una volta a rjicoyerarsl 
da noi? Milrovier^ solo m' ballo ; mi buscherei 
«ifthe^del torbido., delV imbroglione, dell' ac- 
cattabrighe; e quel che è, più, potrei fors^anch^,^ 
con un tentativo .'fuor* di tempo , peggiorar ,la 
condizione di questa poveretta. — Contrappcsato 
il prò e il coatro di questo e^di^guel'partfto , il 
migliore gli parve d'aflfrontare don JR.odrigo 

• .-stesso , tentare di smuoverlo dal suo infkme pro- 

posito , colle supplicazioni, coi terrori dell' altra . 
vita , di questa anche , sé fosse possibile. Alla 
peggio , SI potrebbe almeno conoscere per questar 
m^ più distintamente quanto colui fosse ostinato 
nel suasporco impegno, scoprire qualche cosa 
di più delle sue-lntenzionL, é prender consiglio 
/ da ciò. " • . • ../ • • 

• Mentre il frate stava cosi meditando , Renzo , 
iWjuale , per tutte le ragioni che^ognuno può in- 
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dpvinarrj^,^non sapeva star » lontano .^da quella 
casa , èra comparso in su k porta ^ ma vfe^o il 
padre assorto , e le donne che facevano cerino di, 
non disturbarlo , si teneva $,i|illa soglia in siler^ 
zio. Levando la faccia per comunicare alle don^kg 
il suo disegno , il frate à' accorse dì lui , e lo sa- 
lutò in un modo che esprimeva una jiffezione 
consueta ^ resa più intensa dalli pietà.; . . 

« Le hanno detto..,., padre? » gli domandò 
Renzo con una voce commossa.^ 

« Pur troppo 5 e per questo son qui.'.» 
(( Che 9ice ella di quel birbone ?.. . . » 
. « Qie vuoi che io dica di lui? È lontano : a 
(c che gioverebbero le mie parole? Dico a te, il 
« mio Renzo , che tu confidi in Dio , e che Dio 
(( non ti abbandonerà. » * 

« Benedette le sue.parole ! » sclamò il giovape. 
(( Ella non è di coloro che danno sempre torto ai* 
« poverelli. Ma il signor curato e. quel signor 
« dottore.... » 

ft Non rivangare quello che non può servire 
n ad altro che a crucciarti inutilmente. Io sono 
« un povero fralìi^', ma ti ripeto quello che ho 
«detto a. queste donne :,per quel poco ch'io 
« sono, non v'abbandonerò. » 

<( Oh, ella non è come gli amici del mondo ! 
« Disutilacci ! Chi avesse creduto alle proteste 
tt che mi facevano costoro nel buon tempo ; eh 
(( eh ! Erano pronti a dare il sàngue per me ; mi 
a avrebbero sostenuto contra il diavolo. S' io 
« avessi avuto. un nemico?..... bastava ch'io mi 
« lasciassi intendere : e' non avrebbe mangialo 
« molto pane. E ora, s'ella vedesse come si riti- 
« rano..... ». A questo punto il parlante^ levando 
gli occhi al volto del suo ascoltatore , vide che 
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s era tutto rantìuvolato, e s' accorse d' ^vcr détto 
una minèhioneria. . Ma volendo ratto jSparla , 
s' andava intricando e avviluppando : r Voleva 
*(fdire.... non intendo mica".... cioè , voleva 
<( dire.... » 

« Che còsa votevi dire? E che? tu avevi dun- 
(( que cominciato a guastar V opera mia prima 
« eh' ella fosse ialrapresa ! Buon per te che sei 
(( stato disingannato in tempo. Che? tu andavi 
(( in cerca di amici.... quali amici !.... che non 
(( ti avrebbero pur potuto ajutare volendo ! e 
ft cercavi di perder quel solo che lo può e lo 
(( vuole ! Non sai tu che Dio è V amico dei tri- 
« bolati che confidano in Lui? Non sai tu che 
<( spiegar le unghie non fa prò al debole ? E 
« quando pure.... w A questo punto egli afferrò 
fortemente il braccio di Renzo : il suo aspetto , ^ 
senza perdere di autorità , si atteggiò di una 
compunzione solenne , gli occhi si abbassarono, 
' la voce divenne lenta e come sotterranea : 
(( quando pure il faccia , egli è un terribile prò ! 
« Renzo! vuoi tu confidare in me? che dicoàn 
(( me 5 uomicciattolo , fraticello ? vuoi tu confi- 
«dareinDio? » 

«Oh si! » rispose Renzo. « Quegli è il Si- 
« gnore da vero. » 

(( E bene ^ prometti che non affronterai , che 
« non provocherai nessuno , che ti lascerai gui- 
(( dare da me. » 

« Lo prometto. » 

Lucia mise un gran respiro, come se un peso 
le venisse tolto da dosso 5 e Agnese disse : « Bravo , 

<( figliuolo. )) 

<( Sentite , figliuoli » , ripigliò fra Cristoforo : 
« io andrò oggi a parlare a quell' uomo. Se Dio 
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« gii tocca il cuore, e «là forza alle mie parole, 
et bene : quando che no , Egli ci farà trovare 
« qualche altro rimedio. Voi intanto statevi 
a quieti', r^irati ,'scanzate le ciarle, non vi mós- 
<€ trate. Questa sera , o domattina al più tardi , 
« ipi rivedrete. » Petto questo , troncò tutti 1 
ringraziamenti e le benedizioni , e parti. S' avviò 
al convento, giunse a tèmpo d'andare in coro a 
salmeggiare , pranzò , e si mise tosto in cammino 
verso il covile della fiera che aveva tolto ad am- 
mansare. 

Il palazzotto di don Rodrigo sorgeva isolato, a 
somiglianza di una bicocca, sulla cima d'uno dei 
promontorii ond' è sparsa e rilevata quella co- 
stiera. A questa indicazione l'anonimo aggiunge 
che il sito (avrebbe fatto' meglio a scriverne alla 
buona il nome) era più in su al paesello degli 
sposi , discosto da questo forse tre miglia , e quat- 
tro dal convento. Appiè del promontorio , dalia 
parte che guarda all' infuori verso il lago , 
giaceva un mucchietto di casipole abitate da 
contadini di don Rodrigo ; e quivi era come la 
picciola capitale del suo picciolo regno. Bastava 
passarvi per esser chiarito della condizione e dei 
costumi del paese. Gittanjlo un' occhiata nelle 
stanze terrene, dove qualche uscio fosse aperto, 
si vedevano appesi alle muraglie archibugi, 
zappe, rastrelli, cappelli di paglia, reticelle e 
taschette da polvere , alla rinfusa. La gente che 
vi s'incontrava erano fanti tarchiati ed arcigni, 
con un gran ciuffo arrovesciato sul capo e chiuso 
in una reticella; vecchi che, perdute le zanne , 
parevano sempre pronti, chi appena gl'inzi- 
gasse , a digrignar le gengive ; donne con certe 
facce maschie e con certe braccia nerborute, 
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buone da v^ire in ajutè della lingua alla prima 
occorrenza : nei sembianti e negli atti dei fan- 
«ciuUi ste^i che giocavano per la via , appariva 
fin noni so che di arr^Sichiato e ÌK^proygcativo. 

Fra Cristoforo attraversò il casale , sali per un 
"Iseittieruolg a chiocciola , e perveni\p sur ainà 
pÌ£CÌola spianata /dinanzi al palazzotto. La porla 
era chiusa, segno che il j^adrone stava desinando, 
e non voleva esser frastornato. Le rade, e pic- 
ciole« finestre che guardavano nella via , chiuso 
da imposte sconnesse e cadenti per vetustà, erano 
però difese da grosse ferriate, e quelle del piano 
terreno tanto elevate che un uomo avrebbe ap- 
pena potuto affacciarvisi salendo su le spalle d'un 
altro. Regnava quivi un gran silenzio -, e un pas- 
seggiero avrebbe potuto credere ch'ella fosse 
una ca^a abbandonata , se quattro creature , due 
vive e due morte, poste in simmetria al di 
fuori , non avessero dato un indizio di abitanti. 
Due grandi avoltoi colle ali. spalancate, e col 
teschi spenzolati , l' uno spennacchiato e mezzo 
consunto dal tempo , l'altro ancor saldo e pen- 
nuto, erano inchiodati, ciascuno sur una imposta 
del portone 5 e due bravi sdrajati , ciascuno ,syar 
una delle panche poste a diritta' e a sinistra , 
facevano la guardia, aspettando d'essere chia- 
mati a godere i rilievi della tavola del signore. 
Il padre si fermò ritto in atto di chi si dispone 
ad aspettare; ma uno dei bravi si alzò, e gli 
disse : « Padre , padre , venga pure avanti : qui 
« non si fanno aspettare i cappuccini : ' noi 
«siamo, amici del convento, eri 10 vi sono stato 
« in certi momenti che ài di fuori non era. troppo 
« buon'aria per me; è se mi avessero tenuta la 
li porta chiusa, la sarebbe andata, male. )> Cosi 
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éìcendo , battè due colpi del martello. A quel 
suono risposero tosto di dentro le urla e i guai 
di mastini e di cagnolini, e pechi momenti dopo 
giunse borbottando un Tecchio servitore ; ma- 
veduto il padre, gli fece un grande inchino, 
acquetò le bestie colle mani e colla voce , intro- 
dusse r ospite in un angusto cortile e richiuse la 
porta. Scortolo poi in un salotto , e guardandolo 
con una certa cera maravigliata .e rispettosa , 
disse : « Non è ella..., il padre Cristoforo di 
M Pescarenico? )) ■ ' 

« Per l'appunto. » • • 

«Ella qui?» 

<( Come vedete , buon uomo. » -? . 

(( Sarà per fare del bene. Del bene » , conti- 
nuò egli mormorando fra' denti , e rimettendosi 
in via, « se ne può fare da per tutto, w S(A?rsi 
due o tre salotti oscuri, giunsero alla porta della 
sala del convito. Quivi un gran frastuono ctinfiiso 
di forchette, di coltelli, di bieichieri', di piatti 
di stagno, e sopra tutto di voci discordi che 
cercavano a vicenda di soverchiarsi. Il frate 
voleva ritrarsi, e stava litigando sulla pbrta col 
servo per ottenere di esser lasciato in qualche 
canto della casa fin dhe il pranzQ fosse termi- 
nata, quando la pòrta, si ^aperse. Un certo conte 
Attilio, che stava ^duto di contro (era un 
cugino del padrone. di casa; èd« abbiamo già 
fatta menzione di lui sen2a nominarlo), ve- 
duta una testa rasa e uila tonaca, e accortoci 
della intenzione .modesta del buon frate , 
((Ehi! ehi! )> gridò : « non ci scappi, padk*e 
« riverito : avanti, avanti. » DonRodngo, senza 
indovinar precisamente il soggetto di quella 
visita , ^une per non so quale presentimento 

I. 5 
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coiifTiso, pe avrebbe, fatto senza. Ma poiché lo 
spensierato d'Attilio aveva fatta quella gran 
caùamata, non conveniva a lui di tirarsene 
. indietro , e disse : « Venga , pa4re^ venga. » 
Questi si avanzò, inchinandosi al padrone, e 
rispondendo ad ambe mani alle salutazioni dei* 
commensali. 

L'uomo onesto in faccia al malvagio, piace 
geaeralmenle (non dico a tutti) immaginarselo 
colla fronte alta , con lo sguardo sicuro ,. col 
petto rilevato , <;on la aeìlinguagnoip bene sciolto. . 
^el fatto p^ò , per fargli prendere quella atti- 
tudine si richieggono molte circostanze , le 
qu%li è ben rado che si riscontrino insieme. 
Pterciò'nqn vi maravigliate se fra Cristoforo, 
col buon testimonio della sua coscienza , col 
sentimento fermissimo della giustizia della causa 
ch^ egli veniva a sostenere, con un sentimento 
misto d'orrore e di compassione per don Ro- 
drigo, stesse con una cert'ariadi peritanza e 
di sommissione al cospetto di quello. stes^ don 
Rodrigo che era li seduto a scranna , in casa sua , 
nel suo regno , circondato di amici,, d' omaggi, 
e degli indizii della sua potenz% ,. con una cera 
da far morire in bocta a chi cjbe sia una dor- 
manda, non che un .consiglio , non che una 
correzione , non che un rimpròvero. A de^a 
di lui sedevaquel conte At^io , smo cugino , e se 
fa bisogno di dirlo , suo collega di libertinaggio 
e di soverchieria , il qmale era venuto da Milano 
a villeggiare per alcuni giorni con lui. A sinis- 
tra, e ad un altro lato della tavola, stava con 
un gran rispetto , temperato però d' una certa 
auale sicurezza , e d' una certa quale saccenterìa , 
il «gnor podestà , quegli medesimo al quale, in 
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teoria , sarebbe toccato di far giustiria a Renzo 
Tramaglino , e di applicare a don Rodrigo una 
di quelle tali pene. Di rincontro al podestà , in 
atto d' un rispetto il più puro , il più sviscerato , 
sedeva il nostro dottor Azzecca-garbugli in cappa 
nera , e col naso più rubicondo del solito : nm- 
petto ai due cugini, due convitati oscuri, dei 
quali là nostra storia dice soltanto che non face- 
vano altro che mangiare , inchinare il capo . 
sorridere ed approvare ogni càia che dicesse uii 
commensale , e a cui un altro non contraddicesse. 

« Da sedere al padre » , disse don Rodrigo. 
Un servo presentò una scranna, sulla quale si ^ 
pose il padre Cristoforo , facendo qualche scusa 
al signore dell'esser venuto in ora jinopportìinii. 
« Bramterei di parlarle da solo a solo , p^ un 
« aiSare d' importanza, w , soggiunse egli* p<ft * 
con voce più son^messa all' orecchio di don 
Rodrigo, " * 

(( Bene , bene , parleremo » , rispose que^ : 
« ma intanto si porti da bere al pacn^e. » 

Il padre toleva schermirsi; ma doii Rodrigo , 
levando la voce in mezso a]^ trambusto ehe^ era ^ 
ricominciato, gridava; «Pfo per bacco , la non 
(( mi farà questo torto ; non sarà mai che un 
a cappuccino si parta da questa casa sienza aver . 
« gustato del mio vino , né un creditore insolente 
a senza avere assaggiato della legna dei miei 
« boschi. )» Queste parole furono susseguite da 
un riso universale, e interrupperp un momento 
la quistione che si agitava caldamente fra i conv- 
mensali. Un servo, 'portando sur un bacile un- ' 
ampolla di vino , «^e un lungo bicchiere a .foggia 
di calice^ lo presentò al padre, il quale, non 
volendo resistere ad un invito tanto pressante 
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dell' uomo che egli aveva tanto bisogno di farsi 
propizio ) non esitò a mescere , e si pose a sor- 
bire lentamente il vino. 

(( L'autorità del Tasso non serve al suo as- 
ce sunto , signor podestà riverito ^ anzi sta contro 
<c di lei », riprese ad urlare il conte Attilio , «per- 
« che queir uomo andito, qudl' uomo grande, 
<( che sapeva a menadito tutte le regole dell^ - 
« cavalleria , ha fatto che il messo di Argante , 
c( prima di esporift la »fida ai cavalieri cristiani , 
<( domandi licenza al pio Buglione.... » 

• « Ma questo » , replicava non meiìo urlando 
il podestà, «questo è un sopra più, un mero 
« sopra più , un ornamento poetico , giacche il 
« jnaessaggiero è di sua natura . inviolabile , per 
« dirUto delle - genti , jure gentium : e senza 
ìK aifdar tanto a cercare , lo dice anche il pro- 
(( verbio : Aiubaseiator non porta pena. E i pro- 
«•verbii , signor conte , sono la sapienza del ge- 
4< nere umano. E non avendo il messaggiero detto 
« nulla in suo proprio nome , ma solamente 
««presentata la sfida jn iscritto.... » 

«Ma qjiando vorrà ella eapire che quel mes- 
« saggiero era un asino temerario , che non co- 
« nosceva le prime?.... » 

«Con buona liceijza delle signorie loro», 
interruppe don Rodrigo , il qual non avrebbe 
voluto che la quistione andasse troppo oltre : 
« rimettiamola^, nel padre Crbtoforo 5 e si stia 
x( alla sua sentenza. » 

* «Bene, benissimo», disse il conte Attilio, 
al quale parve cosa molto garbata il far decidere 
una quistione di caviailleria da un cappuccino ^ 
mentre il podestà più infervorato di cuore nella 
quistione s'acchetava a stento ,' e con. una 
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smorfia leggiera che pareva volessej'dire : ragaz- 
zate. -, 

<( Ma da quel che mi pare d' avere inteso » , 
disse il padre , « non sono cose di cui io debba 
« aver cognizione. » 

(( Solite scuse di modestia di loro, padri » _, 
disse don Rodrigo :_« ma non mi scapperà. Eh 
« via! sappiamo bene eh' ella non. è venuta al 
« Móndo eoi cappuccio incapo, e che il mondo 
<i lo ha conosciuto. Via , via. Ecco la quì- 
« stione » • -^ 

« Il fatto è questo » , cominciava a gridare il 
conte Attilio. 

«Lasciate dir me, che sono neutrale, cu- 
lt gino » , riprese don Rodrigo. « Ecco la storia. 
« Un cavaliere spagnuolo manda una sfida ad 
«^Tin cavaliere milanese : il portatore, non tro- 
« vapdU) il provocato in casa , consegna il car- 
« tetto aà un fratello del cavaliere 5 il qual fra- 
le tello legge la sfida, e in risposta da alcune 
« l)asto^ate al portatore. Si fratta.*.. » 

« Ben date , bene applicate » , gridò il conte 
Attilia, (t Fu una vera inspirazione. ... » 

c( Del demonio ! » soggiunse il podestà, a Batr 
« tere un ambasciatore! persona sacra! Anch' 
« ella , padre , mi dirà se questa è azione da ca- 
ie valiere. »• - 

« Signor si , da cavaliere », gridò il conte : « e. 
« lo lasci dire a me che debbo intendermi d * 
« ciò che compete a un cavaliere. Oh , se fos " 
a sero stati pugni , sarebbe uii' allra faccenda 5 
«&a il bastone non isporca le mani a nessuno* 
«e Quello che non posso capire è il perchè l© 
« premano tanto le spalle d' un mascalzone. » 
* 4i( Chi le ha mai parlato delle spalle, signor 
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« conte mio? Ella mi fa dire spropositi che non 
tt mi sono mai passati pa^ la mente. Ho parlato 
K del carattere , e non di spalle , io. Parlo sopra 
« tutto delle leggi della cavalleria. Mi dic.a un 
« po' in. grazia, se i feciali, che gli antichi Ro- 
n \mani mandavano ad intimar le sfide agli altri 
« popoli, domàiìdavano licenza di esporre l'am- 
(( oasciata : e mi trovi un po' uno scrittore che 
« faccia menzione che un feciale sia mai stato 
« bastonato. » 

« Che hanno a far con noi gli officiali degli 
K antichi Romani? gente che andava alla buona , 
« e che in queste cose era indietro , indietro. 
c( Ma , secondo le leggi della cavalleria moderna, 
« che è la vera , dico e sostengo che un messo il 
« quale ardisce di porre in mano ad un cavaliere 
« una sfida , senza avergliene chiesta licenza , è 
c( un temerario , violabile , violabilissimp , Imsto- 
« nabile, bastonabilissimo.... » . 

(( Risponda un po' a questo sillogismo. » 

« Niente, niente, niente. » 

« Ma ascolti, ma ascolti, ma ascolti. Percuo- 
« tere un disarmato è atto proditorio. Atqui il 
« messo de quo era senz' arme. Ergo»,,. » 

« Piano , piano ;, signor podestà. » 

« Come, piano? » 

« Piano, le dico : che mi vien eUà a cantare? 
« Atto proditorio è ferire uno colla spada, per di 
« dietro, o dargli una schioppettata nella schiena : 
« e anche per questo ponno darsi certi casi.... 
(( ma stiamo nella quistione. Concedo che questo 
tt generalmente possa chiamarsi atto proditorio ; 
« ma appoggiar quattro bastonate ad un palto- 
« niere ! Sarebbe bella che si dovesse dirgli : 
« guarda che ti bastono , come «A direbbe ad m\ 
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« galantuomo : mano alla spada. — Ed eHa, 
« signor dottore riverito , ìa vece di farmi dei 
« sogghigni , per darmi ad intendere che è del 
(( mio parere, perchè non sostiene le mie ra^oni 
<( colla sua buona, tabella , per ajutartni a far 
« entrare la ragione in capo a questo signore? » 

(( Io.... » rispose confusetto il dottore : « io 
<( godo di questa dotta disputa^ e ringrazio il 
<( beir accidente che ha dato occasione ad una 
« guerra d'ingegni cosi graziosa. E poi, a me 
<( non compete di dar sentenza : sua signoria 
«illustrissima ha già delegato un giudice.,^. ' 
a qui il padre. ...» 

« È vero » , disse don Rodrigo : « ma com^, 
« volete che il giudice parli , quando i litiganti 
<( non vogliono tacere? » 

<( Ammutolisco » , disse il conte Attilio. Il po- 
destà fece pur cenno che tacerebbe. 

(c Ah finalmente ! A lei, p^drc », disse don» 
Rodrigo con una serietà mezzo beffarda. 

« Ho già fatte le mie scuse col dire che non 
« me ne intendo » , rispose fra Cristoforo, ren-* 
dendo il bicchiere ad un servo. 

(( Scuse magre » , gridarono i due cugini : 
<i vogliamo la sentenza. » 

« Quand' è cosi » , riprese il frate , « il miQ 
<t debole parere sarebbe che non vi fossero né 
« sfide, ne portatori, né bastonate. » 

I commensali si guardarono Tun Taltro ma-^ 
ravigliati. 

« Oh questa é grossa! » disse il conte Attilio. 
«Mi perdoni, padre, ma la è grossa. Si vede 
u che ella lion conosce il mondo, n 

« Egli? » disse don Rodrigo, ft Ah! ah! io 
« conosce, cugino; quanto "vei: non è vero. 
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« padre? Dica, dica , se non hs^ fetta la sua caro- 
« vana, n '■ • 

Invece di ri^onjlcre a questa benevola inter- 
pellazione , il padredisse una parolina in segreto 

• a se medesimo : — Queste vengono a te 5 qja 
ricordati , . frate , che non sei qui per te, e ttitto 
ciò che tocca te solo non entra nel conto. — 

« Sarà », disse il cugino : « ma il padre.... 
l <( come si chiama il padre? » 

(( Padre Cristoforo » , rispose più d'uno. 

« Ma, padre Cristoforo, padron mio colen- 

• <c dissimo , con queste sue massime ^Ua vor- 
({ rebbe mandare u mondo sossopra. Senza sfide ? 
^< Senza bastonate? Addio il punto d'onore : im- 

« punita per tutti i mascalzoni. Per buona sorte 
, « phe il supposto è impossibile. » 

« Alto , dottore » , scappò su don Rodrigo , 

che voleva sempre più cuvertire la disputa dai 

»due primi contendenti , « alto , a voi , che per 

« dar ragione a tutti siete \xa uomo, fediamo 

(( un po' come farete per dar. ragione in ([uesto 

•« al padre Cristoforo. » 

(( In verità »,' rispose il dottore, , tenendo 
brandita in. aria la forchetta , e rivolgendosi al 
padre; « in verità io non so intendere comedi 
<i padre Cristoforo , il quale è insieme il perfetto 
« religioso e l'uomo di mondo , non abbia posto 
« mente che la sua sentenza , buona , ottima e di 
« giusto peso sul pulpito , non vale niente , sia 
«detto col dovuto rispetto, in Una disputa ca- 
« valleresca. Ma il padre sa meglio di me che 
« ogni cosa è buona a suo luogo 5 ed io credo che 
« onesta volta abbia voluto cavarsi con una celia 
«^dair impiccio Hi proferire una sentenza. » 

Che si poteva mai rispondere a ragionamenti 
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dedotti da una sapienza cosi antica , e sempre 
nuova ? Niente : e cosi fece il jiostro* frate. 

Ma don Rodrigo ;, per voUr troncare quella 
quistione , ne venne a suscitare un' altra. « A 
« proposito » 5 diss'egli, « ho inteso che a Milano 
« correvano voci di accomodamento. » 

Il lettore sa che in queir anno si combatteva 
per la successione al ducato di ^Mantova , del 
quale, alla morte di Vincenzo Gonzaga, che non 
aveva lasciata prole maschile, era entrato in 
possesso il duèa di Nevers , suo parente più pros- 
simo. Luigi Xni, ossia il cardinale di Richelieu, ♦ 
voleva sostenerlo , perchè suo ben affetto è 
naturalizzato francese : Filippo IV , ossia il cónte' 
d*01ivares, comunemente chiamato il conte 
duca , non ve lo voleva , per le stesse ragioni , e • 
gli aveva mosso guerra. Siccome poi quel ducato 
era feudo dell' impero , cosi le due parti s' ado- 
peravano con pratiche, con istante, con mi- 
. nacce presso l'imperator Ferdinando H, la prima 
• perchè accordasse T investitura al nuovo duca, 
la seconda, perchè gliela negasse, anzi ajutasse 
a cacciarlo da quello stato. 

(( Non son lontano dal credere », disse il conle 
Attilio , « che le cose si possano aggiustare. Ho 
xt certi argomenti.,.. » 

« Non creda, signor conte , non creda »,, in- 
terruppe il podestà. « Io in questo cantoncello 
■« posso saper le cose 5 perchè il* signor castel- 
« tano spagnuolo , che per sua degnazione mi 
« vuole tm po' di bene , e per esser figliuolo 
<i d*mi creato del conte duca , è informato d'ogni 
« Gosa.;.. » 

« Le dico che a me occórre ogni giorno di 
<« parlare in MUaho con alti ^persoi^^iggi \ e so 
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« di buon luogo che il papa , interessatissimo 
« cornee per la pa6«, ha fatto proposizioni.... )> 

« Cosi debb* eslfere , la cosa è in regola , sua 
« Santità fa il suo dovere ; un papa dee sempre 
« metter bene tra i princìpi cristiani -, ma il conte 
(( duca ha la sua politica , e.... » 

« E , e , e -, sa ella , signor mio , come la pensi 
(( l'imperatore in questo momento? Crede ella 
<( che non ci sia altro che Mantova a questo 
«mondo? Le cose da provvedersi son molte ^ 
« signor mio. Sa ella, per esempio, fino a che 
<( segno l'imperatore possa fidarsi in questo mo- 
« mento di quel suo principe di Valdistano o di 
<( ValHstai, come che lo chiamino , e se,.., >i 

« n nome legittimo in lingua allemanna » , 
interruppe ancora il podestà , a è VagRensteino j 
« come Fho inteso proferire più volte dal nostro 
c< signor castellano spagnuolo. Ma stia pure di 
« buon animo , che. ...» 

« Vuol ella insegnarmi?.... » insorgeva f il 
conte , ma don Rodrigo gli disse col ginocchio 
che per amor suo cessasse dal contraddire. Que- 
gli tacque •, e il podestà , come un naviglio dis- 
impacciato da una secca, continuò a vele gonfie 
il corso della sua eloquenza. « Vaglienstelno 
(( mi dà poco fastidio , perchè il conte duca ha 
(d'occhio a tutto, e da. per tutto; e se Va- 
« gliensteino Vorrà fare il beli* umore , saprà 
« ben egli farlo andar diritto colle buone o 
« colle cattive. Ha 1* occhio da per tutto , dico , 
« e le mani lunghe -, e se ha fisso il chiodo , come 
(( lo ha fisso , e giustamente , da quel gran poli<* 
« tico eh' egli è , che il signor duca di Nivers 
« non metta le radici in Mantova , il signor duca 
A di Nivei$ non ve le metterà ; e il signor cardi* 
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« pur ridere quel caro ^gnor cardinale a Toler 
t( cozzare con un conte duca , con un Olirarés* 

.« Dico il Ivero che vorrei rinascere di quia du- 
« gent^anni^ per sentire che cosa diranno i po- 
«;steri di .Questa bella pretensione. Ci vuol altro 
a che invidia ; testa vuol essere : e teste , concie 
« ja tèsta d*un conte, duca, ce n'è una sola ai ^ 
(V mondo» Il conte duca ^ signori miei » , pro- 
seguiva il podestà , sempre col vento in poppa , 
e un po' maravigliato anch' egli di non incon-' 
trar mai uno scoglio : « Il conte duca è una 
« voi^e vecchia , parlando col dovuto rispetto ; 
« che farebbe perder la traccia a chi che sia ; e 

* « quando accenna a destra, si può esser .sicuro 
« che batlerà a sinistra : ond'è che nessuno può^ 
« mai vantarsi di conoscere i suoi disegni ; e 
« jquegli stessi che debbono metterli in esecu- 
^(zione, quegli stessi che scrivono i dispacci, 
« non ne capiscono niente, lo posso parlare con 
« qualche cognizione di causa ^ perchè quel 
« brav'uomt) del signor castellano si degna di 
« trattenersi meco con qualche confidenza. Il * 
fi conte du(^, viceirersa, sa appuntino che cosa ' 
^ bolle in pentola di tutte le altre corti ; e tutti 
4<r( que'polkìeoni^ che ve n'ha di dritti assai, 
a non si può negare , hanno appena immagi- 
ne nato un disegno , <^e il cotite duca te lo ha già - 
<« indovinato , eoa quella sua testa , con quelle * 
« sue strade coperte , con quei suoi fili tesi d^ 
-if. per tutto* QxkA pover uomo del cardinale di 
«Riciliù tenta di qua, fiuta di là, suda, s'in- 
« gogna : che è? quando è riuscito .a scavare 
;^( una inina, trota la ^contrammlna già beli' e 
<( fatta dal copte du<ja..^y » , , 
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Sa il oielo quando il podestà avrebbe preso 
terra'; ma don Rodrigo , stimolato anche dalle 
smorfie der cugino, accennò ad un* servo che 
recasse un certo fiasco. ^ i 

^tt' Signor podestà » , disse don ItodKgo , « e 
((signori miei; uh brindisi al conte. duca .^*e 
(c mi sapranno pòi dire se il vino sia , degno 
(t del personaggio. » Il podestà rispose cori* un 

• inchino , nel quale traspariva un sentimento 

. di riconoscenza particolare y perchè. lutto,, ciò- 
•che si faceva o .jsi diceva in onore del conte 
ducati egli lo riteneva in p^rtecome fatto per 'se. 
» u Viva mill'anni dou Ga^ro Gtizniraii conte 
K 4'Olivares, duca di San Lucar , giran privatp 
a del re don Filippo il grande, nostro signore ! » 
sclamò egli innalzando il bicchiere. 

Privato,- chi noi sapesse, era il térmiiae in 
. uso a quel tempo per significare il favorito di \m 
principe. 

(( Viva mìir anni ! » risposero tutti. . 

« Servite il padre », disse don Rodrigo. 

<( Mi perdoni », rispose i^ «padre : <( ma ho 

• 5( già fatto un disordine e uqu potrei* . .^. » 

• , (( Come I » disse don Rodrigo : a si tratta d'ìm. 
(( brindisi al conte duca. Vuol dunque far ere- 
« dece eh' ella te^a dai Navarrini? » ^ 

Cosi si chiàf&affoo allora peristrazioi Fran- 
cesi dai principi di ìfavarra che avevano cq^mu- 
** ciato con EnAco. IV a regnaresopra di loro. 

A tale scongiuro convenne bete. Tutti r 
'^conupàeiìsali proruppero in escljtaaziQni p in en- 
comii del vino 5 *ftìor che il dottore , il quale col 
sdllevar d^ cwo , coU'^intèndere dègh occhi , 
col sem^ delle labbra, esprimeva assai più che, 
•non avr^l)be potuto far qon garole. 
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(( Che ne dite eh, dottore? » domandò don * 
RodKÌgq. 

Tirato fuori del bicchiere un naso più vermi- 
glio e più luceiite di quella, il dottore rispose , 
battendo con enfasi ogni sillaba. : « Dico ; profe- 
<i risco^ e sentenziò che .Questo è f Olivares^ei 
•(( vini : censuiy e fin eain wi séntentiam\ che ' 
•(( Un liquor simile non si trova in tutti i vèntidue 
« regni del re nostro signore, che Dio gUQ,rdi : 
« dichiaro ^ diffìnisco che i pranzi dell' illustris- 
/ "«Simo signor, don, Rodrigo vincono le cene di 
«*Eliog£tbalo -, e che la carestia è bandita e con- 
« finataì in perpetuo da questo palazzo, dove re- 
' • (c gna e sieoe la splendidezza. » . .* 

- K Ben detto! ben diffinito ! » gridarono in ' • 
' coro i commensali : ma quella parola, carestia^ 

^ ch'egli aveva gittata a caso , rivolse in unpuiUo ' 
^ tutte le^menti a quel tristo soggetto , e tutti par- 

larono della carestia. Qui andavano tutti cTac- ' 
• cordo , almeno nel principale \ ma il fracasso eVa 
forse più grande che se vi fosse stato disparere/ 
'. Tutti ps^rlavàno in una volta. « Non e' è ca-' 
.«restia» , diceva uno : « sono gli ammassa- 
«tori...... 

• . « E i fornai » , diceva un altro , « che na- 
« acondono'il grano. Impiccarli. » 
« Si bene, iippiccarli, senza miséricoi*dia. ». • 
« Dei buonLprocessi » , gridava il podestà. 
* (t Che processi? » gridava più forte il conte 
Attilio. « Giustizia soi^maria. Pigliarne tre o 
« quattro o cinque sei di quelli cjie per la voce' 
« pubblica son conosciuti come i più ricchi e i ^ 
« più cani , e impiccarli. ». , ' 

« Esempii ! esempii ! senza esempii non si fa 
« nulla. » * 
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« Impiccarli ! impiccarli ! e scaturirà grano 
« da tutte le parti. » 

Chi ^ passando per una"* fiera, s'è trovato a 
godere 1 armonia ch^ fa un'a brigata di cantam- 
banchi, quando tra una sonata e l'altra ognuno 
acc^orda lì silo strotneiito , Tacendolo sìtridere 
t{uanto più può, affine di sentirlo distintamente 
in mezzo al romore degli altri , s' immagini (5he* 
tale fosse la consonanza di quei ,. se sì può dire , 
discoli. Si andava intanto mescemio e rime- 
scendo dì quel tal vino -, e le lodi di esso veni- ' 
vano , com' era giusto , frammischiate gjlé sen- 
tenze di giurisprudenza economica, cosicché le 
4)arole che si udivano più sonoi:e e più frequenti 
erano : ambrosia, e impiccarli, - '- 

* Don Rodrigo intanto adocchiava di tempo in 

^teuapo il frate, ^ e lo vedeva sempre li fermo, - 
'Senza dar segno d' impazienza ne ai pressa, senza 

' fare atto che tendesse a ricordare eh' egli stava 

" quivi aspettando ; ma in aria di non volersi par- 
lu^ prima d'essere stato ascoltato. Lo avrebbe 
egli mandato a spasso volentieri , e fatto senza*' 
quel colloquio ; ma congedare un cappuccino 
senza avergli dato udienza , non e^a secondo le 
regole della sua politica. Poiché la seccaggine 
non si poteva scansare , si risolse d^ affrontacla 
» tqsto , e di liberarsene ; si levò di tavola , e seco 

. tutta la rubiconda brigata , senza interrompere 
il grìdio. Egli , chiesta licenza agli ospiti , si 
avvicinò in atto contegnoso al frate che si era 
tosto alzato con gli altri ; gli disse : « Al suoi 
« ordini , padre » ^ e lo condusse ^eco in un' altra 
sala^ • 
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«Ili che posso obbedirla?» 'disse don Ro- 
drigo, piantandpsi in piedi nel mezzo della sa]La. 
Il suono delle. parole era tale^ ma il modo con * 

vcui erano. proferite voleva dire chiaramente: . 
bada a cui tu s);ai dinanzi , pesa le tue parole , é 
slmgati. . 

Per dare animo al nostro fra Ci4stoforo non 

* v' era mezzo più sicuro e più spedito che apos- 
trofarlo con piglio arrogante. Egli che stava 
Sospeso , cercando le parole , e facendo scorrere 
fra le dita le pallottoline del rosario che teneva 
a cintola , come se in qualcuna di auelle sperasse 

^^i trovare il suo esordio , a quel contegno di 
don Rodrigo, si senti tosto venire su le labbra * 
più cose da dire che non facesse mestieri. ]Vb *• 
pensando tosto quanto importasse di non guas- ' 
tare i fatti suoi o , ciò che era assai più , i fatti ^ 

, altrui, corresse e tempero le frasi che gli si * 
erano presentate alla mente , e disse con guar- 

-dinga umiltà :. « Vengo a proporle un atto di 

' « giustizia , a supplicarla d' una tarità. Certi • 
« uomini di mal affare hanno messo innanzi il 
« nome di vossignoria illustrissima , per far 

.<( paura ad un povero curato e stornarlo dal 
<< compire il suo dovere , e per sopraffare due . 
a innocenti. Ella può con una parola confondere 
« coloro , rimetter tutto nelF ordine , e soUevmre 
«t quelli a cui è'fatto cosi gran torto. Lo può; e 

•<( potendolo.... la coscienza, l'onore*.». » 



^ 
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<( Ella mi parlerà della mia coscienza , quandi* * 
H 10 crederò di chiederlene consiglio. Qumnto al 
, « mio onore ella ha da sapere che il custode ne 
<( sono io , ed io solo ; e che chiunque ardisce 
(( ingerirsi a divider, con npie questa cura , io lo 
« riguardo come il temerario che V offende. » 

Fra Cristoforo avvertito da^queste parole 'che 
quel signore cercava di tirare al peggio le sue , 
• per volgere il discorso in contesa , e ;ion gli dar 
, lupgft di venire alle strette , s' impegnò tanto più - 
alla sbflFerénza, risolvette di mandar giù qual- 
unque cosa piacesse all' altro di dire, e rispose' 
. to3to con un tuono sommesso : « Se ho detto cosa 
« che le dispiaccia , certo , ciò è accaduto contra * 
« ogni mia intenzione. Mi corregga pure , mi 
« riprenda se non so parlare come si conviene^ 
« ma si de^ni ascoltarmi. Per amor idei cielo , 
« per quél Dio al cui cospetto tutti dobbiamo 
«comparire....» e cosi dicendo, aveva preào'^ 
. fra mano e poneva dinanzi agli, occhi del suo 
,• accigliato ascoltatore il téschietto di legno ap- ' 
"^ peso al suo rosario , « non si o^Jlni a negare una 
^ « giustizia ' cosi facile, e cosi dovuta a dei po- 

• « verelli. Pensi che Dio ha gli occhi sempre^ 
<( sopra di lora, e che le loro imprecazioni sono 

'«ascoltate lassù. L'innocenza è potente ab 

• «5U0....)X 

« Eh padre ! » interruppe bruscamente don 

^ Rodrigo : « il rispetto che io porto al suo abito 

H, è grande : ma se qualche cosa potesse farmelo^ 

. « din^uticare , sarebbe il vederlo indosso ad 

« uno che ardisse di venire a «farmi la spia in 

«casa. » 

Questa parola fece salire una fìamiea suHe 
g«ajice del frate : ma col sembiante di chi in-. 
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• ghiotte un' araarissima medicina egli riprese: 
« Ella non crede che un tal titolo mi si con- 
K venga. Ella s&ate in cuor suo che l'atto ch'io 
« faccio ora qui non è né vile né spregevole, 
u Mi ascolti 5 signor don' Rodrigo ; e faccia il 
« cielo 9 che noa'yenga un giorno in cui si penta 
(c di non avermi ascoltato. Non voglio ripor la 
<( sua gloria. .". . qual gloria , signor ,don Rodrigo ! 
« qual gloria dinanzi agli uomini.! E dinanzi a 
« Dio! Ella può molto quaggiù 5 ma.... » 

a Sa ella » , disse, interrompendo con istizza, 
ma non senza qualche raccapriccio, don Ro-. 
drigo , « s^ ella che, quandcrmi viene' il ghiribizzo 
^ « di sentire una predica , so l)enissimo andare in # 
a chiesa, come fanno gli filtri .^ Ma in casa mia.^* 
« Oh ! » e continuò con un sorriso forzato di 

• scherno : « eMa mi tratta ^per da più eh' ìq non 
« sono. Il predicatore» casa ! Non l'hanno che 

^ , <t i principi. ». 

' (( E quel Dio che domanda conto ai principi 
« della parola che fa. loro intendere nelle loro 
«roggie, quel* Dio che le fa ora un tratto di 
«^miseraqordia , mandando un suo ministro in- 

• tt* degno e miserabile , ma un suo ministro a pre- 

«gare per una innocente » 

(1 In somma ,' padre » , disse don Rodrigo , 
facendo atto di partire, « io non so quello 
«ch'ella si voglia dire : non capisco altro se 
(c non che vi debb' essere qualche fanciulla che 
« le preme assai. Vada a fare le sue confidenze 

^ « a chi le piace -, e non si prenda la sicurtà d' in- 
« fastidire più a lungo un gentiluomo. » 

Al muoversi di don Rodrigo, il frate s'era, 
mos$o , gli si era posto riverentemente dinanzi , 
e levate le mani come per supplicare e per trat- 
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tenerlo ad un punto , rispose ancora : « La mi 

« preme , è vero , "ma non più di lei 5 sono due 

- « anime che entrambe mi premono più del mio 
<( sangue. Don Rodrigo ! io non posso fare altro 
« per lei che pregar Dio 5 ma lo farò ben di 
« cuore. Non mi dica di no r non voglia tenere 
« nell' angoscia e nel terrore una poverella iifc- 
« nocente. Una parola di lei può far' tutto. » 

« E bene » , disse don Rodrigo , « giacché 
<( ella crede che io possa far molto per questa 
ce persona -, giacché questa persona le sta tanto a 
« cuore.... » 

« E bene.^ » riprese, ansiosamentiè. \]l padre 

h Cristoforo, al quale' l'atto e il contegno di don 
Rodrigo non permettevano di abbandonarsi alla 
speranza che parevano annunziare quelle pa- 
role. . 

« E bene , la consiglt di venirsi a mettere 
« sotto la mia protezione. Non le mancherà più , 
« ìiuUa , e nessuno ardirà inquietarla , eh 10 
« non son cavaliere. » ^ ' ^ 

A proposta siffatta , T indegnazione del frate ' 
compressa a stento fino allora traboccò. Tul|i 
quei bei proponimenti di prudenza e di pazienza 
svanirono : l'uomo vecchio si trovò d'accordo 
col nuovo 5 e in quei casi fra Cristoforo valeva 
veramente per due. « La vostra protezione ! )> 
sclamò egli., dando indietro due pasà , appog- 

. giandosi fieramente sul piede destro, , mettendo 
la destra sull'anca, levando la sinistra coli' in- 
dice teso verso don Rodrigo , e piantandogli in 
faccia due occhi infiammati : « la vostra prote- 
tC zione f Bene sta che abbiate parlato cosi , che 
« abbiate fatta a me uria tale proposta. Avete 
« colma la misura ; e non vi temo più. .» 
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« Come parli , frate? » 

« Parfo come si parla a chi è abbandonato da 
, « Dio , e non può più far paura. La vostra pro- 
ci tezione! Io sapeva bene che quella innocente è 
« sotto la protezione di Dio-, ma voi, voi melo ' 
c< fate sentire ora con tanta certezza che non ho 
u più bisogno di riguardi a parlarvene. Lucia , 
^« dico : vedete come io pronunzio queste nome 
« colla fronte alta, e cogli occhi immobili. » 

« Come! in questa casa!.... » 

« Ho compassione di questa casa : la maledi- 
« zione le è sopra sospesasi. Slate a vedere che la 
. « giustizia di Dio avrà rispetta a quattro pietre 
(( e a quattro "scherani. Voi avete creduto che 
tSi Dio abbia fatta una creatura a sua immagine 
ic per dafvi il diletto di tormentarla! Voi avete 
a créduto che Dio non saprebbe difenderla! voi 
ti avete.sprezzato il suo avviso ! Vi siete giudi-^ 
« catQ* Il cuore di Fkraone era indurato quanto 
«il vostro, e Dio ha saputo spezzarlo. Lucia è- - 
« sicura da voi : ve lo dico, io povero frate ; e* 
« quaat/o a voi, sentite bene quello che io vi pro- 
li metto. Verrà un giorno.^.., »' 

Don Rodrigo era fin allora rimasto tra la ràb- 
bia e la maraviglia attonito , non trovando pa- 
role; ma quauido senti intonare una predizione , 
un lontano e misterioso spavento s' aggiunse alla 
stizza. Aflferrò rapidamente per aria quella mano 
minacciosa, e levando la voce per troncar quella 
dell'infausto profeta, gridò : « Levamiti di- 
« nanzi , villano temerario , poltrone incappuc- 
t( ciato. » 

* Queste parole cosi precìse acquietarono in un 
momento d padre Cristoforo. All'idea di sfra- • 
pazzo e di villania era nella sua mente cosi bene 
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e da tanto tempo associata Tidea di sofferenza e 
di silenzio , che a quel complimento gli cadde 
ogni spirito d'ira e di entusiasmo, e non gli 
restò altra risoluzione che di udire tranquilla- 
* mente ciò che a don Rodrigo piacesse di ag- 
giungere. Onde, ritirata placidamente Iji mano 
dagli artigli del gentiluomo, abbassò il capo e 
rimase immobile ^ come al cader del vento , nel^. 
forte della burrasca, un'antica pianta ricom- 
pone naturalmente i suoi rami , e riceve la gra- 
gnùola come la manda il cielo. 

« Villan rifatto ! » prosegui don Rodrigo : « tu*' 
« tratti da par tuo. Ma ringrazia il sajo che ti 
« copre coteste spalle di paltoniere , e ti salva 
a dalle carezze che si fanno ai pari tuoi^ per in-^ 
« segnar lofo a parlare. Esci colle tue gambe 
« per questa volta j e la vedre^no. )> 

Cosi dicendo, additò con impero sprezzante 
*una porta opposta a quella ^r cui erano clatrati ; 
. à\ padre Cristoforo chiilò il capo jed usci , la- 
nciando don Rodrigaa misurare a passi concitati 
il campo di battaglia. " ' , ' 

Quando il frale ebbe serrato l'uscio dietro a 
se, •vide nell'altra stanza dove'entrava un uomo 
tirar pian piano lunghesso la pslrete, come per 
non esser veduto dalla stanza del colloquio ; e 
riconobbe il vecchio servitore che era venuto a 
riceverlo alla porta della strada. Stava costui in 
auella casa da quarant'anni, cioè fin da prima 
che don Rodrigo nascesse , entratovi ai servigi 
del padre, il quale era stato *in tutt'altr'uomo. 
Lui morto , il nuovo padrone , dando lo sfratto a- 
tutta la famiglia e facendo nuova brigata, aveva 
però ritenuto quel servo , e perchè già vecchio , 
e perchè, sebbene d'ingegno e di costume diverso 
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•• interamente dal suo, ricomperava però questo 
difetto con due qualità , un alto concetto della 
dignità della casa , e una grande pratica del ce- 
Kmoniale , di cui conosceva meglio di ogni al- 
^ tro le più antiche tradizioni e i più minuti parti- 
colari. In faccia al signore, il povero vecchio 
non si sarebbe mai arrischiato di accennare non 
che di esprimere la sua disapprovazione di ciò 
che vedeva tutto il giorno : appena ne faceva 
qualche esclamazione , qualche rimprovero fra 
i denti ai suoi colleghi di servizio 5 i quali se ne 
divertivano , e lo mettevano knzi talvolta sul di- 
scorso , provocandolo a fare una prediba e a ri- 
cantare le lodi dell'antico modo di vivere m 
quella casa. Le sue censure non venivano agli 
orecchi del padrone che accompagnate dal rac- 
conto delle fcaje che se n'aerano fatte : di modo 
che riuscivano anche per lui un soggetto di 
scherno senza risentimento. Nei giorni poi d' in- 
vito e di ricevimento il vecchio diventava un 
personaggio serio e d' importanza. 

Il padre Cristoforo lo guardò passando, lo sa- 
lutò , e seguitava la sua strada ; ma il vecchio sa 
gli f(A;e accosto misteriosamente, si pose V indice ' 
sulla bocca , e poi coli' indice stesso gli fece un 
cenno d' invito ad entrare seco lui in un andito 
oscuro. Trattolo quivi, gli disse sotto voce : 
« Padre , ho inteso tutto , e ho bisogno di par- 
(( larle. » 

« Dite su tosto , buon uomo. » 

c( Qui no : guai sé il padrone s'avvede... Ma 
<( io potrò saper molte cose 5 e vedrò dì venir 
c( domani al con veri to. » 

(c C è qualche disegno ? w • 

«Qualche cosa nell'aria c'è di sicuro -/già 
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(c me ne son potuto accorgere. Malora starò sul- • 
c< r avviso , e saprò tutto. Lasci fare a me. Mi 
« tocca di vedere e di sentir c(»e. . • cose di fuoco ! 
((Sono in una casa!... Ma io vorrei salvare" 
(( V anima mia. » 

« Dio vi benedica ! » e proferendo sommessa- 
mente queste parole , il frate pose la mano sul 
capo del servo che , quantunque più vecchio di 
lui, gli stava curvo dinanzi nelF attitudine d'un 
figliuolo. «'Dio vi, ricompenserà », prosegui il 
frate : (( non mancate di venir domani* » 
• « Verrò » , rispose il servo : (( ma dia vada 
<( tosto e..., per amor del cielo.... non mi tra* 
K-disca. » Cosi dicendo, e guatando intorno, 
egU usci per V altro capo dell' andito in un sa- 
lotto che metteva al cortile 5 e veduto il campo 
libero, cjiiamò fuori il buon frate, il voltò del 
quale rispose a queirultima parola più chiaro 
che non avrebbe potuto fare qualunque protesta. 
Il servo gli additò l' uscita , ed egli senza fare 
altro motto. partì. 

Quel servo era stato ad origliare all' uscio del 
^uo padrone. Aveva egli fatto bene? E fra Cristo- 
foro ÉBLceva bene a lodamelo? Secondo le tegole 
più comuni e più acconsentite , la è cosa molto 
disonesta -, ma quel caso non poteva riguardarsi 
come una eccezione? E v'ha egli delle ecce- 
zioni alle regole più acconsentite ? 

Sono quistioni che il lettore risolverà da se, 
se ne ha voglia. Noi non intendiamo di dar giu- 
dizii : ci basta di aver dei fatti da raccontare. 

Uscito nella via , e volte le spalle a quella ca- 
verna , fra Cristoforo respirò più liberamente, e 
si afirettò giù per la discesa tutto infocato in 
vólto, commosso e rimescolato^ come ognuno 
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può &ia|(aginarsi , per quel che aveva inteso , e 
per quel che aveva detto. INÌa quella proferta 
cosi inaspettata del servo era stata unrgran cor- 
diale per lui : gli pareva che il cielo gli avesse 
dato un segno visibile della sua protezione. — 
Ecco un filo , pensava egli , un filo che la Prov- 
videnza mi metjte nejle m^ni. E in quella casa 
medesima ! E senza che io sognassi pure di cer- 
carlo! — rCosi ruminando, levò gli occhi verso 
r occidente, vide il sole inclinato che già già 
toccava la cima del monte , e pensò che ben 
poco r;imaneva del giorno. Allora , benché sen- 
tisse le ossa gravi e fiaccate dsri varii strapazzi 
di quella giornata , pure studiò di più il passo , 
per poter riportare un avviso , qua! ch^ ei fosse , 
ai suoi protetti , e arrivar poi al «onvento prima 
di- notte : che era una delle leggi più assolute , e 
più severamente mantenute del codice cappuc- 
einesco. 

Intanto nella casetta di Lucia erano stati messi ' 
in campo e ventilati disegni dei quali ci-conviene 
informare il lettore. Dopo la partenza del frate , 
i tre rimasti erano stati qualcne tempo in sileni- 
zio *, Lucia ammanendo tristamente il desinare ; 
Renzo in fra due , movendosi ad ogni istante per 
togliersi dallo spettacolo di lei così accorata , e 
non sapendo staccarsi ; Agnese tutta intenta in 
apparenza all'aspo che faceva girare, ma nel 
vero ella stava maturando una pensata *, e quan- 
do, le parve matura , ruppe il silenzio in questi 
termini : 

tt Sentite, figliuoli. Se volete aver cuore e 
« destrezza , quanto fa ùiestierì , se vi fidate di 
«t vostra madre w (quel vostrxi fece trasalire 
Liusia )*, « io m* impegno a cs^varvi di questo im- 
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« picelo , meglio ^forse e più presto 4^1 padre ■ 
' « Cristoforo ^ quantunque egU sia quell' uomo 
« eh' egli iè. » Lucia ristette e la guardò con un 
volto che esprimeva più maraviglia che fiducia 
in una promessa tanto magnifica; e Renzo disse 
.subitamente : « Cuore? destrezza? dite , dite quel 
« che si può fare. » 

« Non è egli vero » , prosegui Agnese , « che 
« se voi foste maritati, sarebbe già un beli' in- 
« nanzi? E che a tutto il resto si troverebbe più 
« facilmenle ripiego ? )> 

« C'è dubbio? » disse Renzo : « maritati che 
« fossimo.... Tutto il mondò è paese, e a due 
« passi di qui , su quel di Bergamo , chi lavora 
<( seta è ricevuto a braccia aperte. Sapete quante 
« volte Bortolo-, mio cugino, mi ha fatto soUeci- 
(( tare d' andarvi a star con lui , che farei for- 
te tuna , come ha fatto egli : e se non gli ho mai 
« dato retta, gli è.... chejserve? perchè il mio 
« cuore era qui. Maritati , si va tutti insieme , si . 
« fa casa colà , si vive in santa pace , fuor 
« dell' unghie di questo ribaldo , lontano dalla 
(( tentazione di fare uno sproposito. N' è vero , 
« LuQÌa ? )) 

(( Si »», disse Lucia : « ma come ?*-• . . » 

« Come ho detto io » , ripigliò Agnese : « Cuore 
u e lestezza; e la cosa è facile. » 

« Facile ! » dissero ad una quei due , per cui 
la cosa era divenuta tanto stranamente e doloro- 
samente difficile. 

« Facile , a saperla fare )> , replicò Agnese. 
(( Ascoltatemi bene , che vedrò di farvela inten- 
<( dere. Io ho udito dire da gente che sa , e anzi 
« ne ho veduto io un caso , che per fare un ma- 
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« trimonio ci vuole behsi il curato < ma non è 
« necessario che voglia 5 basta ci sia. » 

« Come sta questa faccenda ? » domandò 
Renzo. 

« Ascoltate e sentirete. Bisogna av«r due tes* 
« timonil ben lesti e ben d*'- accordo. ^Si va dal 
«parroco : il punto sta di chiapparlo all' im- 
(( provvista , che non abbia tempo di scappare. 
« L' uomo dice : Sigm)r curato , questa è mia 
« moglie -, la donna dice : Signor cifrato , questo 
« è mio marito. Bisogna che il curato ^nta , 
« che i testimonii sentano ; e il matrimonio è 
« beir e fatto , sacrosai^o come se 1' avesse fatto 
<c il papa. Quando le parole son dette, il eurato. 
« può strillare, strepitare ^ fare il diavolo 5 tutto 
« è niente , siete marito è mogUe. » 

« Possibile ! » sclamò Lucia% 

a Come ? » disse Agnese : « state a vedere che 
« in treni' anni che sono stata al mondo prima 
« di voi altri , io non avrò imparato niente. La 
u cosa è tal qiiale io ve la dico : per segno tale 
cr che una mia amica che voleva torre uno con- 
« tra la volontà dei parenti , facendo a quel 
a modo , ottenne V intento. Il curato , che ne 
« aveva sospetto , stava all' erta •, ma i due diavoli 
« seppero far cosi pulito , che lo arri vaiano in 
« un punto giusto , dissero le parole , furono 
« manto e moglie -, benché la poveretta se ne 
« penti poi in capo di tre giorni. » 

La cosa stava di fatto come Agnese V aveva 
rappresentata : le nozze contratte a quel modo 
erano in allora, e furono fino ai nostri giorn 
tenute per valide. Siccome però non ricorreva 
ad un tale espediente se non chi avesse trovato 
ostacolo o rìnuto nella via ordinaria, coi^ i par-% 
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rochi ponevano gran cura a scansare quella co- 
operazione forzata ^ e quando un d^ essi venisse 
pure sorpreso da una di quelle coppie accompa- 
gnata da testimonii . tentava ogni via di scapo- 
larsene , oome Proteo dalle mani di coloro che 
volevano farlo vaticinare per forza. 

<( Se fosse vero , Lucia f » disse Renzo , adoc- 
chiandola con. una cera di aspettazione suppli- 
chevole. 

((Come! se fosse vero » ripigliò/ Agnese. 
« Anche voi credete eh' io dica fandonie. Io mi 
«affanno per voi, e non sona creduta : bene 
<( bene ; cavatevi d' impaccio come potete : io me 
« ne lavo le mani. » 

« Ah no ! non ci abbandonate » , disse Renzo. 
(( Parlo cosi, perchè la cosa mi par troppo bella. 
« Sono nelle vostre mani ; vi considero come se 
« mi foste la madre da vero, w 

Queste parole fecero svanire il cruccio istan- 
taneo d' Agnese , e dimenticare un proponimento 
che per verità non era stato che di parole. 

(( Ma perchè dunque , mamma » , disse con 
quel suo contegno sommesso Lucia , « perchè 
(( questa cosa non è venuta in mente al padre 
(c Cristoforo ? » 

« In mente? » rispose Agnese : (c pensa se non 
« gli sarà venuta in mente ! Ma non ne avrà vo- 
« luto parlare. » 

(( Perchè ? » dimandarono ad un tratto i due 
giovani. 

« Perchè. . . perchè , quando lo volete sapere , 
« i religiosi dicono che veramente è cosa che 
«non istà bene. )> 

(( Come può essere che non istia bene , e che 
« sia ben fatta , quando è fatta ? » disse Renzo. 
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« Che volete che vi dica io?» rispose Agnese. 
(( La legge T hanno fatta gli altri, come è pia- 
. « cinto loro ; e noi poverelli non possiamo capir^ 
« tutto. E poi quante cose.... Ecco^ gli è come 
<( lasciare andare un pugno a un cristiano. Non 
(t istà bene , ma dato che glieF abbiate , non 
« glielo può tor né anche il papa. )> 

« Se è cosa che non istà bene » , disse Lucia , 
« non bisogna farla. » 

«Che! » disse Agnese, « ti vorrei io forse 
« dare un parere contra il timor di Dio? Se 
n fosse contra k volontà dei tuoi parenti , per 
« torre uno scavezzacollo.... ma contenta me, e 
« per torre questo figliuolo^ e chi fa tutto il 
« disturbo è un birbone; e il signor curato.... » 

(c L' è chiara come il sole » , disse Renzo. 

a Non bisogna parlarne al padre Cristoforo , 
et prìsia di far la cosa )) ; prosegui Agnese . a ma 
« fatta che sia , e ben riuscita , che pensi tu che 
« sia per dirti il padre? — Ah figliuola! è una 
« scappata grossa •, me Y avete fatta. — I religiosi 
« debbono parlar cosi. Ma credi pure che in 
c( cuor suo ne sarà anch' egli contento. » 

Lucia, senza trovar che rispondere a quel 
ragionamento, non ne sembrava però molto ca- 
pace : ma Renzo tutto rincorato disse : a Quan- 
c( do è cosi , la cosa è fatta. » 

« Piano » , disse Agnese. « E i testimonii ? E 
«t trovare il verso di cogliere il signor curato, 
et che da due giorni se he sta rintanato in casa? 
CI E farlo star li? che benché sia gravaccio di sua 
<( natura , vi so dir io che al vedervi comparire 
« in quella conformità , diventerà lesto come un 
« gatto , e scapperà come il diavolo dall' acqua 
a santa. » 
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« Ho tFOvalò io il verso, V ho trovato » , disse* 
Renzo battendo il pugno sulla tavola, tal che 
fece trasaltare le stoviglie apparecchiate pel de- 
sinare. E seguitò esponendo il suo pensiero, che 
Agnese approvò in tutto e per tutto. 

(( Sono garbugli » , disse Lucia : « non le son 
c< cose nette. Finora abbiamo operato sincera- 
(( mente ^ tiriamo innanzi con fede, e Dio ci 
« ajuterà : il padre Cristoforo'lo ha detto, Sen- 
<c tiamo il suo parere. » 

(( Lasciati guidare da chi ne sa )>, dbse Agnese 
con volto grave. « Che bisogno c'è dì doman- 
« dar pareri? Dio dice : Ajutati, che'liajuter9. 
« Al padre racconteremo tutto dopo il* fatto. » 

« Lucia », disse Renzo, « volete voi man- 
<( carmi ora? Non avevamo noi fatta tutto. da 
« buoni cristiani? Non dovremmo esser già ma- 
« rito .e moiglie ? B curato non ci av^va egli 
« stesso dato il giorno e V ora ? E di chi è la colpa,^ 
c( se dobbiamo orar ajutarci con un po' d' m-. 
« gegno? No, non mi mancherete. Vado e torno 
« colla risposta. » £ salutando Lujcia con un atto 
di supplicazione , e Agnese con una cera d' intel- 
ligenza, parti in fretta. 

La vessazione, suol dirsi, dà intelletto : e 
Renzo, il anale, nel sentiero retto e piano di vita 
percorso aa lui fino allora y non s'era mai tro- 
vato nella occasione di assottigliar molto il suo , 
ne aveva in questo caso immaginata una da fare 
onore ad un giureconsulto. Andò a dirittura ,. 
secondo che aveva divisato^, alk casetta che era 
li presso d'un certo Tonio ] e lo trovò- in cucina, 
che con un ginocchio appoggiato sulla predella 
del focolare, e tenendo con la destra l'orlo 
d* una pentola posta sulle ceneri calde , vi tra-; 
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^mestava con matterello ricurvo una picciola po- 
lenta grigia (fi grano saraceno. La madre, un 
fratello , la moglie di Tonio , stavano seduti alla 
mensa ; e tre o quattro figliuoletti ritti all' intor- 
no , aspettando , con gli occhi fissi alla pentola , 
che venisse il momento di rovesciarla. Ma non 
v'era' queir allegria che la vista del pranzo suol 
jpur dare achì l' ha meritato colla fatica. La mole 
della polenta era in ragione dei tempi , e non del 
numero e della buona voglia dei commensali : « 
ognuno d' essi . affisando con un guardo bieco 
d'amore collerico la vivanda comune, pareva 
pensare alla porzione di appetito che le doveva 
sopravvivere. Mentre Renzo scambiava i saluti 
colla famiglia , Tonio riversò la polenta sul ta- 
gliere di faggio che stava apparecchiato a rice- 
verla ; e parve una picciola luna in un gran cer- 
chio di vapori. Nondimeno le donne dissero 
cortesemente a Renzo : « Volete restar servito ? » 
com]^Umentò che il contadino di Lombardia non 
lascia mai di fare a chi lo trovi a mangiare, 
qiiand' anche questi fosse un ricco epulone leva- 
tosi allora da tavola , ed^egli fosse su l' ultimo 
^boccone. 

a Vi ringrazio » , rispose Renzo : « io veniva 
« solamente per dire una parolina a Tonio*, e 
« se vuoi , Tonio , per non disturbar le tue don- 
-4C ne , noi possiamo andare a desinare all' oste- 
<( ria , e parleremo. » La proposta fu per Tonio 
.tanto gradita quanto menoi aspettata ^ e le donne 
non videro mal volentieri che si sottraesse alla 
polenta un concorrente , « il più formidabile. 
X' invitato non istette a domanoare altro, e parti 
' «OH Reiuo. 

Giunti air osteria del villaggio , seduti AJtutto 
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loro agio in una perfetta solitudine , giacché la 
miseria aveva svezzati tutti i frequentatori di 
quel luogo di delizie , fatto recare quel poco ohe 
si trovava , votato un boccale di vino , Renzo 
con aria di mistero disse a Tonio : a Se tu vuoi 
« farmi un picciolo servigio , io ne voglio fare un 
<( grande a te. )) 

u Parla , parla ; comandami pure » , rispose 
Tonio mescendo. « Oggi io andrei nel fuoco per 
« te. » 

« Tu sei in debito di venticinque lire col si- 
cc gnor curato per fitto del suo campo che la vo- 
ce ravi Tanno passato. » 

« Ah , Renzo , Renzo ! tu mi guasti il benefi- 
c( zio. Che mi vieni tu ora a menzionare? M' hai 
c< fatto passare la buona voglia. » 

« Se ti parlo del debito » , disse Renzo : « egli 
c( è perchè , se tu vuoi , io intendo di darti il 
(( modo di pagarlo. )) 
<( Di tu da vero? » 
u Da vero. Eh! saresti contento? » 
« Contento? Per diana, se sarei contento ! Se 
« non foss' altro , per non veder più quelle smor- 
« fie e quei segni del capo che mi fa il signor cu- 
« rato 5 ogni volta che e' incontriamo. E poi 
« sempre : Tonio, ricordatevi : Tonio, quando 
« ci vediamo per quel negozio ? A segno tale che 
« quando , nel predicare , mi fissa quegli o^chi 
« addosso , io sto quasi in timore eh' egli abbia a 
« dirmi li in pubblico : quelle venticinque lire ! 
« Che maladette sieno le venticinque lire ! E poi, 
« mi avrebbe a restituire la collana d' oro di 
« mia moglie, che la cangerei in tanta polenta. 
« Ma...* » 
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« Ma, ma, se tu mi vuoi fare un serrigetto, 
« le venticinque lire sono apparecchiate. » 

« Di su. » 

« Ma !... » disse Renzo ^ ponendosi V indice a 
croce su le labbra. 

Ai Fa egli bisognò di queste cose? tu mi co- 
« nosci. » 

« Il signor curato va cavando fuiiri^certe ra- 
« gioni sen;^a sugo, per tirare in lungo il mio 
« matrimonio ^ ed io vorrei spicciarmi. Mi di- 
« cono mo di sicuro che, andandogli dinanzi i 
a due sposi con due testimomi , e dicendo io : 
« Questa è mia moglie , e Lucia : Questo è mio 
« marito, il matrimonio è beli' e fatto. M^ hai tu 
<( inteso? » 

« Tu vuoi ch'io venga jper testimonio? » 

<( Si bene. » 

« E pagherai per me le ventìcinque lire ? » 

i( Cc«i la intendo. » 

« Birba chi manca.. » 

(( Ma bisogna trovare un altro testimonio. » 

« L'ho trovato. Quel martorelk) di mio fra- 
« tei Gervaso farà quello che gli dirò io. Tu gli 
« pagherai da bere? » 

« E da mangiare » , rispose Renzo, a Lo con- 
« durremo qui a stare allegro con noi. Ma saprà 
« egli fare? » 

« d'insegnerò io : tu sai bene che io ho avuta 
« anche la sua parte di cervello. » 

(( Domani.... » 

« Bene. » 

« Sulla bass' ora.... » 

« Benone. » 

(i Ma ! . . . » disse Renzo , mettendo ancora l' in- 
dice sulle labbra, 
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-K Poh!... » ripose Tonio, piegando il c^po 
^uUa spalla destra , e levando la sinistra mano , 
«eoiià un atto del volto che diceva : mi fai torto. 

« Mk se tua moglie ti dimanda , come senza 
« dubbio ti dimanderà. ...» 

« Di bugie sono in debito io con mia moglie , 
i< e tanto tanto , che non so se arriverò mai a 
(( saldare il cpnto. 'Qualche pustocphia troverò 
(( da metterle il cuore in pace. >» 

a Domattina », disse Renzo , « ci accorderemo 
(( nieglio , per fare andar la cosa pulito. » 

G)n questo uscirono dell' osteria , Tonio av- 
viandosi a casa e studiando la fandonia che rac- 
•conterebbe alle donne , e Renzb a render 'conto 
dei concerti presi. 

In (|uesto mezzo Agnese s'era affaticata in- 
sano a persuadere la figlia. Questa andava ad 
ogni ragione opponendo or 1 una, or T altra 
partie del suo ailemima '. o la cosa, è cattiva , e 
non si vuol farla; o non è, -e perchè non comu- 
nicarla jl padre Óristofor^-? 

Renzo arrivò tutto trionfante, f^ce il suo 
i^pportOj e terminò con un ahn? inJteriezione 
milanese che significa : sono o non sono un uomo 
io? si poteva trovar di meglio? vi sarebbe ella 
venuta in mente? e cento cose simili. 

Lucia scrollava mollemente il capo ; ma i due 
tinj^rvorati le badavano poco ] come si suol fare 
cori ,un fanciullo , al quale si dispera di fare in- 
tendere tutta la ragione d' una cosa , e che si 
'indurirà poi colle preghiere e colla autorità a ciò 
cha si Tuole da lui. 

<i Va bene » , disse Agnese : « va bene : ma. . .*. 
-j( non avete pensato a tutto. » 

« Che ci manca? » rispose Renzo. 
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««'E Perpetua? non avete pensato a Perpetua. 

• «Ella lascerà ben entrar Tonio e suo fratello ; 
«ma voi! voi due! Pensate! avrà ordine di 
« tenervi lotitani più che un ragazzo da un pero 
« che ha i frutti maturi. » 

/«Come faremo? )) disse Renzo entrato in 
.pensiero. 

« Vedete mo? ci penso io. Verrò io con voi, 
« ed ho io un segreto per attirarla , e per incan- 

• « tarla di maniera eh' ella non si accorga di voi , 
« e voi possiate entrare. La chiamerò io , e le 
« toccherò -unacorda.... vedrete. » 

<i Benedetta voi ! » sclamò Renzo : « V ho 
« seihpre detto che voi siete il nostro ajuto in 
•« tutto. » ' 

'« Ma lutto questo *non sei*ve a nulk» , disse 

• Agnese, « se non si persuade costei , (^he si os- 
»« tina a dire tehe è peccato. » 

' Renzo pose anén egli in campo la sua elo- 
quenza ; ma Lucia non si lasciava smovere. 

« Io non so che dire a queste vostre ragioni »., 

^diceva ella : « ma vedo cne , per far questa cosa 

*« come dite voi, bisogna andare innanzi a furia 

«vdi .soppiatterie, di bugie, di finzioni. Ah 

«Eenzofnon abbiamo cominciato cosi. Io vo- 

« glie essere vostra moglie » , e non e' era verso 

• <ih' ella potesse proferire quella parola e spiegare 
quella intenzione, senza farsi tutta di fuoco ^in 
» volto : « io voglio esser vostra moglie , ma per la 

r^via dritte ,' col timor di Dio , all' altare. La- 
te sciamo fare a Quel di lassù. Non volete ch'egli 
«sappia trovare il bandolo d'ajutarci, meglio 
«^tt bhe Qoa possiamo far noi con tutte coteéte 
'« furberie? E perchè far misteri al padre CrÌ5h 
«ft-lofitfo!* 
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La disputa durava tuttavia, e noa pareva 
presso a risolversi, quando un cadpestio àffirettato 
di sandali e un romore di tonaca sbattuta , so*- 
migliante a quello che fanno in una vela allentata 
i buffi ripetuti del vento , annunziarono il padre 
Cristoforo. Si fece silenzio , e Agnese ^be ap- 
pena il tempo di susurrare alF orecchio di Lucia s 
<( Guardati bene di dirgli nulla. » 
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Il padre Cristoforo arrivava neir attitudine 
d' un buon capitano che, perduta senza sua 
colpa una battaglia importante , aflSitto ma non 
iscorato, sopra pensiero ma non istordito, a 
corsa e non in fuga , si porta ove il bisof^o lo 
chiede a premunire i luoghi minacciati , a ras- 
settare le truppe , a dar nuovi ordini. 

(( La pace sia con voi », diss'egli entrando. 
c( Non V è nulla da sperare dall'uomo : tanto 
(( più bisogna confidare in Dio ; e già ho qual^ 
c( che pegno della sua protezione, n 

Sebbene nessuno dei tre sperasse molto nel 
tentativo del padre Cristoforo , giacché il vedere 
un potente recedere da una soperehieria , senza 
essere sopraffatto da un'altra forza, e per mera 
condiscendenza a preghiere disarmate, era cosa 
piuttosto inaudita che rara ; nuUadimeno la trista 
certezza fu un colpo per tutti. Le donne abbas^* 
'%rono il capo ; ma neir animo di Renoso T ira 
prevalse all'abbattimento. Queir annunzio lo 
trovava già amareggiato ed a^pinamto da una 
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seguenza di sorprese dolorose, di tentativi fal- 
liti , di speranze deluse , e per sopra più inacer- 
bito in quel momento dalle ripulse di Lucia. 

<( Vorrei sapere » , disse egli , digrignando i 
denti ed alzando la voce quanto non aveva mai 
fatto dinanzi al padre Cristoforo , « vorrei sapere 
« che ragioni na dette quel cane , per soste- 
« nere.... per sosteaere che la mia sposa non 
« debb^ essere la mia sposa. )> 

« Povero Renzo! » rispose il frate, con un 
accento di pietà e con uno sguardo che coman- 
dava amorevolmente la pacatezza : u se il potente 
« che vuol commettere l' ingiustizia fosse sempre 
« obbligato a dire le sue ragioni , le cose non an- 
« drebbero come vanno. » 

« Ha detto dùnque il cane che non vuole, 
« perchè non vuole? » 

« Non ha detto nemmen qutesto, povero 
« Renzo ! Sarebbe ancora un vantaggio se , per 
« commettere V iniquità , dovessero confessarla, 
<( apertamente. » 

« Ma qualche «osa ha dovuto dire : che cosa 
<i ha detto quel tizzone d'inferno? » 
t <c Le sue parole, io le ho intese, e non te le 
« saprei ripetere. Le parole" dell' iniquo che è 
<( forte penetmno e sfuggono. Egli ptìò adirar^ 
«ehe tu nostri sospetto di lui, e nello stesso^ 
« tempo farti sentire che quello di che tu sos- 
<( pe\$x è certo : può insultare e chiamarsi offeso , 
«schernire e domandar ragione, atterrire e 
a lavarsi , essere sfacciato e irreprensibile. Non 
«< chiedere più oltre. Colui non ha profferito il 
<( nome di questa innocente né il tuo , non ha 
<i mostrato pur di conoscervi , non ha detto di 
«pretender ituUa; ma.... ma pur troppo ho 

Digitized by VjOOQIC 



^iJi 1 PROMESSI SPOSI. 

a dovuto càpite ch'egli è irremovibile. Nondp> 
« meno , confidenza in Dio ! Voi , poverette , 
(( non vi perdete d' animo : età , Renzo.... oh! 
. « credi pure ch^ io so vestirmi i tuoi panni , 
o-ch'io sento quello che passa nel tno cuore. 
«Ma, pazienza] È una magra parola, una 
« paròla amara per chi non crede : ma tu!.... 
u non vorrai tu*conCcdepe a Dio un giorno, 
.((\l«e giorni, il tempo ch'egli vuol prendere 
(( per far venire al di sopra la buona ragioiie^^ 
«Il tempo è suo-, ed egli ce ne ha promesso 
(i4laEiìto! Lascia fare alni, Renzo; e sappi.... 
« sappiate tutti eh' io tengo già un filo per aiu- 
« tarv^ Per ora non posso * dirvi 'di più* Do^ 
(i mani a.ìo non verrò quassù *; ' delibo stara aj 
« convsento tutto 11 giorno, per voi. Tu, -Renzo, 
a fa di venirvi : o se per *caso impensato tu 
^1[( non potessi,' mandate un lìoipo fidato, un 
« garzoncello di giudizio , pel quale io pòs^ 
<( farvi .sapere quello che occorrerà. Si fa notte; 
« convìeiif ch'io ciorra al convento. Fede, co- 
<t raggio ; e buona sera. » * 

• Detto queslo, usci frettolosamente e se ne 
iandò saltelloni giù per quel viottolo torto ;e 
sassosa, per non ' giugner tardi al. convento , - 
a rischio di buscare uua buona gridata, o quel 
che gli sarebbe pesato ancor più, ufta penitenza 
che lo impettis^ il domani di trovarsi pronto e 
spedito a ciò che potesse ^richiedere il servigio 
ndéi suoi protetti. . 

(< Avete inteso che co$a ha detto d' un non so 
« cte^.r, d*un filo cU'jeglir tiene per ajutarci? » 
disse Luci^. « Onvien fidarsi di lui; è un uomo 
<( che quando promette di^i**>* » 

K So uonvc'è altro !..«. » iaterruppe Agnese. 
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m À^vrébbe dovuto parlar più chiaro , oialmeno 
'K tirar ine in disparte e dirmi che cosa sia 
tt qUestQ. » 

« Chiacchiere! la finirò : io la finirò! » 
interruppe alla sua volta Renzo , andan4p furio- 
samente innanzi e indietro «per la stanza , e qon 
una voce , con un volto da non las<^iar dubbio 
sul senso di quelle parole. " •> 

ft Oh Renzo ! » sdamò Lucia. * 

« Che volete dirìe ? » sciamò ^gnesie. 
« Che bisogno e' è di dire? t^a finirò io. Abbia 
«purQ cento, mille diavoli nell'anima, final- 
•a mente è di carne e d' ossa anch' egli. i) 

« No, no, per amor del cielo » cominciò/ 

'Lucia, ma il pianto le troncò- la voce* . . 

« Non son discorsi da fere -ne -anche per 
tt baja )),' ripigliò Agnese. 

tt Per baja? » gridò Renzo, fermandosi ritto 
in faccia ad Ag&ese iseduta ,'-e piantandole in 
faccia due occhi stralunati, tt Per baja! vedrete 
tt se sarà per ba]a. » 

V i< Oh Renza! » di&se Lucia a stento fra à sin* 
ghiozzi, tt non^i ho mai veduto cosi.tt 

tt N^n dite di quéste cose per amor del cielo »-; 
ripigUò ancora in fretta Agnese, bacando la 
voce. « Nòli vi^ ricordate quante braccia egli 
«tiene ai suoi comandi ?,'E ancor che...s Dio 
«liberi!.... contra i poveri r e' è sempre gius- 
« tizia. »* 

tt La farò io la giustizia , io ! È ormai tempo. 

'ttX^ cosa non è fac^ : lo so anch'io. E' m 

«guarda bene iLcane assassino : sa come sta ^ 

« ma non importa. Pazienza, e risoluzione...; e 

^^< il mofnento arriva. Si, la feò io la giustiaa; 
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« Io libererò il paese : quanta gente mi bene- 

c( dirà!.... e poi in quattro salti!.... » 

L' orrore che Lucia senti di queste più chiare 
parole le sospese il pianto , e le diede animo a 
parlare. Levando dalle palme la faccia lagri*- 
mosa, disse a Renzo con voce accorata, ma 
risoluta : n Non t' importa più dunque di avermi 
(( per moglie? Io m*era promessa ad un giovane 
Ci che aveva il timor di Dio; ma un uomo che 
« avesse.... Fosse egli al sicuro di ogni giustizia 
K e d'ogni vendetta, fosse il figlio del re.... » 

<( E bene ! » gridò Renzo con una faccia più 
che mai stravolta : « io non v'avrò; ma non vi 
c( avrà né anche egli. Io qui senza di voi, ed egli 
^( a casa del. ...» 

a Ah no ! per misericordia , non dite cosi , 
<c non fate quegli occhi : no , non posso vedervi 
« cosi » , sclamò piangendo , implorando , giun- 
gendo le mani Lucia ; mentre Agnese chiamava 
ripetutamente il giovane per nome, e gli palpava 
le spalle, le braccia, le mani, per rabbonirio. 
Stette egli immobile , pensoso , quasi smosso un 
momento a contemplare quella faccia suppli- 
chevole di Lucia; poi tutto ad un tratto T affisò 
torvamente, diede indietro, tese il braccio e 
r indice verso di essa, e preruppe : « Questa! 
<i si questa egli vuole. Ha eia morire! » 

« Ed io che v' ho fatto di male , perchè mi 
« facciate morire! » disse Lucia , gettandosi alle 
sue ginocchia. 

« Voi ! » diss^egli con una voce che esprimeva 
un'ira ben diversa, ma un'ira tuttavia : « voi ! 
« Che bene mi volete voi? Che prova mi avete 
4c dato? non v'ho io pregata, e pregata, e pre- 
« gata? Ho io potuto ottenere.... » 
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« Si, si », rispose precipitosamente Lucia : 
u verrò dal curato domani , adesso , se volete , 
« verrò. Tornate quello di prima 5 verrò. » 

«Me lo promettete? » disse Renzo con una 
voce e con una cera divenuta ad un tratto più 
umana. 

& Velo prometto. « 

« Me io avete promesso? » • 

(( Ah ! Signore , vi ringrazio ! » sclamò Agnese, 
doppiamente contenta. 

In mezzo a quella sua escandescenza , Renzo 
aveva egH avvertito ài che profitto poteva essere 
per lui lo spavento di Lucia ? E non aveva egli 
adoperato un po' di artificio a crescerlo per farlo 
fruttare ? Il nostro autore protesta di non ne 
saper nulla; ed io credo che nemmen Renzo 
non lo sapesse bene. Fatto sta eh' egli era real- 
mente fuor de' gangheri contra don Rodrigo , e 
che hramava ardentemente il consenso di Lu«- 
eia ; e quando due forti passioni sdhiamaz^no 
insieme nel cuor di un uomo , nessuno , né an- 
che il paziente, può sempre discernere chiara- 
mente Tuna voce dall' altra, e dire con sicu- 
rezza quale sia qudila che predomini. 

« Ve l'ho promesso » , rispose Lucia con un 
accento di rimprovero timido ed affettuoso : 
« ma voi pure avevate promesso di non fare 
« scandali, di rimettervene al padre.... » 

« Oh via ! per amor di chi vado io in furia ? 
« Volete voioratirarvene indietro? E farmi fare 
c( uno sproposito ? » 

« No no » ; disse Lucia pronta a ricadere nello 
spavento. <€.Ho promesso, e non* mi ritiro. Ma 
« vedete voi come mi avete fatto promettere. 
M IKonon voglia.... » 
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« Perchè Volete fare dei cattivi augurii^, 
«Xucia ? Dio sa che non facciamo torto a nes- 
« suno. » 

(( Promettetemi almeno 'Che qu^ta sarà Tul- 
K tima. » - ^ 

« Ve lo prometto da povero figliuolo. » 
« Ma questa vòlta mantenete poi », di%e 
Agnese. 

*.Qui l'autore confessa *dì non sapere un'altra 
cosa 9 $e Lucia fosse assolutamente e per ogni 
«parte lÀalcontenta d^'essersi trovata costretta ad 
acconsentire. "Noi lasciamo, come lui ^ la ^osa 
«in dubbio^ 

Renzo avrebbe voluto prolungare il colloquio, 

e divisare partitamente il da farsi nel di seguente : 

•ma era notte scura, e le donne gliel' augurarono 

buona ; non parendo loro ed^ onesta che egli 

dimorasse più a lungo in quell' ora. 

La notte però fu a tutti e tre cosi l)uona come 
può essere quella che succede ad un giorno . 
pieno di agitazione e di guai, « ehe ne 'precede 
' uno destinato ad una impresa importante e di 
• esito^ incerto. Renzo si fece ^vedere di buon mat- 
tino; e ooueertè colle donne o piuttosto con 
Agiiese la grande operazione della sera , propo- 
nendo e sciogliendo a vicenda di^coltà, anti^ 
veggendo contfattempi , e ricominciando , or 
r uno of-l'altra , a descriver^ la faccenda , come 
si racconterebbe una cosa fatta. Lucia ascoUam ; 
^ e s^za approvar con parole eia che non poteva 
«a{^rpvar i» cuor suo, prometteva di fere il 
rmeglio 0he saprebbe. / »- ' 

((Andrete voi giù al convento per parlare al 
«padre Cristoforo ^ come egli vi ha detto Jor 
v« sera? ^ domandò Agnese a Renzo. 
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« Zucche! » rispose questi. « Sapete clie dia* 
<( voli -d'occhi ha il padre ; mi leggerebbe in 
«volto, come sur un libro, che c'è qualche 
a cosa neir aa^ia j e se cominciasse a farmi degK 
« interrogatorii, non potrei uscirne a bene. E 
« poi io ho a star qui ad accudire alle cose. Sarà 
-<i meglio che puandtate voi qualcheduno. » 

(( Manderò Menico. » 

« Si bene » , rispose Renzo ^ e iparti per accu- 
dire alle cose, come aveva detto. 

Agnese andò alla casa vicina a dimandare di 
Menico, un garzoncello svegliato , un sennino 
per la sua età , e che per via di cugini e di co- 
gnati veniva ad essere un po' nipote della donna. 
Lo chiese ai parenti , come in prestito , per tutto 
quel giorno , « per un certo servigio » , diceva 
ella. Avutolo, Io condusse nella sua cucina, gli 
diede da colezione, e gV impose che ne andasse 
a Pescarenico, e si mostrasse al padre Cristo- 
foro , il q&ale lo rimanderebbe poi con uiia risr 
Iposta , quando sarebbe temfpó. « Il padre Cristo- 
. «f*foro, quel bel vecchio, 4u sai, colla barba 
« bianca , quel che chiamano il santo. ...» 
^ <i Ho capito » , disse Menico : « quegli che 
' (( accarezza sempre i ragazzi, e che dà loro di 
' tt tempo in^empo qualche immagine. » 

« Appunto, Menico. E s'egli ti dirà che tu 
« aspetti qualche tempo li presso al convento ,- 
« non ti sviare : bada di non andare cogli altri 
«ragazzi al lago a far saltellare le piastrelle 
((nell'acqua, né a veder pescare, né a gio- 
(( care còlle reti appese al muro ad asciugare , 
'(( né.... » 

(( Poh , zia ^ non sono poi un ragazzo. » 

vfBene , abbi giudiziose qq^ando tornerai colU 
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((risposta.... guarda^ queste due belle parpa- 
a gUole nuove sono per te. » 

(( Datemele ora , che.... » 

« No , no , tu le giocheresti. Va e portati bene 
« che ne avrai anche di più. » 

Nel rimanente di quella lunga mattina si vi- 
dero certe novità che misero non poco in sos- 
petto r animo già conturbato delle donne. Un 
mendico , né sfinito né cencioso come i suoi pari, 
e con un non so che di oscuro e di sinistro nel 
sembiante , entrò a domandare per Dio , get- 
tando qua e là certi occhi da spione. Gli fu 
sporto un pezzo di pane ch'egli ricevette e ripose 
con una indifferenza mal dissimulata. Si trat- 
tenne poi con una certa impudenza e nello stesso 
tempo con esitazione, facendo molte inchièste, 
alle quali Agnese si affrettò di rispondfere sempre 
il contrario di quello che era. Movendosi , come 
per partire, finse di errare la porta, entrò per 
quella che metteva alla scala, e quivi* die d' oc- 
chio in fretta, quanto potè. Gridatogli dietro : 
« Ehi ehi ! dove andate, galantuomo ? per di qua i> , 
tornò, e uscrper la porta che gli veniva indi- 
cata , scusandosi con una sommissione , con una 
umiltà affettata , che stentava a collocarsi nei 
lineamenti rubesti e duri di quella faccia. Dopo 
costui , continuarono a farsi vedere di tempo in 
tempo altre strane figure. Che razza d' uomini 
fossero , non si sarebbe potuto trovar facilmente, 
ma non si poteva creder neppure che fossero 
quegli onesti viandanti che volevano parere. 
Quelle entrava col pi*etesto di chiedere della via , 
altri giunti dinanzi alla porta allentavano il 
passo , e sogguardavano a traverso il cortile nella 
stanza , come chi vuol vedere senza dar sos- 
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petto. Finalmente verso il mezzogiorno quella 
fastidiosa processione fini. Agnese si alzava di 
tempo in tempo , attraversava il cortile , si fa- 
ceva air uscio di strada , guatava a dritta e a si- 
nistra , e tornava dicendo : « Nessuno » 3 parola 
ch'ella proferiva con piacere, e che Lucia con 
piacere mtendeva senza che né l'una né T altra 
sapessero ben chiaramente il .perchè. Ma ne ri- 
mase ad entrambe una perturbazione indetei^ 
minata che portò lor via , e alla figlia principal- 
mente 5 una gran parte del coraggio che avevan 
messo in serbo per la sera. 

G)nvien però che il lettore sappia qualche 
cosa di più preciso intorno a quei ronzatori mi- 
steriosi : e per informamelo ordinatamente , noi 
dobbiamo tornare un passo addietro , e ritrovare 
don Rodrigo , che abbiamo lasciato jeri dopo il 
pranzo , soletto in una sala del suo palazzotto , al 
partire del padre Cristoforo, 

Don Rodrigo, come abbiam detto, misurava 
innanzi e indietro a gran passi quella sala , dalle 
pareti della quale pendevano ritratti di famiglia 
di varie generazioni. Quando si trovava col muso 
ad una parete , e dava di volta , si vedeva in fiac- 
cia un suo antenato guerriero , terrore dei ne- 
mici e de' suoi soldati , torvo nella guardatura , 
i corti capegli irti sulla fronte, le basette tirate 
e appuntate che sporgevano dalle guance, il 
mento obliquo , ritto in piedi l' eroe , colle gam- 
biere, coi cosciali, colla corazza, coi bracciali, 
coi guanti , tutto di ferro , colla destra compressa 
sul fianco, e la manca mano sul pomo della 
spada. Don Rodrigo lo guardava , e quando gli 
era arrivato sotto e voltava , ecco in faccia un 
altro antenato, magistrato, terrore dei litiganti, 
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sedato sur un' alta scranna di velluto rosso , in- 
volto in un' ampia toga nera , tutto nero, fuorché 
jin collare bianco con due larghe facciuole , e . 
juna fodera di zibellino arrovesciata (era il disn 
lintivo dei senatori , e non lo portavano che il 
4'erno ^ragione per cui non si troverà mai un ri- 
tratto di senatore vestito d'estate); squallido, 
colle ciglia aggrottate , teneva In mano una sup- 
4)lica e pareva dicesse : Vedremo. Di qua una . 
matrona , terrore delle sue damigelle ; di là un 
Abate, terrore dei monaci; tutta gente ih somma 
che aveva fatto terrore , e lo spiravaancora dalle, 
immagini. Alla presenza di tali memòrie , don 
Rodrigo tanto più si arrovellava , si vergognava, 
non poteva darsi pace che un frate avesse osato 
.venirgli addosso colla prosopopea 'di Nathan. 
Formava un disegno di Veadetla , k> abbando* 
nlva , pensava come soddisfare ad un jtempo alla 
passione, e a ciò eh' egli chiamava onore ; e tal- 
volta ( vedete un po' ! ) sentendosi rifischiare 
agli orecchi quel cdminciamento di profezia, 
rabbrividiva istantaneamente , e stava ({uasi per 
deporre il «pensiero delle due soddisfazioni. 'Fi- 
nalmeaté, per far qualche cosa, chiamò un 
servo , e gli ordinò ene Ì0 scusasse alla brigata , 
dicendo eh' egli era trattenuto da un affare ur- 
gente. Quando il servo tornò a riferire che que' 
signori erano partiti , lasciando i loro ossequii : 
a E il conte Attilio ? » domandò sempre passeg- 
giando don Rodrigo. 

« È uscito con quei signori, illustrissimo si- 
j< gnore. » * • 

« Bene : sei persone di seguito pel passeggio : 
x( subito. La spada, la cappa, il cappello : su- 
.(('bito. )) 
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Il servo parti , rispondendo con un inchiho 5 
e poco stante tornò colla ricca spada , che il 
padrpne si cinse^ colla cappa , eh egli si gittò 
sulle spalle *, col cappello a grandi piume , eh' 
egli si pose e inchiodò con una palmata fiera- 
mente sul capo , segno di marina gonfiata. Si 
mosse , e sulla so^a trovò i sei- cagnotti tutti 
armati , i quali, fatto ala ed inchino , gli tennero 
dietro. Più burbero , più superbioso , più acci- 
gliato del solita usci , e andò passeggiando verso- 
Lecco, tra le scappellate e gl'inchini fino a 
terra dei contadini* m cui si abbatteva : il mal 
ereato che avesse tenuto il suo cappellaccio in 
capo r avrebbe avuta a buon mercato , se uno 
dì quei bravi del seguito si fosse accontentato di 
farglielo saltare con uno scappellotto. A questi 
saluti don Rodrigo non rispondeva. Gli uomini 
di condizione più civile facevano pure riverenza 
a colui che senza contrasto era il più potente di 
loro ^ e a questi egli corrispondeva con una de- 
gnazione contegnosa. Quel giorno non avvenne, 
ma quando avveniva ch'egli s'incontrasse nel 
signor castellano spagnuolo , l'inchino allora era 
egualmente profondo dalle due parti : la cosa era 
come fra due potentati, i quali non hanno nulla 
da partire tra loro , ma* per convenienza fanno 
onore al grado l' uno dell' altro. Per passare un 
po' la mattana , e per contrapporre ali immagine 
del frate che gli assediava la fantasia, volti ed 
atti in tutto diversi, don Rodrigo entrò quel 
giorno ili una casa dov' era raccolta una brigata, 
e dove fu ricevuto con quella cordialità affac- 
cendata e riverente che è riserbata agli uomini 
ehe si fanno molto amare o molto temere ; e fi- 
nalmente a notte fatta tornò al suo palazzotto. 
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Il conte Attilio era rientrato in quel punto ^ e fu 
servita la cena , alla quale cion Rodrigo sedette 
sopra pensiero , e parlò poco. 

«Cugino, quando pagate questa scommessa? » 
disse con tuia cera maliziosa e un po' beffarda il 
conte Attilio , levate appena le tavole e partiti i 
servi. 

« San Martino non è ancor passato. » 
(( Tanto fa che la paghiate tosto ^ perchè pas- 
ci seranno tutti i santi del taccuino , prima 
c( che.... » 

« Questo è quello che si ha da vedere. » 
(( Cugino , voi volete fare il politico : ma io 
«ho capito tutto , e tanto son certo di aver vinta 
c( la scommessa , che son pronto a farne un' 
« altra. » 
<( Che ? » 

(( Che il padre.... il padre.... che so io? quel 
« frate in somma vi ha convertito. » 

(( La è veramente una pensata delle vostre. » 
(( Convertito , cugino ; convertito , vi dico. Io 
« per me ne godo. Sapete che sarà un bello 
(t spettacolo vedervi tutto compunto e cogli 
a occhi bassi ! E che gloria per quel padre ! 
n Come sarà tornato a casa pettoruto ! Non son 
« mica pesisi che si piglino ogni giorno , né con 
« ogni rete. Siate certo che vi porterà per esem- 
« pio ; e quando andrà a far qualche missione 
« un po' lontano , parlerà dei fatti vòstri. Mi par 
(( di sentirlo. » E qui parlando nel naso, e ac- 
compagnando le parole con gesti caricati , con- 
tinuò' in tuono di predica : « In una parte di 
a questo mondo, che per degni rispetti non no- 
ie mino , viveva , uditori carissimi , e vive tutta- 
<( via un cavaliere scapestrato, amico più delle 
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« femmine^ che degli uomini dabbene, il quale 
« avvezzo a far d' ogni erba fascio , aveva posto 
« gli occhi.... » 

« Basta , basta )> , interruppe don Rodrigo 
mezzo sogghignando, e mezzo annojato. a Se 
a volete raddoppiar la scommessa , io sono pron- 
« to anch'io. » 

« Diavolo ! che aveste voi convertito il pa- 
ce dre? » 

« Non mi parlate di colui : e quanto alla scom- 
c( messa, San Martino deciderà. » La curiosità 
del conte era stuzzicata ; egli non fece risparmio 
d'inchieste, ma don Rodrigo le seppe eluder 
tutte , rimettendosi sempre al giorno della diffi- 
nizione, e non volenao comunicare alla sua 
parte disegni che non erano né incamminati, né 
assolutamente fermati. 

Al mattino vegnente don Rodrigo si destò don 
Rodrigo. Quel po' di compugnimento , che il 
verni un giorno gli aveva messo in corpo , era 
svanito coi sogni della notte \ e la stizza sola ri- 
maneva , esacerbata anche dal rimorso di quella 
debolezza ps^ggiera* Le immagini più recenti 
della camminata trionlale , degl' inchini , delle 
accoglienze , il canzonare del cugino , avevano 
contribuito non poco a. reintegrarli V animo an- * 
ticp. Appena alzato , fece chiamare il Griso. — 
Cose grosse, — disse tra se il servo a cui fu datò 
l'ordine-, perchè l'uomo che aveva quel sopràn* 
nome non era niente meno che il capo dei bravi , 
quegli a^ cui s' imponevano le faccende più arri- 
schiate e insolenti *, il fidatissimo del padrone , 
r uomo devoto a lui a tutte prove , per gratitu- 
dine e per interesse. Reo di pubblico omicidio , 
per sottrarsi alla caccia della giustizia, era egli 
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venuto ad implorare la protezione dì don Rodn-*^ 
go 5 e . questi , prendendolo ài suo servigio , lo- 
aveva messo al coperto da ogni persecuzione^.^ 
Cosi, coli' impegnarsi ad ogni delitto che ^li 
venisse comandato , colui s'era assicurata Tim- 
puRÌtà del primo. Per don Rodrigo F acquisto 
non era stato di poca importanza; perehè il 
Griso , oltre all'essere il' più valente , senza pa- 
ragone, della famiglia, era anche una mostm di 
ciò che il suo padrone aveva potuto attentare 
felicemente contra le leggi *, di modo che la sua 
potenza ne veniva ingrandita nel fatto e nella 
opinione. 

V Griso! » disse don Rodrigo: « in questa 
« congiuntura si vedrà quel che tu vali. Prima 
« di domani , quella Lucia debbe trovarsi ini 
« questo palazzo. » 

w Non si dirà mai che il Griso si sia ritirato 
«da un comando dell'illustrissimo signor pa- 
« drone. » 

(( Piglia quanti uomini possono bisognare, or- 
i< dina e disponi come meglio ti pare ; purché la 
« cosa riesca a buon fine. Ma bada sopra tutto. 
« dbe non le sia fatto male. » > 

« Signore , un po' di spavento , perchè la non 
«faccia troppo strepilo.... aon si pottà fardi 
« meno. » 

«Spavento..... caipiscO' è inevitabile. Ma 

f( non -le si torca un capello; e sopra tutto le si 
« p#rti rispetto in ogni maniera. Hai inteso ? » 

(( Signore , non si può levare un fiore dalla 
« pianta , e portarlo a vossignoria , senza trassi-* 
« narlo nulla nulla. Ma non si farà che il pura 
« necessario. » . 

« Sotto.la.tua sicurtà. E come farai? ih 
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<( Ci staya pensando , signore. Siam fortuftati 

a che la casa è in capo del paese. Abbiam bisogno 

a d' un luogo per andarci a posare : e appunto 

« v'è poco discosto di là auel casolare disaoitato 

<( in mezzo ai campi, quella casa vossignoria 

« non saprà niente di queste cose..... una casa 
« che è bruciata pochi anni sono, e non hatino 
« avuto danari da rassettarla , e V hanno abban- 
« donata , e ora vi vanno le streghe : ma non è 
« sabato, e me ne rido. Questi villani che son 
a pieni d' ubbie non vi bazzicherebbero in nes- 
(( suna notte della settimana per un tesoro : sic- 
(( che possiamo andarci a porre colà sicuramente, 
« che nessuno verrà certo a guastare i fatti 
« nostri. » 

« Va bene; e poi? » 

Qui il Griso a proporre , don Rodrigo a discu- 
tere, finché d' accorao ebbero concertato il modo 
di condurre a fine T impresa, senza che rimanesse 
traccia degli autori , il modo anche di rivolgere 
i sospetti a un' altra parte con indizii fallaci , 
d' impor silenzio alla povera Agnese, d'incutere 
a Renzo tale spavento da fargli passare il dolore, 
e il pensiero di ricorrere, alla giustìzia , e anche 
la voglia di lagnarsi ; e tutte le altre briccone- 
rie necessarie alla riuscita della bricconeria prin- 
cipale. Noi tralasciamo di riferire quei concerti, 
perché , come il lettore vedrà, non sono neces- 
sarii air intelligenza della storia, e e' incresce di 
trattenerci e di trattenerlo lungamente a sentir 
parlamentare quei due fastidiosi ribaldi. Basta 
che, mentre il Griso se ne andava per metter 
mano all'esecuzione, don Rodrigo lo richiamò , 
e gli disse : « Ascolta : se per caso quel tanghero 
« temerario vi desse nell' unghie questa sera , 

I. 7 
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<( ni»n sarà male che gli sia dato anticipatamente 
u un buon ricordo sulle spalle. Cosi V ordine che 
(( gli verrà intimato domani di star zitto , farà 
(( più sicuramente V effetto. Ma non lo andate a 
« cercare , per non guastare quello che più im- 
« porta : mi hai inteso ? » 

(( Lasci fare a me » , rispose il Griso , inchi- 
nandosi con un atto d'ossequio e di millanteria, 
e andò. La mattina si spendette a riconoscere il 
paese. Quel falso pezzente che s' era inoltrato a^ 
quel modo nella povera casetta non era altri 
che il Griso , il quale veniva per levarne a oc- 
chio la pianta : i falsi viandanti erano suoi ri- 
baldi ai quali , per operare sotto i suoi ordini , 
bastava una cognizione più leggiera del luogo. 
E fatta la scoperta , non s' eran più lasciati ve- 
dere, per non dar troppo sospetto. 

Tornati che furono tutti al palazzotto , il 
Griso rendette conto , e fermò definitivamente il 
disegno dell'impresa, assegnò le parti, diede 
istruzioni. Tutto ciò non si potè fare , senza che 
quel vecchio servo , il quale stava ad occhi aperti 
e ad orecchi levati , s'accorgesse che qualche gran 
cosa si macchinava. A forza d'attendere e di di- 
mandare, accattando una mezza notizia di qua , 
una mezza di là, chiosando tra se un motto 
oscuro , interpretando un andare misterioso , 
tanto fece che venne a chiarirsi di ciò che si do- 
veva eseguire in quella notte. Ma quando ne fu 
chiarito , essa era già poco lontana , e già una 
picciola vanguardia di scherani era sortita in 
campagna e avviata ad imboscarsi in quel ca- 
solare diroccato. Il povero vecchio, quantunque 
sentisse bene a che rischioso giuoco giuocava, e 
con ciò temesse di non portare il soccorso di 
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Pisa , pure non volle mancare : usci , sotto scusa 
di pigliare un po' d'aria, e s'avviò in fretta in 
fretta al convento , per dare al padre Cristoforo 
l'avviso promesso. Poco dopo si mossero gli 
altri scherani , e discesero a uno , a due , alla 
spicciolata , per non parere una compagnia : il 
Griso venne da poi , e non rimase indietro che 
una lettiga , la quale doveva essere e fu portata 
al casolare a sera avanzata. Ragunati che furono 
quivi , il Griso spedi tre di coloro all' osteria del 
villaggio : uno che si mettesse sulla porta ad 
ossenare i movimenti della via , e a vigilare il 
momento in cui ogni abitante sarebbe ritirato : 
gli altri due che stessero dentro a giocare e a bere, 
come dilettanti , e attendessero intanto a spiare , 
se Gualche cosa da spiare vi fosse. Egli col grosso 
della truppa rimase i^^ell' agguato ad aspettare. 

Il povero vecchio trottava ancora , i ire esplo- 
ratori arrivavano al posto loro , il sole cadeva , 
quando Renzo entrò dalle donne e disse loro : 
« Tonio e Gervaso son qua fuori : vado con loro 
« a cenare all' osteria *, e al tocco dell' Ave Maria , 
« verremo a prendervi. Su , coraggio , Lucia ; 
« tutto dipende da un momento. )> Lucia sospirò 
e rispose : <c Oh si , coraggio » , con una voce che 
smentiva la parola. 

Quando Renzo e i due compagnoni giunsero 
all'osteria, vi trovarono quel tale già piantato 
in sentinella, che ingombrava mezzo il vano 
della porta , appoggiato colla schiena- ad uno 
stipite , colle braccia incrocicchiate sul petto , 
e sguaraguatava a dritta e a sinistra , facendo 
lampeggiare ora il bianco , ora il nero di due 
occhi grifagni. Una berretta piatta di velluto 
chermisino , posta per traverso , gli copriva la 
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metà del ciuffo] che, dividendosi sur una fronte 
fosca , terminava in trecce fermate con un pet- 
tine sulla nuca. Teneva sospeso in una mano un 
grosso randello ; arme propriamente non ne 
portava in mostra , ma solo a guardargli in viso, 
anche un fanciullo avrebbe immaginato che do- 
veva averne soppanno quanto ve ne poteva ca- 
pire. Quando Renzo, primo dei tre, gli fu presso, 
e mostrò dì volere entrare y colui senza scomo- 
darsi lo guardò fiso fiso ^ ma il giovane , in- 
tento a schifare ogni quistione , come suole 
ognuno che abbia un'impresa scabrosa da con- 
durre a termine , non disse pure : fatevi in là ^ 
e rasentando V altro stipite , passò in isbieco , 
col fianco innanzi , per V apertura lasciata da 
quella cariatide. I due compagni dovettero fare 
la stessa evoluzione , se vollero entrare. Entrati 
videro gli altri dei quali già avevano intesa la 
voce , quei due bravacci che seduti a un des- 
bhetto giocavano alla mora, gridando tutti e 
due ad un fiato e versandosi or V uno or V altro 
a bere d' un gran fiasco posto fra loro. Questi 

Sure adocchiarono i sopravvegnenti 5 e uno dei 
uè specialmente, tenendo sospesa in aria la 
destra con tre grosse dita sparpagliate , e la bocca 
squarciata per un gran « sei » che ne era scop- 
piato fupn in quel momento , squadrò Renzo 
ben bene , indi fece d' occhio al collega , poi a 
quel della porta, che rispose òon un cenno del 
capo. Renzo insospettito e incerto guardava ai 
suoi due convitati , come se volesse cercare nei 
loro aspetti una interpretazione di tutte quelle 
smorfie : ma i loro aspetti non indicavano altro 
che un .buon appetito. L' ostiere guardava in 
faccia a lui , come per attender gli ordini : egli 
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lo fece Venire con se in una stanza vicina e co- 
mandò da cena. 

« Chi sono quei forestieri ?» gli chiese poi a 
voce bassa , quando quegli tornò con una to- 
vaglia grossolana sotto il braccio , e un fiasco in 
mano. 

<( Non li conosco » , rispdle T ostiere , spie- 
gando la tovaglia. 

« Come? né anche uno? » 

a Sapete bene » , rispose ancora colui , sti- 
rando ad ambe mani la tovaglia sul desco, « che 
<( la prima regola del nostro mestiere è di non 
a cercare dei fatti altrui : tanto che infino alle 
« nostre donne le non sono curiose. Si starebbe 
« freschi , con tanta gente che va e viene : sem- 
4( pre un porto di mare : quando gli anni son 
« discreti , voglio dire ^ ma stiamo pure allegri ^ 
<( che tornerà un po^ di buon tempo. A noi basta 
<i che gli avventori siano galantuomini : chi 
<( siano poi o chi non siam) , non fa niente. E 
(( ora vi porterò un piatto di polpette , che le 
a simili non le avete mai mangiate. » 

« Come volete sapere?.... » ripigliava Renzo ] 
ma r oste, già avviato alla cucina, seguitò la sua 
strada. Quivi , mentre dava di mano al tegame 
delle polpette summentovate , gli si accostò che- 
tamente quel bravaccio che aveva squadrato il 
nostro giovane, e gli disse sotto vóce :. « Chi sono 
a quei galantuomini ?» 

xi Buona gente qui del paese » , rispose V oste , 
rovesciando le polpette nel piatto. 

« Va bene ^ ma come si chiamEano? chi sono? » 
insistette colui con voce aspretta. 

« Uno si ohiaikia Renzo » j rispose l'oste pur 
sotto voce : « un buon giovane 4 assestato, nla- 
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K tore di seta, che sa bene il suo mestiere. 
« L' altro è un contadino che ha nome Tonio , 
K buon camerata , allegro : peccato che ne abbia 
« pochi ] che gli spenderebbe tutti qui. L' altro 
« è un baciocco che mangia volentieri , quando 
<( gliene danno. Con licenza. » 

E con uno sca(!nbietto usci tra il fornello e 
r interrogante , e andò a portare il piatto cui si 
doveva. « Come volete sapere », rappiccò Renzo, 
quando lo vide ricomparire , « che sieno galan- 
« tuomini , se non- li conoscete ? » 

« Le azioni, caro mio : V uomo si conosce alle 
« azioni. Quelli che bevono il vino senza criti- 
« cario , che mostrano sul banco la faccia del re 
a senza taccolare , che non attaccano quistioni 
« con gli altri avventori , e se hanno una coltel* 
tt lata da consegnare a uno, lo vanno ad aspettar 
« di fuori e lontano dalF osteria , tanto che il 
« povero oste non ne vada di mezzo , quelli sono 
<( 1 galantuomini. Però , se si può conoscer la 
« gente pulita , come ci conosciamo fra noi 
a quattro, è meglio. E che diavolo vi vien voglia 
(( di saper tante cose , quando siete sposo , e 
« dovete aver tutt' altro m testa? e con dinanzi 
a quelle polpette che farebbero risuscitare un 
<( morto? » Cosi dicendo , se ne tornò in cucina. 

Il nostro autore osservando al diverso modo 
che teneva costui nel soddisfare alle inchieste, 
dice eh' egli era un uomo cosi fatto che in tutti 
i suoi discorsi faceva professione d' essere molto 
amico dei galantuomini in generale; ma in atto 
pratico usava molto maggior compiacenza con 
quelli che avessero riputazione o sembianza di 
birboni. Era , come ognun vede , un uomo d'un 
carattere ben singolare. 



yGoogk 



CAPITOLO VII. i5t 

La cena non fu molto allegra. I due convitati 
avrebbero voluto assaporarne lentamente il di- 
letto ^ ma il convitante , preoccupato di jciò che 
il lettore sa , e infastidito , inquieto anche un 
po' del contegno strano di quegli sconoscinti , 
non vedeva l' ora d' andarsene. Si parlava sotto 
voce, per rispetto di quelli; ed- erano parole 
tronche e svogliate. . 

« Che bella cosa » , scappò su un tratto Ger- 
vaso , a che Renzo voglia tor moglie e abbia bi- 
li sogno.... )) Renzo gli fece un viso brusco. 
« Vuoi tu tacere , bestia ! » gli disse Tonio , ac- 
compagnando il titolo con una gomitata. La con- 
versazione andò languendo fino alla fine. Renzo , 
osservando una stretta sobrietà , attese a mescere 
ai due testimonii con discrezione ^ in modo da 
dar loro un po' di baldanza , senza farli andar 
fuori di cervello. Sparecchiato , pagato lo scotto 
da colui che aveva fatto men guasto , dovettero 
tutti e tre passar nuovamente dinanzi a quelle 
facce 5 le quali tutte si rivolsero a Renzo , come 
la prima volta. Quaml' egli ebbe fatti pochi passi 
fuori dell' osteria, si guardò indietro e vide che 
i due che aveva lasciati ceduti in cucina , lo- 
seguitano : si fermò allora coi suoi compagni , 
come se dicesse : vediamo che cosa vogliono da . 
me costoro. Ma i due , quando s' accorsero d' es- 
sere osservati , si fermarono anch' essi , si parla- 
rono sotto voce, e tornarono indietro. .Se Renzo 
fosse stato tanto presso da rilevarne le parole , 
gli sarebbero queste parufe strane assai : « Sa- 
« rebbe però un beli' onore , senza contare la 
« mancia » , diceva uixo dei malandrini , <c se , * 
« tornando al palazzo , potessimo raccontare .di 
K avergli spianate le costure in fretta in fretta , e. 
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tt cosi da per noi , senza che il signor Griso fosse 
« qui a regolare. » 

(( E guastare il negozio principale ! » rispon* 
deva r altro, ce Ecco, si è aadato ai qualche cosa ; 
c( si ferma a guardarci. Ih , se fosse più tardi ! 
a Torniamcene per non dar sospetto. Vedi che 
a vien g«nte da ogni parte : lasciamoli andar 
« tutti a polla] o. » 

V era in fatti quel brulichio , quel ronzò che 
si sente in un villaggio sui far della sera , e che 
dopo pochi momenti dà luogo alla quiete solenne 
della notte. Le donne venivano dal campo , por- 
tandosi in collo i bambini , e traendo per mano 
i figlioletti più adulti , ai quali facevano ripe- 
tere le orazioni della sera \ venivano gli uomini 
colle vanghe , e colle zappe in su le spalle. AH' 
aprirsi degli usci si vedevano luccicare qua e là 
i fuochi accesi per le povere cene ; si udivano 
nella vìa saluti dati e renduti , e colloqui! brevi 
e tristi sulla scarsezza del ricolto , e sulla mise* 
ria deir anno : e più delle parole si udivano i 
tocchi misurati e sonori della squilla che annun- 
ziava il finire del giorno. Quando Renzo vide 
che i due indiscreti s' erano ritirati , continuò la 
sua strada nelle tenebre crescenti, dando a bassa 
voce ora un ricordo of a un altro , ora air uno 
ora all'altro fratello. Giunsero alla casetta di 
Lucia 5 eh' egli era notte fatta. 

Tra il primo concetto d' una impresa terribile 
e r esecuzione di essa ( ha detto un barbaro che 
non era privo d' ingegno), l'intervallo è un sogno 
pieno di fantasmi e di paure. Lucia era da molte 
, ore nelle angosce d' un tal sogno : e Agn^e , la 
stessa Agnese, l'autrice del consiglio, stava 
sopra pensiero , e trovava a stento parole per 
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rincorare la figlia. Ma al moitiéiita del destarsi , 
al momento in cui si vuol por mano air azione , 
r animo si trova tutto trasformato. Al terrore 
ed al coraggio che vi contendevano , succede un 
altro terrore e un altro coraggio : l'impresa si 
affaccia alla mente come una nuova apparizione : 
ciò che più si apprendeva da prima sembra 
talvolta divenuto m un punto agevole : talvolta 
s' ingrandisce V ostacolo che appena si era avver- 
tito ; r immaginazione si arretra spaventata , le 
membra negano il loro ufficio ,^e il cuore manca 
alle promesse che aveva fatte con più sicurezza. 
Al picchiare sommesso di Rpnzo, Lucia fu presa 
da tanto •terrore che risolvette in quel momento 
di soffrire ogni cosa , di esser sempre divisa da 
lui y piuttosto che eseguire la risoluzione presa ; 
ma quando egli sì fu mostrato , ed ebbe detto : 
(( Son qui , andiamo n ^ quando tutti si mostra- 
rono prónti ad avviarsi senza esitazione , come a 
cosa stabilita, irrevocabile, Lucia non ebbe 
spazio né cuore dMntromettere difficoltà, e 
come strascinata , prese tremando un braccio 
della madre , un braccio del promesso sposo , e 
si mosse colla brigata avventm^iera. 

Zitti , zitti , nelle tenebre , a passp misurato , 
xiscirono della porta e presero la strada fuori del 
paese. La più corta sarebbe stata di attraver- 
sarlo , per divenire air altro capo dove era la 
casa di don Abbondio : ma scesero queir akra 
per non esser veduti. Per viottoli tra gli orti e 
1 campi giunsero presso a quella casa , e quivi 
si divisero* I due promessi rimaserei nascosti 
^tro r angolo di essa ; Agnese con loro , ma u& 
po' più innanzi , per accorrere in tempo ad in- 
fMàtwe Pevp€lU9 e «d impadronirsene ; Tonio 
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col disutilaccio di Grervaso che non sapeva far 
nulla da se , e senza il quale non si poteva far 
nulla , si affacciarono oravamente alla porta , 
e toccarono il martello. 

« Chi è a quest'ora? » gridò una voce alla 
finestra che si ^)erse in quel momento : era la 
voce di Perpetua, a Malati non ce n' è , eh' io ' 
<( sappia. È forse accaduta qualche disgrazia ? » 

a Son io » , rispose Tonio , « con mio fratel- 
« lo , che abbiamo bisogno di parlare al signor 
« curato. » 

« È ora da cristiani questa ! » rispose brusca- 
mente Perpetua. « Che discrezione? Tornate 
« domani. » • 

(( Sentite : tornerò o non tornerò : ho riscossi 
« non so che danari , e veniva a j^aldare quel 
« debituccio che sapete : aveva qui venticinque 
« belle berlinghe nuove ; ma se non si può , pa- 
a zienza : questi so come spenderli , e tornerò , 
(( quando ne abbia messi insieme degli altri. » 

« Aspettate , aspettate : vado e torno, Ma per- 
« che venire a quest' ora ?» 

« Se r ora potete mutarla , io non mi oppon- 
« go : per me son qui ^ e se non mi volete , me 
a ne vado. »" 

(( No , no , aspettate un momento ; torno con 
(( la risposta. » 

Cosi dicendo 9 richiuse la finestra. A questo 
punto Agnese si spiccò dai promessi , e detto 
sotto voce a Lucia : a Coraggio ^ è un momento ; 
«gli è come far cavare un dente » , venne ad 
unirsi ai due fratelli dinanzi alla porta , e si mise 
a ciarlare Con Tonio , in maniera che Perpetua 
tornando e veggendola , quivi dolesse credere 
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che ella passava per di là, e Tonio V aveva l'at- 
tenuta un momento. 



CAPITOLO Vili. 



— Carseade! Chi era costui? — ruminava 
tra se don Abbondio seduto sul suo seggiolone , 
in una stanza al piano di sopra , con un l^bric- 
ciuolo aperto dinanzi , quando Perpetua entrò a 
portargli V imbasciata. — Cameade ! questo no- 
me mi par bene di averlo inteso o letto -, doveva 
essere un uomo. di studio, un letteratone del 
tempo antico : è un nome (l^quelli \ ma chi dia- 
volo era costui? — Tanto il pò ver uomo era lon- 
tano da prevedere che burrasca gli si addensasse 
in sul capo ! . • . 

Bisogna sagere che don Abbondio si dilettava 
di leggere qualche riga ogni giórno , ed un cu- 
rato suo vicinò , che aveva un po' di libreria' ^ 
gli prestava un libro dopo l'altro . il primo che 
gli veniva alle mani. Quello su cui meditava in 

3uel momento don Abbondio, convalescente 
ella febbre dello spavento, anzi più guarito 
(quanto alla febbre) che non volesse lasciar 
credere, era un panegirico iiì onore di san Carlo, 
detto con molta enfasi , e udito con molta ammi- 
razione nel duomo di Milano due anni prima. Il 
santo vi era paragonato , per Y amore dello studio 
ad Archimede •, e fin qui don Abbondio non tro- 
vava inciampo ; perchè Archimede ne ha fatte 
di cosi belle , ha: fatto dir tanto di se , che per 
saperne qualche cosa non è mestieri d'una eru- 
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dizione molto vasta. Ma dopo Archimede , V ora^* 
tore chiamava a paragone anche Cameade : e 

Juivi il lettore era rimasto arrenato. In questa, 
Perpetua annunziò la visita di Tonio. 

« A quest' ora? » disse anch' egli don Ahbon- 
dio , com'era naturale. 

a Che vuol ella? Non hanno discrezione : ma 
« se non lo piglia al volo. . . . » 

« Se non lo piglio ora, chi sa Quando lo potrò 
c( pigliare. Fatelo venire.... Ehi! ehi! siete poi 
<( ben sicura che sia egli Tonio ? » 

« Diavolo ! » rispose Perpetua, e scese, aperse 
la porta, e disse : a Dove siete? » Tonio si mos-* 
trò ; e in quella si mostrò pure Agnese , e salutò 
Perpetua per nome. 

(( Buona sera , Agnese » , disse Perpetua : 
« donde si viene a quest' ora? » 

« Vengo da. ...» e nominò un paesetto vicino: 
- « E se sapente.... » continuò : a mi sono indu- 
ci giata appunto in grazia vostra. » 
' . . « Oh perchè ? » domandò Perpetua ; e rivolta 
ai due fratelli , « Entrate » , disse , « che vengo 
« anch' io. » 

« Perchè » , ripigliò* Agnese , « uria donna di 
« quelle che non sanno le dose , e Voglion parla- 
«re.... credereste? si ostinava a dire che voi 
u non vi siete sposata con Beppò Suola vecchia , 
« liè con Anselmo Lunghigna , perchè non vi 
« hanno voluta. Io sosteneva che voi gli avete 
« rifiutati, l'uno e l'altro.... » 

<( Sicuro. Oh la bugiarda ! la bugiardona [ 
« Chi è costei ? » 

(( Non me lo domandate, che non mi piace 
<c metter male. » 
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<i Me lo cUrete, melo avete a dire : oh la bu- 
u giarda ! » 

« Basta. é.. ma non potete credere quanto mi 
<( sia saputo male di non conoscer bene tutta la 
« storia , per confonder colei. » 

« È una bugiacciaccia )> , disse Perpetua , « la 
u più infame ! Quanto a Beppe , tutti sanno e 
- <( hahno potuto vedere.... Eni, Tonio! soc- 
« chiudete la porta e salite pure , ch'io vengo. » 
Tonio rispose di dentro che si . e Perpetua pro- 
seguì la sua narrazione appassionata. In faccia 
alla porta di don Abbondio si apriva tra due ca- 
sipole una stradetta, la quale non correva di- 
ritta più che la lunghezza di quelle, e volgeva 
nei campi. Agnese vi s' avviò , come se volesse 
trarsi alquanto in disparte per parlare più libe- 
ramente /e Perpetua aietro. Quando ebbero vol- 
tato il canto , e furono in luogo doùde non si 
poteva più vedere ciò che accadesse; dinanzi alla 
casa di don Abbondio , Agnese tossi forte. Era 
il segno : Renzo lo intese , fece animo a Lucia 
con una stretta di braccio , ed entrambi in punta 
di piedi voltarono anche essi il loro canto , stri- 
sciaron quatti quatti rasente il muro , vennero 
alla porta , Y aprirono diliaatamente } uno e due , 
cheti e chinati , furono neìV andito : quivi erano 
i due fratelli ad aspettare. Renzo abbassò pian 
piano il salìscendo nel monachetto : e tutti quat- 
» tro su per le scale , non facendo pur romore per 
due. Giunti sul pianerottolo ^ i due fratelli si 
fecero alla porta delli stanza che era di fianco 
alla scala ^ gli sposi si strinsero alla parete. 
« Deo gratias » , disse Tonio , a voce spiegata. 
« Tonio, eh? Entrate » , rispose la voce di 
dentro. 
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Il chiamato schiuse le imposte appena quanto 
era necessario per passare egli e il iratello ad un 
per volta. La riga di luce , che usci d' improvviso 
per quella apertura e scorse a traverso il pavi- 
mento oscuro del pianerottolo, fece trepidare 
Lucia , come s' ella fosse scoverta. Entrati i fra- 
telli , Tonio si chiuse V uscio dietro : gli sj)osi 
rimasero immobili nelle tenebre , con le orecchie 
tese, tenendo il fiato : il romore più forte era il 
martellar che faceva il povero cuore di Lucia. 

Don Abbondio stava , come abbiam detto , sur 
una vecchia seggiola, ravvolto in una vecchia 
zimarra , imbacuccato in un vecchio berretto a 
foggia di camauro che gli faceva cornice intorno 
alla faccia, al Ijime scarso d'una picciola lu-^ 
cerna. Due folte ciocche che gli scappavano fuor 
del berretto, due folti sopraccigli, due folti 
mustacchi , un folto pizzo pel lungo del mento , 
tutti canuti e sparsi su quella faccia brunazza e 
rugosa , potevano assomigliarsi a cespugli ne- 
vicosi sporgenti da un dirupo , al chiarore della 
luna. 

((Ah ! ah ! » fu il suo saluto , mentre si 
cavava gli occhiali e li riponeva nel Ubric- 
ciuolo. 

« Dirà il signor curato die son venuto tardi » , 
disse Tonio , inchinandosi , come pure fece , ma 
più goffamente , Gervase. 

« Sicuro che è tardi : tardi in tutte le manie- 
« re. Lo sapete che sono ammalato ? » 

<( Oh me ne spiace ! » 

« L'avrete inteso dire, sono ammalato, e non 
« so<{uando potrò lasciarmi vedere,... Ma per-- 
tt che vi siete tirato dietro quel.... quel fi- 
« gliuolo ? » 
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k Cqsì per compagnia^ signor curato. » 

u Basta ; vediamo. )> 

« Sono venticinque ier/wgrAe nuove, di quelle 
« col sant'Ambrogio a cavallo » , disse Tonio y 
cavandosi un gruppetto di tasca. 

« Vediamo')), replicò don Abbondio : e preso 
il gruppetto , si rimesse gli occhiali , lo spiegò , 
cavò le berlinghe fUe volse, le rivolse, le no- 
verò, le trovò irreprensibili. 

« Ora, signor curato , mi darà la collana della 
(( mia Tecla. )) 

* « È giusto )) , rispose don Abbondio : e andò 
ad un armadio , e cacciata una chiave , guardan* 
dosi intorno come per tener lontani gli spetta- 
tori , apen^ una parte d ' imposta , riempi 1 aper- 
tura colla persona , introdusse la testa per guar- 
date e un braccio per ritirare il pegno ; lo ritirò , 
chiuse r armadio , svolse il cartoccino , disse : 
(( Va bene? » lo ripiegò , e lo consegnò a Tonio. 

(( Ora )), disse questi, « si contenti di mettere 
« un po' di nero sul bianco. )) 

« Anche quieta! )) disse don Abbondio :, <( le 
« sanno tutte. Ih! com'è divenuto sospettoso il 
« mondo ! Non vi fidate di me ? » 

(( Come , signor curatp ! s' io mi fido? Ella mi 
« fa torto. Ma , siccome il mio nome è sul suo 
(( libraccio, dalla parte del debito.... dunque 
t( giacché ella ha già avuto L incomodo di scri- 
u vere una volta , cosi. . . , àkìM vita alla morte. . . )> 

c( Bene , bene )) , interruppe don Abbondio , e 
brontolando . tirò a se un cassetto del tavolino, 
ne tolse carta, penna e calamajo , e si pose a 
scrivere , ripetendo a viva voce le parole , a mi- 
sura che gli uscivano dalla penna. Frattanto To-, 
nio e, ad un suo cenno, Gervaso, sì posero in 
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piedi dinanzi al tavolino, in modo di togliere 
allo scrittore la vista della porta ; e come per ozio 
andavano soffregando coi piedi il pavimento , per 
dar segno a quei di fiiori che entrassero , e per 
confondere nello stesso tempo il romore delle 
loro pedate. Don Abbondio attuffato nella sua 
scrittura non badava ad altro. Al fruscio dei 
quattro piedi, Renzo prese \M braccio di Lucia, 
lo strinse per darle coraggio, e si mosse traen- 
dosela dietro tutta tremante , che da per se non 
vi si sarebbe potuta condurre. Entrarono pian 
piano , in punta di piedi , comprimendo il respi- 
ro , e si collocarono dietro i due fratelli. Intanto 
don Abbondio , finito di scrivere , rilesse atten- 
tamente senza sollevar gli occhi dalla carta ; la 
piegò, dicendo : « Sarete contento ora? » e le- 
vatisi con una mano gli occhiali dal naso, spoi^ 

■ con r altra il foglio a Tonio, alzando la faccia. 
Tonio , stèndendo la destra a prenderlo , si ritirò 
da una parte, Gervaso ad un suo cenno dall' 
altra : ed ecco-, come al dividersi d'una scena, 
apparire nel mezzo Renzo e Lucia. Don Abbon- 
dio intrawidg, vide, si spaventò, si stupì, s'in- 
furiò, pensò, prese una risoluzione : tutto questo 
nel tempo che Renzo mise a proferire le parole ; 
« Signor curato , in presenza di questi testimo- 
« riii , quest'è mia moglie. » Le sue labbra non 
erano ancora torns^ in riposo , che don Abbon- 
dio aveva già lascila Cadere la quitan^a, affer- 
rata colla manca, e sollevata la lucerna, gher- 
mito con la destra il tappeto che copriva la tavola 
e tiratolo a se con furia, gittando a terra libro , 
«arta, calamajo e polverino-, e balzando tra la 
seggiola e la tavola s'era avvicinato a Lucia. La 
poveretta con quella sua voce soave , e allora 
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tutta tremante , aveva appena potuto proferire : 
f< E questo.,.. » che don Abbondio le aveva git- 
tato sgarbatamente il tappeto sulla testa e sul 
volto, per impedirla di pronunziare intera la 
formola. E tosto , lasciata cadere la lucerna che 
teneva nelF altra mano y si ajutò anche con quella 
a ravvolgerle quel drappo intorno alla faccia , 
che quasi V affogava ; e intanto gridava a testa , 
come un toro ferito ; «Perpetua! Perpetua! tra- 
ce dimento, ajuto ! » Il lucignolo morente sul pa- 
vimento mandava una luce languida e saltellante 
sopra Lucia , la quale affatto smarrita , non ten- 
tava pure di svilupparsi, e poteva parere una 
statua sbozzata in creta , sulla quale 1 artefice ha 
gittato un umido panno. Cessata ogni luce , don 
Abbondio lasciò la poveretta , e andò cercando 
a tentone la porta che metteva ad una stanza più 
in tema, la trovò, yi entrò, si chiuse dentro, 
gridando tuttavia : « Perpetua ! tradimento , 
<( ajuto ! fuori di questa casa , fuori di questa 
<( casa ! » Neir altra stanza tutto era confusione : 
Renzo , cercando di cogliere il curato e remi- 
gando colle mani , come se facesse a gatta cieca , 
era giunto alla porta , e bussava , gridando : 
« Apra, apra, non faccia schiamazzo. » Lucia 
chiamava Renzo con voce fioca , e diceva suppli- 
cando : « Andiamo , andiamo , per amor dì Dio. » 
Tonio carpone andava scopando colle mani il 
pavimento, per adunghiare la sua quitanza. Ger- 
vaso spiritato gridava e trasaltava , cercando la 
porta della scala per uscire a salvamento.* 

In mezzo a questo serra serra , non possiamo 
lasciare di arrestarci un momento a fare una ri- 
flessione. Renzo , il quale strepitava di notte in 
casa altrui , che vi s' era tramesso di soppiatto , e 
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teneva il padrone stesso assediato in una stanza , 
ha tutta r apparenza d' un oppressore -, eppure 
alla fine del fatto egli era V oppresso. Don Ab- 
bondio , sorpreso , messo in fuga , spaventato , 
mentre attendeva tranquillamente ai fatti suoi , 

{varrebbe la vittima ; eppure in realtà era egli che 
àceva torto. Cosi va sovente il mondo.... voglio 
dire, cosi andava nel secolo decimo settimo. 

L' assediato , veggendoxhe il nemico non dava 
segno di sgomberare, aperse una finestra ehe 
guardava in sul sagrato , e si diede a gridare : 
« Ajuto! ajuto! » Batteva la più bella luna del 
mondo : l'ombra della chiesa, e più in fuori 
r ombra lunga ed acuta del campanile si sten- 
deva bruna , immobile e netta sul piano erbcrso 
e lucente del sagrato : ogni oggetto si poteva 
disipernere quasi come di giorno. Ma fin dove 
giungeva lo sguardo , non appariva indizio di 

Sersona vivente. Contiguo pero al muro laterale 
ella chiesa , e appunto dal lato che guardava 
verso la casa parrocchiale , era un picciolo abi- 
turo , un bugigattolo dove dormiva il sagrestano. 
Fu questi riscosso da quello sformato grido , fé' 
un balzo in sul letto , ne scese in fretta , aperse 
r impannata d' una sua finestrella , mise la testa 
fuori , colle palpebre incollate tuttavia , e disse : 
« Che cosa e è ? » 

«, Correte , Ambrogio ! aiuto ! gente in casa » , 
gridò verso lui don Abbondio. « Vengo subito » , 
rispose quegli ; tirò indietro la testa , richiuse la 
sua impannata , e quantunque mezzo trasognato 
e più che mezzo sbigottito , trovò su due piedi 
uno spédiente per dar più ajuto che non gliene 
venisse dimandato , senza cacciarsi egli nel tafife- 
ruglio , qual eh' ei fosse. Dà di piglio alle brache 
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che teneva sul letto , cacciasele sotto il braccio 
come un cappello di gala , e giù balzelloni per 
una scaletta di legno corre al campanile , afiferra 
la corda della più grossa di due campanette che 
v' erano , e suona a martello. 

Ton , ton , ton , ton : i contadini balzano a 
sedere sul letto; i garzoni sdrajati sul fenile, 
tendono V orecchio e saltano in piedi. « Che è ? 
tt Che è? Campana a martello! Fuoco? Ladri? 
tt Banditi? » Molte donne consigliano, pregano 
i mariti di non si muovere , di lasciar correre 
gli altri : alcuni si alzano , e vanno alla finestra : 
i poltroni, come se si arrendessero alle preghiere, 
si rappiattano sotto le coltri : i più curiosi e più 
bravi scendono a torre le forche e gli archibugi, 
per correre al romore : altri stanno a vedere. 

Ma prima che quelli fossero all'ordine , prima 
anzi che fossero ben desti , il romore èra giunto 
agli orecchi d' altre persone che vegliavano non 
lontano in piedi e vestite : i bravi in un luogo , 
Agnese e Perpetua in un altro. Diremo prima 
brevemente ciò clre facessero coloro dal momen- 
to in cui gli abbiamo lasciati , parte nel casolare 
e parte all' osteria. Questi tre, quando videro 
tutte le porte chiuse e la via deserta , uscirono , 
mostrando di andarsene lontano, diedero pian 
piano una giravolta pel villaggio , onde chiarirsi 
se ognuno^^ra ritirato -, e in fatti non iscontra- 
rono anima viva , né intesero il più picciolo stre- 
pito. Passarono anche, e più pianamente, di- 
nanzi alla 'iftstra povera casetta , k più quieta 
di tutte, giacché non v'era più nessuno. Anda- 
rono allora diritto al casolare, e fecero la loro 
relazione al signor Griso. Tosta egli si pose in 
testa un cappellaccio , in su le spalle un sanroc- 
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chino di tebt incerata , sparso di arselle, prese 
in mano un bordone da pellegrino , disse : « An- 
<< diamo da bravi : zitti, e attenti agli ordini » , 
ai mosse il primo , gli altri dietro \ e in breve di- 
vennero alla casetta per una strada opposta a 
quella per cui se n' era allontanata la nostra bri- 
gatella, andando anch'essa alla sua spedizione. 
Il Griso rattenne la truppa alcuni passi lontano , 
andò innanzi solo ad esplorare , e visto tutto de- 
serto e tranquillo al di fuori , fece venire avanti 
due di que' tristi, diede loro ordine di scalar 
chetamente il muro che chiudea il cortiletto , e 
calati dentro, di appiattarsi in un angolo, dopo 
.una folta ficaja ch^egli aveva appostata il mat- 
tino. Ciò fatto, picchiò sommessamente, con 
intenzione di dirsi un pellegrino smarrito che 
domandava ricovero fino a giorno. Nessuno ris- 
ponde : ripicchia un po' più forte ; né un zitto. 
Allora egli va a chiamare un terzo malandrino , 
lo fa calare nel cortiletto al modo degli altri due, 
coir ordine di sconficcar bel bello il chiavistello 
per di dentro , onde aver libero V ingresso e la 
ritirata. Tutto si eseguisce con gran cautela e 
con prospero successo. Vassene a chiamar gli al- 
tri , li fa entrare con se , li manda a rimpiattarsi 
a canto ai primi, ribatte l'uscio dolce dolce, vi 
posa due sentinelle al di dentro, e va dritto alla 
porta del terreno. Bussa anche qui^fi; aspetta : 
e' poteva ben aspettare. Sconficca pian pianissi- 
mo anche quella porta : nessuno di dentro dice : 
chi va là ; nessuno si fa sentire : miglio non può 
andare. Avanti dunque : a st », chiama quei 
della ficaja, entra con loro nella stanza terrena 
dove il mattino aveva scelleratamente accattato 
quel tozzo di pane. Cava fuori esca, pietra fo- 
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caja , acciarino e zolfanelli , accende un suo lan- 
ternino , mette piede nell'altra stansa più inter- 
na , per accertarsi che nessuno vi sia : non cVé 
nessuno. Ritorna , va alF uscio della scala, guar- 
da 9 porge orecchi : solitudine e silenzio. Lascia 
due altre sentinelle al terreno , si fa vei^r dietro 
il Grignapoco , un bravo del contado di Berga- 
mo, che solo doveva minacciare, acchetare , co- 
mandare ; essere in somma il dicitore , affinchè 
la sua loquela potesse far credere ad Agnese che 
la spedizione veniva da quella parte. Con costui 
al fianco e gli altri dietro , il Griso sale adagio 
adagio , bestemmiando in cuor suo ogni scalino 
che scricchiolasse , ogni pedata di que' mascal- 
zoni che facesse remore. Finalmente è in cima. 
Qui giace la lepre. Spinge mollemente la porta 
che mette alla prima stanca , l'imposta ceae , si 
fa spiraglio : vi mette l'occhio ; è scuro : vi 
mette T orecchio, per sentire se qualcheduno 
russa, fiata, brulica là entro ; niente. Dunque 
avanti : ponsi la lanterna dinanzi al muso , per 
vedere senza esser veduto , spalanca la porta , 
scorge un letto ; addosso : il letto è fatto e spia- 
nato , colla rimboccatura distesa e composta sul 
capezzale. Si strìnge nelle spalle, si volge alla 
compagnia, accenna loro ch'egli va a vedere al- 
l'altra stanza, e che gli tengan dietro pian pia- 
no ^ vi va , fìi le stesse cerimonie , trova la stessa 
cosa. « Che diavolo è questo? » dice egli allora 
spiegatamente : a che qualche cane traditore 
« abbia fatto la spia? » Si danno tutti con men 
cautela a guardare, a tastare per ogni cantone, 
metton sossopra la casa. Menare costoro sono in 
tale faccenda, i due che vegliano alla porta della 
via , sentono venire per quella , dal di fuori del 
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villaggio, avvicinarsi e spesseggiare una picciola 
pedata : s'immaginano che quel chiunque sia 
passerà dritto -, stanno cheti, e a buon conto si 
tengono all'erta. Ed ecco che la pedata si ferma 
appunto alla porta. Era Menico che veniva in 
fretta , mandato dal padre Cristoforo ad avvisare 
le due donne che per amor del cielo scappassero 
tosto di casa e si rifuggissero al convento , per- 
chè il perchè lo sapete. Prende la maniglia 

del catenaccio , per bussare , e se lo sente tra- 
ballar nella mano , schiodato e scassinato. Che 
è questo ? pensa egli , e spinge l'imposta atter- 
rito 5 quella s' apre , egli mette un pie dentro in 
gran sospetto , e si sente ad un punto brancare 
per le due braccia , e due voci sommesse a destra 
e a sinistra che dicono in tuono minaccioso : 
((Zitto! taci, o sei morto. » Egli all'opposto 
alza uno strido : uno degli aflerratori gli dà d'una 
gran zampa in sulla bocca , l' altro mette mano 
ad un coltellaccio per fargli paiira. Il garzoncello 
trema come una foglia e non tenta pur di gri- 
dare 5 ma tutt' ad un tratto , in sua vece , e con 
ben altro tuono , scoppia quel primo tocco dì 
squilla cosi fatto , e dietro una tempesta di rin- 
tocchi alla fila. Chi è in difetto è in sospetto, 
dice il proverbio milanese : all'uno e ali altro 
furfante parve di sentire in quei tocchi il suo 
nome , cognome e soprannome : lasciano andare 
le braccia di Menico , ritirano il loro in furia , 
spalancano la^ mano e la bocca , si guardano in 
cera , e corrono alla casa , dov' era il grosso della 
compagnia. Menico fuora, e a gambe per la 
contrada alla volta del campanile , dove a buon 
conto qualcheduno vi doveva essere. Agli altri 
furfanti che rovistavano la casa dall'alto al basso, 
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il terribile tocco fece la stessa impressione : si 
sconfondono , si scompigliano, si urtano a vicen- 
da : ognuno cerca la via più breve per gittarsi 
alla porta. Eppure eli' era tutta gente provata e 
avvezza a mostrare il viso •, ma non poterono star 
saldi contra un pericolo indeterminato ^ e che 
non s' era fatto vedere un po' da lontano prima 
di venir loro addosso. Vi volle tutta la supe- 
riorità del Griso a tenerli insieme , tanto che la 
fos$e ritirata e non fuga. Come il cane che scoiA 
un gregge di porci corre or qua or là a quei cto 
si sbandano , ne addenta uno per un orecchio e 
lo tira in ischiera , ne spinge un altro col muso , 
abbaja ad un altro che esce di fila in auel mo- 
mento , cosi il pellegrino acciuffa uno di coloro 
che già toccava la soglia e lo strappa indietro , 
caccia indietro col bordone uno e un altro che 
v' eran già presso • grida agli altri che scorrazza- 
no senza saper dove , tanto che li raccozzò tutti 
nel mezzo del cortiletto. « Alto 1 alto ! pistole in 
« mano , coltelli in pronto , tutti insieme e poi 
« andremo : cosi si va. Chi volete che ci tocchi , 
« se stiamo ben insieme , gaglioffoni ? Ma se ci 
ft lasciamo acchiappare a uno a uno , anche i 
<( villani ce ne daranno. Vergogna! Dietro a me, 
« e uniti. » Dopo qu£sta breve arringa / si pose 
alla fronte , e usci il primo. La casa , come ab-r 
biamo detto , era in capo del villaggio : il Griso 
prese la strada che metteva fuori, e tutti gli ten- 
nero dietro in buon ordine. 

Lasciamoli andare , e torniamo un passo ad- 
dietro a pigliare Agnese e Perpetua , che abbia- 
mo piantate al di là d'un certo canto. Agnese 
aveva procurato di slontanar V altra dalla casa di 
don Abbondio , il più che fosse possibile ^ e finp 
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ad un certo punto la cosa era andata bene. Ma 
tutt' ad un tratto la serva s' era ricordata della 
porta rimasta aperta, e aveva voluto tornare in- 
dietro. Non e' era che dire : Agnese , per non 
farle nascere qualche sospetto, aveva dovuto 
voltar con lei e andarle dietro , cercando però di 
soprattenerla ogni volta che la vedesse infervo- 
rata ben bene nel racconto di quei tali matri- 
monii andati a monte. Mostrava di darle una' 
gilinde udienza , e di tempo in tempo , per far 
vedere che stava attenta , o per ravviare il ci- 
calio , diceva : « Sicuro : adesso capisco : va be- 
« nissimo : la è chiara : e poi? e egli? e voi? » 
Ma intanto faceva un altro discorso con se stessa. 
— ^Saranno mo usciti a quest' ora ? o saranno 
ancor dentro ? Che allocchi siamo stati tutti e 
tre a non concertar qualche segnale per dare 
avviso a me auando la fosse riuscita : È stata 
proprio grossa ! Ma la è fatta : ora il meglio è di 
tener costei a bada il più che si possa : alla peggio 
sarà un po' di tempo perduto. — Cosi a pose e 
a scorserelle §' erano ricondotte poco lontanò 
dalla casa di don Abbondio , la quale però non 
vedevano per ragione di quel tal canto : e Per- 
petua 5 trovandosi ad un punto importante della 
narrazione , s'era lasciata fermare senza far re- 
sistenza, anzi senza avvedersene, quando repente 
s' udì venir rimbombando dall' alto nel vano im- 
moto dell' aria , per 1' ampio silenzio della notte , 
quel primo sgangherato grido di don Abbondio : 
« Ajuto ! ajuto ! » 

« Misericordia ! che cosa è stato ?» gridò Per- 
petua , e volle correre. * 

(( Che è? che è? » disse Agnese, ritenendola 
per la gonna. 
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«Misericordia! non avete inteso? » replicò 
quella svincolandosi. 

« Che è ? che è ? » ripete Agnese , afferrandola 
per un braccio. 

« Diavolo d' una donna ! » sclamò Perpetua , 
ributtandola per mettersi in libertà ; e a correre. 
In quella, più lontano, più sottile, più istanta* 
neo , s'ode lo strillo di Menico. 

« Misericordia ! » grida anche Agnese ; e a 
galoppo dietro Y altra. Avevan quasi appena le- 
vate le calcagna , quando la squilla intonò 
un tocco , e due , e tre , e una seguenza : sa- 
rebbero stati sproni , se quelle ne avessero 
avute bisogno. Perpetua giunge di due passi la 
prima ; mentre vuol lanciare la mano alle im^ 
poste e spalancarle, ecco le si spalancano per di 
dentro , e sulla soglia Tonio , Gervaso , Renzo , 
Lucia, che, trovata la scala, n'erano venuti 
giù saltelloni 3. e sentendo poi quel terribile 
martellamento, correvano in furia a mettersi in 
salvo. 

« Che c'è? che e' è ? » domandò Perpetua an- 
sante ai fratelli , che le risposero con un urtone 
e scantonarono. «E voi! Come! che fate qui 
« voi ? » domandò poscia all' altra coppia , 
quando l'ebbe raffigurata. Ma quelli pure usci- 
rono senza rispondere. Perpetua, per accorrere 
dov' era maggior bisogno, non chiese altro , si 
gettò a furia nell' andito , e galoppò a tentone 
verso la scala. 

I due sposi rimasti promessi si trovarono in 
faccia Agnese, che arrivava trambasciata e affan- 
nosa, a Ah! siete qui! »diss'ella traendo la pa- 
rola a stento. « Come è andata ? che cos' è la 
« campana ? Mi par d' avere inteso. ...» 

I. 8 
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« A casa , a casa » , diceva Renzo , « prima 
<( che venga la gente. » E s' avviavano ; ma ar- 
riva Menico a tutta corsa , li riconosce , si pone 
dinanzi a loro, e ancor tutto tremante, colla voce 
mezzo spenta, dice : « Dove andate? indietro, 
« indietro! per di qua al convento. » 

« Sei tu cne.^.... » cominciava Agnese. 

a Qie è ? » domandava Renzo. Lucia tutta 
smarrita taceva e tremava. 

(i C è il diavolo in casa » , riprese Menico 
anelante. « Gli ho veduti io : m^ nanno voluto 
« ammazzare : l'ha detto il padre Cristoforo : e 
« anche voi , Renzo , ha detto che veniate subi- 
re to : e poi gli ho veduti io : provvidenza che vi 
f( trovo qui tutti : vi dirò poi quando saremo 
<t fuori. » 

Renzo , che era il più in cervello di tutti , 
pensò che di qua o di là conveniva andar subito, 
prima che la gente accorresse , e che la più si* 
cura era di fare ciò che Menico consigliava , anzi 
comandava colla forza d' uno spaventato. Per 
istrada poi , e fuori del garbuglio e del pericolo , 
si potreJbbe chiedere al garzoncello una spiega- 
zione più chiara. « Gimmina iananzi » , gli 
disse. (( Andiamo con lui » , disse alle donne. Si 
volsero , tirarono in fretta verso la chiesa , attra- 
versarono il sagrato , dove per grazia del cielo , 
non v' era ancora anima viva , entrarono in una 
stradetta che passava tra la chiesa e la casa di 
don Abbondio : alla prima callajetta che trova- 
rono , dentro 5 e via pei campi. 

Non erano forse ancora dilungati un cinquanta 
passi, quando la gente coininciò a trarre sul 
sagrato ;'e ad ogni momento ingrossava. Si guar- 
davano in viso gii uni gli altri : ognuna aveva 
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una domanda da fare , nessuno una risposta da 
dare. I primi arrivati corsero alia porta della 
chiesa : era serrata, Corsero al campanile di 
fuori; e uno di quelli, messa la bocca ad un fi- 
nestrucolo , a una specie di balestriera , cacciò 
dentro un : « Che diavolo c'è?» Quando Am- 
brogio intese una voce conosciuta , lasciò andare 
la corda , e; fatto certo dal ronzio che era accorso 
molto popolo, rispose : « Vengo ad aprire. » Si 
adattò. in fretta T arnese che aveva portato sotto 
il braccio , venne per di dentro alla porta della 
chiesa , e l' aperse. 

{( Che cosa è tutto questo fracasso ? -— Che 
<c cosa è? — Dov' è? — Chi è? » 

(( Come , chi è ? » disse Ambrogio tenendo con 
una mano un^ imposta , e con V altra quel tale 
abbigliamento che s' era messo cosi in fretta : 

« Come ! Non lo sapete ? Gente in casa del signot. 
« curalo. Alto , figliuoli : ajuto. » Si Voltano 
tutti a quella casa, guardano, vi si appressano 
in frotta, guardano ancora in su, porgon le 
orecchie : tutto quieto. JMtri corrono alla porta 
della via : è chiusa e sprangata ; guardano in su : 
non v' è una "finestra aperta : non si sente un 
ritto. 

« Chi è là dentro ? t- Ohe , ohe ! — Signor 
« curato! — Signor curato !» 

Don Abbondio , il quale , appena accortosi 
della fuga degl' invasori , s' era ritirato dalla fi- 
nestra, e l'aveva richiusa, e che in questo mo- 
mento stava a battagliar sotto, voce con Perpetua 
che l'aveva lasciato sqlo in quel viluppo , dovet- 
te , quando si senti chiamate a voce di popolo , 
venir di nuovo alk finestra ; e visto quel gran 
soccorso , si penti d' averlo invocato. 
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« Che cosa è stalo ? — Che le hanno fatto ? — 
(( Chi sono costoro ? — Dove sono ? » gli veniva 
gridato da cinquanta voci a un tratto. 

« Non c'è più nessuno : vi ringrazio : tornate 
« pure a casa. » 

tt Ma ,chi è stato ? — Dove sono andati? — 
« Che è accaduto ? » 

« Cattiva gente , gente che gira di notte ; ma 
(( sono fuggiti : tornate a casa : non e' è più 
« niente : un' altra volta, figliuoli : vi ringrazio 
« del vostro huon cuore. » E detto questo , si 
ritrasse , e chiuse la finestra. Qui alcuni comin- 
ciarono a brontolare , altri a beffare , altri a 
bestemmiare •, altri si stringevano nelle spalle e 
s' avviavano : quando arriva uno tutto trafelato 
che stentava a formar le parole. Stava costui di 
casa quasi rimpetto alle nostre donne, ed essen^ 
dosi al romore fatto alla finestra , aveva veduto 
nel cortiletto quel rimescolamento dei bravi , 
quando il Griso si affannava a rannodarli. 
Quand' ebbe riavuto il fiato , gridò : « Che fate 
« qui , figliuoli ? non è qui il diavolo , è gin in 
(( fondo alla contrada , alla casa di Agnese Mon- 
<( della : gente armata son dentro,- par che vo- 
ti gliano ammazzare un pellegrino 5 chi sa che 
a diavolo e' è ! » . 

« Che ? — Che ? — Che ? » e comincia una 
consulta tumultuosa, a Bisogna andare. — Bi- 
ci sogna vedere.— Quanti sono ? — Quanti sia- 
mo ? — Chi sono ? — Il console ! il con- 
ci sole ! » 

(i Son qui » , risponde il console di mezzo alla 
folla : (c Son qui^ ma bisogna ajutarmi, bisogna 
et obbedire. Presto : dov' è il sagrestano ! Alla 
<i campana', alla campana. Presto : uno che 
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f{ corra a Lecco a cercar soccorso : venite qui 
<( tutti.... )> 

Chi accorre, chi sguizza tra uomo e uomo e 
se la batte ; il tumulto era grande . quando ar- 
riva un altro che gli aveva veduti partire in 
fretta, e grida alla sua volta : « Correte, figliuoli : 
« ladri , o banditi che scappano con un pelle- 
a grino : son già fuori del paese : addosso! ad- 
« dosso ! )) A questo aVviso , senza aspettar gli 
ordini del capitano , si muovono in massa giù 
alla rinfusa per la contrada 5 a misura che V eser- 
cito procede, molti della vanguardia allentano 
il passo , si lasciano sopravanzare , e si ficcano 
^oei corpo della battaglia : gli ùltimi spingono 
innanzi : lo sciame confuso giunge finalmente al 
luogo indicato. Le tracce dell' invasione erano 
recenti , e manifeste : la porta aperta , i chia- 
vistelli sconficcati ; ma gì' invasori erano spariti. 
Si entra nel cortile 5 si va alla porta del terreno : 
aperta, e sconficcata anch' essa : si domanda : 
« Agnese i Lucia! il pellegrino! Dov' è il pelle- 
« grino! L' avrà sognato Stefano, il pellegrino. 
« — No , no : l' ha visto anche Carlàndrea. Ohe, 
« pellegrino ! — Agnese ! Lucia ! » Nessuno ris- 
ponde. (( Le hanno portate via ! Le hanno por- 
tate via ! » V ebbe allora di quelli che levando 
la voce , proposero d' inseguire i rapitori 5 che 
r era una nefandità^ e la sarebbe una vergogna 
pel paese , se ogni birbone potesse a man salva 
venire a portarne via le donne come il nibbio i 
pulcini* da un' aja disabitata. Nuova consulta e 

Eiù tumultuosa : ma uno (e non si seppe mai 
ene chi fosse stato) gittò nella brigata una voce, 
che Agnese e Lucia s' erano poste in salvo in 
una casa. La voce corse rapidamente , ottenne 
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credenza , non si parlò più di dar la caccia ai 
fuggitivi, e la brigata si sparpagliò, andando 
ognuno a casa sua. Era un bisbiglio , uno stre- 
pito, un bussare e un aprir di porte, un apparire 
e uno sparir di lucerne, un interrogare di donne 
dalle finestre , un rispondere dalla via. Tornata 
questa deserta e tacita , i discorsi continuarono 
nelle case, e morirono negli sbadigli, per rico- 
minciar poi il domani. Fatti però, non ve n' ebbe 
altri, se non cbe al mattino di quel domani, il 
console stando nel suo campo, col mento appog- 
giato sulle mani, e le mani sul manico della 
vanga mezzo confitta nel terreno, e con un piede 
sul vangile ; stando , dico , a Speculare tra se « 
se sui misteri della notte passata, e sulla ragione 
composta di ciò che a lui s' aspettasse , ^ di ciò' 
che gli convenisse di fare, vide venire alla sua 
volta due uomini di assai gagliarda presenza, 
chiomati come due re dei Franchi della prima 
razza, e somigliantissimi nel resto a que' due 
che cinque giorni prima avevano affrontato don 
Abbondio , se pur non erano quei medesimi. 
Costoro con un tratto ancor meno cerimonioso 
intimarono al console che si guardasse bene di 
far deposizioni^ al podestà dell' avvenuto , dì 
rispondere il vero , caso che ne venisse interro- 
gato , di ciarlare , di fomentar le ciarle dei villa- 
ni , per quanto aveva cara la speranza di morire 
di malattia. 

I nostri fuggiaschi camminarono un pezzo di 
buon trotto , in silenzio , volgendosi or V uno or 
r altro a guardare se nessuno gì' inseguiva, tutti 
in affanno per la fatica della fuga , pel batti- 
mento e per la sospensione patita, pel cruccio 
della mala riuscita , 4>er 1' apprensione confusa 
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del nuovo oscuro pericolo. £ vie più in affanno 
li teneva V incalzare continuo di quei rintocchi 
i quali , quanto per 1' allontanarsi venivano più 
fiochi e ottusi , tanto pareva che prendessero 
non so che di più lugubre e di malaurosò. Il 
martellare cessò finalmente. Queglino allora tro- 
vandosi in un campo disabitato , e non sentendo 
un zitto air intorno , allentarono il passo ; e fu 
la prima Agnese che, raccolto il fiato, ruppe 
il silenzio , chiedendo a Renzo com^ era andata , 
chiedendo a Menico che fosse quel diavolo in 
casa. Renzo cónto brevemente la sua trista 
storia; e tutti e tre si volsero al fanciullo, il 
quale riferi più espressadienté l'avviso del padre, 
e narrò quello eh' egli stesso aveva veduto e 
rischiato , e che rar troppo confermava l' avviso. 
Gli ascoltatori compresero più che Menico non 
avesse saputo dire : a quella rivelazione furen 
presi da un nuovo brivido , ristettero tutti e tre 
un momento nel. mezzo del cammino , ricam- 
biarono fra loro uno sguardo di spavento ; e torto 
con un movimento nnanime , tutti e tre posero 
una mano quale sul capo , quale sulle spalle del 
ragazzo , come per accarezzarlo, per ringraziarlo 
tacitamente eh' egli fosse stato per loro un an- 
gelo f melare , ^per significargli la compassione 
che sentivfeo , e quasi per chiedergli scusa- dell' 
angoscia da lui sofferta e del pericolo corso per 
la loro salvezza, a Ora torna a casa, perchè i 
« tuoi non abbiano a star più in angustia per te», 
gli disse Agnese ; e ricordandosi delle due par- 
pagliole promesse, ne cavò quattro, e gliele 
aiede , aggiungendo : a Basta ; prega il Signore 

« che ci rivediamo presto : e allora » Renzo 

gli diede una berlinga nuova, e lo pregò ben 
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bene di non dir nulla della commissione avuta 
dal padre \ Lucia lo accarezzò di nuovo , lo sa* 
lutò con voce accorata, e il ragazzo li salutò tutto 
intenerito , e tornò indietro. Quelli si ravviarono 
tutti pensosi, le donne innanzi e Renzo alle 
spalle , come per custodia. Lucia si teneva stretta 
al braccio della madre , e scansava dolcemente 
e con destrezza V ajuto che il giovane le offriva 
nei passi malagevoli di quel viaggio fuor di stra- 
da -, vergognosa in se , anche in un tale turba- 
mento, deir essere già stata tanto sola con lui e 
tanto famigliarmente , quando s' aspettava d' es- 
sere fra pochi momenti sua moglie. Ora, svanito 
cosi dolorosamente quel sogno, ella si pentiva 
di essere trascorsa cosi oltre , e fra tante cagioni 
di trepidare , trepidava pur anche per quel pu- 
dore che non nasce dalla trista scienza del male, 
per quel pudore che ignora se stesso, somigliante 
alla paura del fanciullo che trema nelle tenebre 
senza saper di che. 

(( E la casa? » disse ad un tratto Agnese. Ma 
per quanto la cura che le strappava quella escla- 
mazione fosse importante , nessuno rispose , per- 
chè nessuno poteva darle una risposta soddisfa- 
cente. Continuarono in silenzio il lor cammino, 
e poco dopo sbucarono finalmente ad una piaz- 
zetta dinanzi alla chiesa del convento. 

Renzo si fece alla porta della chiesa, e la so- 
spinse bel bello. La porta di fatto si aperse, e la 
luna, entrando per lo spiraglio, illuminò la faccia 

f callida , e la barba d' argento del padre Cristo- 
òro , che stava quivi ritto in aspettazione. Visto 
che nessuno vi mancava , « Dio sfa benedetto ! » 
diss' egli, e fece lor cenno che entrassero. A 
canto a lui stava un altro cappuccino , ed era il 
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laico sagrestano , eh' egli con preghiere e con 
ragioni aveva persuaso a veghar con lui , a 
lasciar socchiusa la porta, e a starvi in sentinella 
per accogliere quei poveri minacciati : e non si 
richiedeva meno dell' autorità del padre e della 
sua fama di santo per condurre il laico ad una 
condiscendenza incomoda , pericolosa e irrego- 
lare. Entrati che furono , il padre Cristoforo 
richiuse pian piano la porta. Allora il sagrestano 
non potè più reggere , e tratto il padre in dis- 
parte , gli andava susurrando all' orecchio : 
« Ma padre, padre! di notte... in chiesa..^ con 
« donne... chiudere... la regola... ma padre! )) 
E crollava la testa. Mentre egli articolava stenta- 
tamente quelle parole , — vedete un po' ! pen- 
sava il padre Oistoforo , se fosse un masnadiero 
inseguito , fra Fazio non gli farebbe una diffi- 
coltà al mondo , e una povera innocente che 
scappa dagli artigli del lupo.... — « Omnia 
(( munda mundis » ^ disse poi , volgendosi repen- 
tinamente a fra Fazio , e dimenticando che 
questi non intendeva di latino. Ma una tale di- 
menticaggine fu appunto quella che fece l'effet- 
to. Se il padre si fosse messo a quistionare con 
ragioni, a fra Fazio non sarebbero mancate altre 
ragioni da contrapporre , e sa il cielo quando e 
come la cosa sarenbe finita. Ma all' udire quelle 
pai%>le gravide d' un senso misterioso , e profe- 
rite cosi risolutamente , gli parve che in quelle 
dovesse contenersi la soluzione di tutti i suoi 
dubbii. S' acquetò, e disse : « Ya bene^ ella ne 
K sa più di me. » 

« Fidatevi pure » , rispose il padre Cristoforo : 
e al dubbio chiarore della lampada che ardeva 
dinanzi all' altare 'si accostò ai ricoverati, i 
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quali stavano sospesi attendendo , e disse loro . 
(( Figliuoli I ringraziate il Signore che vi ha 
« scampati da un gran pericolo. Forse in questo 
(i momento.... » £ qui si fece a spiegare ciò che 
aveva mandato accennando pel picciol messo : 
giacché non sospettava eh' eglino ne sapessero 
più di lui, e supponeva che Menico gli avesse 
trovati tranquilli alle case loro, prima che vi 
arrivassero gli scherani. Nessuno lo disingannò, 
nemmeno Lucia , alla quale però rimordeva se- 
gretamente di una tale dissimulazione con un 
tal uomo : ma era la notte dei viluppi' e delle 
infinte. 

(c Dopo ciò » , continuò egli , « vedete bene , 
¥. figliuoli , xhe questo paese non è ora sicuro 
« per Voi. È il vostro, ci siete nati, npn avete 
f(. fatto torto a nessuno ; ma Dio vuol così. È una 
« prova, figliuoli : sopportatela con pazienza : 
- « con fiducia , senza rancore , e siate certi che 
« verrà tempo in cui vt chiamerete contenti, di 
c( ciò che ora accade. Io ho pensato a trovarvi 
« un rifugio per questi primi momenti. Presto , 
« io spero , potrete ritornar sicuri a casa vostra :; 
« ad ogni modo Dio prowederà a voi pel vostro 
a meglio ; ed io certo mi studierò di non man- 
ti care alla grazia eh' Egli mi fa, scegliendomi^a 
c< suo mifkistro nel servigio di voi suoi poveri 
« cari tribolati. Voi » , continuò volgendosi alle 
due donne, « potrete fermarvi a***. Quivi sar 
« rete abbastanza fuori d' ogni pericolo ^^e nello 
«stesso tempo non troppo lontane dalla. vòstra 
« casa. Cercate colà del nostro convento , fate 
« domandare il padre guardiano , dategli questa 
« lettera : egli sarà per voi un altro fra Cristo- 
« foro. E tu, mio Renzo, tu 'pure devi metterti 
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« per ora in salvo dalla rabbia altrui e dalla 
« tua. Porta questa lettera al padce Bonaventura 
« da Lodi nel nostro convento di porta Orientale 
« in Milano. Egli ti farà da padre , ti darà indi- 
« rizzo , ti trftverà lavoro , fin tanto che tu possa 
« tornare a viver qui tranquillamente. Andate 
<i alla riva del lago , presso allo sbocco del Biòne , 
« un torrente a poca distanza del convento. Ivi 
« vedrete un battello fermo ; direte : barca I vi 
« sarà domandato per chi ? rispondete : san 
<( F ranèesco. La barca vi accoglierà, vi tràspor- 
H terà all'altra riva , dove troverete un barocfcio 
« che vi condurrà a dirittura fino a***. » 

Oli domandasse come fra Cristoforo avesse 
cosi tosto a sua disposizione quei mezzi di tra- 
sporto per acqua e per terra , mostrerebbe di 
non conoscere qual fosse il potere di un cappuc- 
cino tenuto in concetto di santo. 

Restava di pensare alla custodia delle case. Il 
padre ne ricevette le chiavi , incaricandosi di 
consegnarle a coloro che Renzo ed Agnese gV 
indicarono. Quest'ultima, consegnando la sua , 
mise un gi'atì sospiro, pensando che in quel mo- 
• mento la casa era aperta , che il diavolo vi era 
stato , e chi sa che cosa vi rimaneva da custo- 
dire ! 

« Prima che partiate )> ,*disse il padre ; « pre- 
« ghiamo tutti insieme il Signore perchè sia con 
« voi in cotesto cammino e sempre^ e sopra 
« tutto vi dia forssa , vi dia amore di volére ciò 
« ch'Egli ha voluto. » Cosi dicendo s' inginoc- 
chiò nel ifnezz'o della chiesa^ e tutti fecer lo 
stesso. Poi ch'ebbero orato pochi momenti in 
silenzio , egli con voce sommessa , ma distinta , 
articolò queste parole : « Noi vi preghiamo an- 
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« cora per quel poveretto che ci ha condotti a 
« questo passo. Noi saremmo indegni della 
« vostra misericordia , se non ve la domandas- 
<( simo di cuore per lui : ne ha tanto bisogno ! 
« Noi, nella nostra tribolazione , abbiamo questo 
« conforto che siamo nella strada dove voi ci 
a avete posti : possiamo offrirvi i nostri guai -, e 
« diventano un guadagno. Ma egli ! egli è vostro 
« nimico. Oh sventurato ! egli compete con voi ! 
« Abbiate pietà di lui , o Signore , toccategli il 
« cuore , rendetelo vostro amico , concedetegli 
<( tutti i beni che noi possiamo desiderare a noi 
(( stessi. » '' 

Levatosi poi come in fretta , disse : a Via , 
« figliuoli , non e' è tempo da perdere : Dio vi 
« guardi , il suo Angelo vi accompagni : an- 
« date. )) E mentre eglino si avviavano con 
quella commozione che non trova parole e che 
si manifesta senza di esse, il padre soggiunse 
con voce commossa : « Il cuore mi dice che ci 
« rivedremo presto, » 

Certo il cuore . chi gli dà retta , ha sempre 
qualche cosa da dire su quello che sarà. Ma che 
sa egli il cuore? Appena un poco di quello che 
è già accaduto. 

Senza aspettar risposta , fra Cristoforo si ritirò 
a gran passo *, i viaggiatori uscirono ; e fra Fazio 
chiuse la porta , dando loro un addio colla voce 
anch' egli alterata. Queglino s'avviarono pian 
piano alla riva ch'era stata loro indicata ^ videro 
quivi il battello, e data e ricambiata la parola, 
v' entrarono. Il barcajuolo , pontando un remo 
alla proda , se ne staccò ^ raccolto poi l' altro 
remo, e vogando a due braccia, prese il largo 
verso la piaggia opposta. Non tirava un alito di 



yGoogk 



CAPITOLO Vili. i8i 

/ vento ; il lago giaceva Uscio e piano , e sarebbe 
K parlilo immobile , se non fosse stato il tremolare 
/ e l'ondeggiar leggiero della luna , che vi si spec- 
' chiava da mezzo il cielo. S' udiva soltanto il 
fiotto morto e lento frangersi sulle ghiaje del 
lido , il gorgoglio più lontano dell' acqua rotta 
tra le pile del ponte , e il tonfo misurato di quei 
due remi che tagliavano la superficie azzurra 
del lago ) uscivano ad un colpo grondanti , e si 
rituffavano. ÌJ onda segata dalla barca , riunen- 
dosi dietro la poppa , segnava una striscia in- 
crespata che si andava allontanando dal lido. I 
Sasseggieri silenziosi, colla faccia rivolta in- 
ietro , guardavano le montagne e il paese ris- 
chiarato dalla luna e svariato qua e là di grandi 
ombre. Si discernevano i villaggi , le case , le 
capanne : il palazzotto di don Rodrigo , colla 
sua torre piatta , elevato sopra le casucce am- 
mucchiate alla falda del promontorio, pareva 
un ferote che ritto nelle tenebre sopra una 
compagnia di giacenti addormentati , vegliasse 
meditando un delitto. Lucia lo vide, e rabbri- 
vidì 5 discese coli' occhio a traverso là china 
fino al suo paesello , guardò fiso alla estremità , 
scerse la sua casetta, scerse la chioma folta del 
fico che sopravanzava sulla cinta del cortile, 
scerse la finestra della sua stanza ; e seduta com' 
era sul fondo della barca , appoggiò il gomito 
sulla sponda , chinò su quello la fronte , come 
per dormire , è pianse segretamente. 

Addio , montagne sorgenti dalle acque , ed 
erette al cielo , cime ineguali , note a chi è cre- 
sciuto tra voi, e impresse nella sua mente non 
meno che lo sia T aspetto dei suoi più famigliari : 
torrenti dei quali egli distingue lo scroscio , 
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/ come il suonp delle voci domestiche ; ville sparse 
e biancheggianti sul pendio , come branchi di 
pecore pascenti ; addio 4 Quanto è tristo il passo 
di chi cresciuto tra voi se ne allontana! Alla 
fantasia di quello stesso che se ne parte volon- 
tariamente, tratto dalla speranza di fare altrove 
fortuna , si disabbelliscono in quel momento i 
sogni della ricchezza 5 egli si maraviglia d' essersi 
potuto risolvere , e tornerebbe allora indietro , 
se non pensasse che un giorno torÉPérà dovizioso. 
Quanto più s' avanza nel piano , il suo occhio si 
ritrae fastidito e 'stanco da quella ampiezza uni- 
forme ; r aere gli simiglia gravoso e senza vita ; 
s'inoltra mesto e disattento tìelle città tumul-- 
tuose , le case aggiunte a case j le vie che sboc- 
cano nelle vie pare che gli tolgano il respiro; 
e dinanzi agli edifìzii ammirati dallo straniero , 
egli pensa con desiderio inquieto al camperello 
del suo paese ; alla casuccia a cui egli ha già 
posti gli occhi addosso da gran tempo', e che 
comprerà, tornando ricco a' suoi monti. 
• Ma chi non aveva mai spinto al di là di quelli 
né pure un desiderio sfuggevole, chi aveva.com- 
postì in egsi tutti i disegni dell' àwetiire , e ne è 
sb^Jzato lontano da una forza perversai Chi 
strappato ad un tempo alle più care abitudini , e 
sturhato nelle più care speranze, lascia quei 
monti per avviarsi in traccia di stranieri che non 
ha mai desiderato di conoscere , e non può colla 
immaginazione trascorrere ad un momento sta- 
bilito pel ritorno ! Addio , caàa natale ,- dove se- 
dendo con un pensiero occulto , s' imparò a di- 
stinguere dal romofe delle orme conujni il ro- 
more di un'orma aspettata coli un misterioso 
timore. Addio , casa ancora stranièra , casa sog- 
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/guardata tante volte alla sfuggita , passando , e 
) non senza rossore , nella quale la mente si com- 
' piaceva di figurarsi un soggiorno tranquillo e' 
perpetuo di sposa. Addio, chiesa, dove 1 animo 
tornò tante volte sereno, cantando le lodi del , 
Signore 5 dove era promesso, preparato un rito ;* 
dove il sospiro segreto del cuore doveva essere 
solennemente benedetto, e l'amore venir co- 
mandato , e chiamarsi santo , addio ! Quegli che 
dava a voi tanta giocondità è da per tutto ; ed 
Egli non turba mai la gioja dei suoi figli , se non 
per prepararne loro una più certa e maggiore.» 

Di tal genere , se non tali appunto , erano i 
p^isieri di Lucia, e pòco dissimili i pensieri de- 
gli altri due pellegrini , mentre la barca gli an- 
dava avvicinando alla destra riva dell' Adda. 
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L'urtare che fece la barca contro alla proda 
scoss^^ucia , la quale dopo aver rasciutte in se- 
greto le lagrime, ^ alzò come da dormire. 
Renzo usci il primo , porse la mano ad Agnese , 
la quale uscita pure , la porse alla figlia , e tutti 
e tre rendettero tristamente grazie al bar caj nolo. 
^ « Niente , niente 5 siamo quaggiù per ajutarfflh 
« r un r altro » , rispose egli -, e ritirò la mano , 

3 nasi con ribrezzo , come se gli fosse proposto 
i rubare , quando Renzo cercò di tramettervi 
una parte dei quattrinelli che si trovava indosso , 
e che aveva portati con se quella sera , ad inten- 
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xione di riconoscere generosamente don Abbon- 
dio, quando questi lo avesse, suo malgrado, 
servito. Il baroccio era quivi preparato ^ il con- 
duttore salutò i tre aspettati, li fece salire, 
diede una voce alfa bestia , una sferzata , e via. 
■ D nostro autore non descrive quel viaggio 
notturno , tace il nome del paese a cui era in- 
dirizzata la picciola carovana -, anzi protesta 
espressamente di non lo voler dire. Dal pro- 
gresso della storia si rileva poi la cagione di tutti 
questi tacimenti. Le avventure di Lucia in quel 
soggiorno si trovano avviluppate con un intrigo 
tenebroso di persona attenente a famiglia , come 
pare, potentissima al tempo in cui l'autore 
scriveva. Per render ragione della strana con- 
dotta di quella persona nel caso particolare , 
egli ba poi anche dovuto raccontare in succinto 
la sua vita antecedente *, e la famiglia vi fa 
qudla figura che vedrà chi vorrà leggere. 
Quindi la grande circospezione del pover uomo. 
E pure (come gli iiomini sono quache volta 
smemorati ! ) egli stesso , senza avvedersene , ci 
ha dato la via a scoprire con certezza jciò che 
gli premeva tanto di tener nascosto. In una 
parte del racconto , che sarà ommessa da noi 
come non necessaria alla integrità della storia , 
egli scappa a dire che quel luogo era un borgo 
nobile ed antico a cui di città non mancava che 
il nome , poi accenna inavvertitamente che vi 
scorre il Lambro -, poi ancora che v' è un arci- 
prete. Con questi indizii non è in tutta Europa 
uomo mediocremente colto , che tosto non es- 
clami : Monza ! Avremmo anche potuto pro- 
porre congetture molto fondate sul nome aelia 
famiglia; ma quantunque la congetturata da 
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noi sìa estinta da gran tempo . stimiamo meglio 
tacerlo affatto , per non metterci a rischio di far 
torto né anche ai morti , e per lasciare qualche 
soggetto di ricerca agli eruditi. 

I nostri viaggiatori giunsero a Monza poco 
dopo il levar del sole : il conduttore volto in 
una osteria , e quivi , come sperto del luogo e 
conoscente, dell' ostiere , fece assegnare una 
stanza ai nuovi ospiti , e ve li accompagnò. 
Dopo i ringraziamenti , Renzo tentò pure di 
fargli ricevere qualche mercede ; ma quegli , al 
pari del barcajuolo, ne aveva in mira un'altra 
più lontana 9 ma più abbondante ; tirò anch' egli 
indietro le mani , e come fuggendo , corse a go- 
vernare la sua bestia. 

Dopo una sera quale l'abbiamo descritta, e 
una notte quale ognuno può immaginarsela , 
vegliata in gran parte con quei pensieri , col 
sospetto incessante di qualche incontro spiace- 
vole , nei mesti silenzii della notte , al frizzo 
4' un' aria più che autunnale , e fra gli spessi 
trabalzi della incomoda vettura , che riscote- 
vapo sgarbatamente gli spiriti dei nostri viag- 
giatori , appena cominciassero a rappigliarsi nel 
sonno , parve loro assai buono l' adagiarsi sur 
una panchetta che stava ferma in una stanza 
riparata , come che fosse. Fecero quivi un po' 
di carità insieme , come comportavano la penu- 
ria dei tempi , i mefzzi scarsi in proporzione dei 
contingenti bisogni d' un avvenire incerto , e lo 
scarso appetito. L'uno dopo l'altro si ricorda- 
rono tutti e tre del banchetto che due giorni 
prima s' aspettavano di fare \ e ciascuno alla sua 
volta mise un gran sospiro. Renzo avrebbe vo- 
luto fermanti quivi almeno tutto quel giorno , 
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veder le donne allogate , render loro i primi 
servigi ; ma il padre aveva raccomandato a 
queste di mandarlo tosto per la* sua strada. 
Allegarono quindi esse e quegli ordini e cento 
altre ragioni : che la gente ciarlerebbe , cbe la 
separazione più ritardata sarebbe più dolorosa , 
eh' egli potrebbe venir presto a dare e ad inten- 
der novelle 5 tanto che il giovine si risolvè di 
partire. Furono presi più partitamente i con- 
certi ; Lucia non nascose le lagrime ; Renzo 
rattenne a stento le sue. e stringendo fortissi- 
mamente la mano ad Agnese, disse con voce 
suffocata : « A rivederci » , e parti. 

Le donne si sarebbero trovate ben impac- 
ciate , se non fosse stato quel buon conduttore , 
il qiiale aveva ordine di guidarle al convento, e 
di dar loro queir indirizzo e qpell' ajuto che po- 
tesse abbisognare. Colla sua scorta s'avviarono 
dunque al convento , il quale , come ognun sa , 
era al di fuori di Monza un breve passeggio. 
Giunti alla porta, il conduttore tirò il campa-^^ 
nello , fece chiamare il padre guardiano ; questi 
comparve , e ricevette la lettera.^ i^ 

« Oh ! fra Cristoforo ! » disV egli , ricono- 
scendo il carattere. Il tuono della voce e i mo- 
vimenti del volto indicavano manifestamente 
ch'egli proferiva il nome d'un grande amico. 
Convien poi dire che il nostro buon Cristoforo 
avesse in quella lettera raccomandate le donne 
con molto calore e riferito il lor caso con molto 
pentimento , perchè il guardiano di tratto in 
tratto faceva atti di sorpresa e d^indegnazione , 
e levando gli occhi dal foglio li fissava sopra le 
donne con una certa significazione di pietà e 
d'interessamento. Finito ch'ebbe di leggere, 
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stette alquanto pensoso , e ppi disse tra se : — 
Non c'è che la signora : se la signora vuol pi-^ 
gliarsi questo impegno.... — 

Trasse quindi Agnese qualche passo lontano 
sulla piazzeJ{a dinanzi al convento *, le fece al- 
cune interrogazioni , alle quali ella soddisfece , 
, e tornato verso Lucia , disse ad entrambe : 
« Donne mie , io tenterò ; e spero di potervi 
« trovare un ricovero più che sicuro , più che 
(( onorato , per fin che Dio abbia provveduto a 
«.voi in miglior modo. Volete venir con me? » 

Le donne accennarono riverentemente che 
si , e il frate continuò : « Venite meco al mo- 
« nastero della signora. State però discoste da 
« me alcuni passi , pèrche la gente si diletta di 
« dir male , e Dio sa quante belle storie si fareb- 
(( bero, se sF vedesse il padre guardiano per via 
« con una bella giovane.... con femmine voglio 
« dire. » 

Cesi dicendo , andò innanzi. Lucia arrossò ; il 
conduttore sorrise, guardando Agnese, la quale 
pure lasciò scappare un sogghigno momentaneo ; 
e tutti e tre si mossero , quando il frate ebbe 
preso alquanto della via, e gli tennero dietro 
di^ci passi discosto. Le donne allora chiesero al 
conduttore ciò che non avevano osato al padre 
guardiano , chi fosse la signora. 

« La signora » , rispose quegli , « è una mo- 
•« naca : ma non è una monaca come le altre. 
(( Non mica che ella sia la badessa né la priora ; 
« che anzi , a quel che dicono , è una delle più 
d giovani : m^ è della costola d'Adamo , e i suoi 
« del tempo antico erano gente grande , venuta 
« di Spagna , dove son quelli che comandano \ 
a e perciò la chiamano la Signora per dire che 
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u ella è una gran signora ; e tutto il paese la 
c( chiama per quel nome , perchè dicono che in 
c( quel monastero non hanno avuto mai una 
a persona simile ; e i suoi d' adesso laggiù a 
<( Milano contano assai , e son di quelli che 
(( hanno sempre ragione ; e in Monza ancor più , 
« perchè suo padre , quantunque non ci stia , è 
« il primo del paese ^ onde anch' essa può fare 
(( alto e basso nel monastero ] e anche la gente 
n di fuori le portano un gran rispetto ; e s' ella 
(( piglia un impegno , riesce poi anche a spun- 
M tarlo \ però se quel buon religioso eh è li 
<( ottiene di mettervi nelle sue mani , e eh' ella 
a vi accetti , vi so dire che sapete sicure come 
« suir altare. » 

Giunto alla porta del borgo , fiancheggiata ia 
allora da un antico torracchione e da un pezzo 
di castellacelo diroccato , che forse dieci dei 
miei lettori possono ancor ricordarsi d' aver ve- 
duto in piedi , il guardiano si fermò , e si volse 
a guardare se era seguitato ; entrò quindi e 
s'avviò al monastero ^ dove arrivato si fermò di 
nuovo sulla soglia , aspettando la picciola brigata. 
Pregò il conduttore che volesse venire al con- 
vento a prendere la risposta : questi lo promi^jB , 
e si accomiatò dalle donne , che lo caricarono 
di ringraziamenti e di commissioni pel padre 
Cristoforo. Il guardiano fece entrare la madre e 
la figlia nel primo cortile del monastero, le in-» 
trodusse nelle camere della fattora, alla quale 
le accomandò , e andò solo a fare la richiesta. 
Dopo pochi momenti , ricomparve giulivo a dir 
loro che venissero innanzi con lui ; e giunse a 
tempo 5 perchè la madre , e la figlia non sape- 
vano più come strigarsi dalle interrogazioni 
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pressanti della faltora. Attravereando un secondo 
cortile 9 il guardiano addottrinò le donne sul 
modo di portarsi colla signora. « Ella è ben 
« disposta per voi » , diss' egli , « e può farvi del 
(( bene assai. Siate umili e rispettose, rispondete 
ft con semplicità alle domande che le piacerà di 
« farvi , e quando non siete interrogate , lasciate 
« fare a me. » Entrarono in una stanza terrena 
dalla quale si passava nel parlatorio : prima di 
porvi il piede , il guardiano , accennando la 
porta, disse sotto voce alle donne : « Ellp. è qui », 
come per farle risovvenire di tutti gli avverti- 
menti che aveva lor dati. Lucia , che n^n aveva 
mai veduto un monastero , entrata nel parlatorio 
guardò intorno dove fosse la signora a cui fare il 
suo inchino , e non iscorgendo persona , stava 
come smemorata ; quando, veduto il padre andar 
verso una parte e Agnese tenergli dietro , guardò 
colà e avvisòjin pertugio quasi quadrato , somi- 
gliante a una mezza finestra , sbarrato da due 
grosse e fitte grate di ferro , distanti Y una dall' 
altra un palmo ^ e dietro quelle una monaca in 
piedi. Il suo aspetto , che poteva dinotare venti- 
cinque anni , dava a prima giunta una impres- 
sione di bellezza , ma d' una bellezza sbattuta , 
-sfiorita , e direi quasi sconcertata. Un velo nero 
sospeso e stirato ^orizzontalmente sopra la testa 
cascava a dritta e a manca discosto alquanto 
dal volto ; sotto il velo , una bianchissima benda 
di lino cingeva al mezzo una fronte di diversa , 
ma non d' inferiore bianchezza 5 un' altra benda 
a pieghe circondava la faccia fin sotto al mento , 
girava intomo al collo , e si stendeva alquanto 
sul petto , a coprire l' imboccatura di un nero 
sajo. Ma quella fronte si raggrinzava tratto 
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tratto, come per una contrazione dolorosa; e 
allora due sopraccigli nerissimi si ravvicinavano 
con un rapido movimento. Due occhi pur neris^ 
simi s' affisavano talora in volto altrui con una 
investigazione superba , talora si chinavano in 
fretta come per cercare un nascondiglio ; in 
carti momenti , un attento osservatore avrebbe 
arg<9mentato che domandassero affezione, cor- 
rispondenza , pietà ; altra volta avrebbe creduto 
cogliervi la rivelazione istantanea d'un odio 
invecchilo e compresso , d' un non so quale ta- 
lento feroce : quando restavano immobili e fissi 
senza attenzione, altri vi avrebbe immaginata 
una svogliatezza orgogliosa , altri avrebbe potuto 
sospettarvi il travaglio d' un pensiero nascosto , 
la sopraffazione d' una cura famigliare all' animo 
e più forte su quello che gli oggetti circostanti. 
Le guance pallidissime scendevano con un con^ 
tórno delicato , ma soverchiamente scemo e al- 
terato da una lenta estenuazione. Le labbra , 
quantunque appena suffuse d' un roseo dilavato , 
ficcavano pure in quel pallore; i loro moti 
erano, come quelli degli occhi, subitanei, vivi, 
pieni di espressione e di mistero. L'altezza ben 
formata della persona scompariva nella cascag- 
gine abituale del portamento , o compariva sfi- 
gurata in certe mosse repentine, irregolari e 
troppo risolute a donna non che a monaca. Nel 
vestire stesso v' era qua e là qualche cosa di stu- 
diato o di negletto che annunziava una monaca 
singolare : la vita era succinta con una certa 
industria secolaresca , e dalla benda usciva sur 
una tempia l' estremità d' una ciocchetta di neri 
capegli, ir che mostrava o dimenticanza o dis- 
prezzo della regola che prescriveva di tener 
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sempre mozze le chiome recise nella cerimònia 
solenne della professione. 

Queste cose non facevano caso nella mente 
delle due donne non esercitate a discernere^no- 
haca da monaca : e il padre guardiano , che non 
vedeva la signora per la prima volta, era^ià 
avvezzo , come tanti altri , a quel non so che 
strano che appariva nei modi e nell' abito di 

Ella stava in quel momento , come abbiam 
detto , in piedi presso la grata , appoggiata lan- 
guidamente a quella con una mano, intrecciand«r 
le bianchissime dita nei fori, e con la faccia 
alquanto curvata , osservando quelli che si avan- 
zavano. <( Reverenda madre, e signora illustris- 
« sima » , disse il guardiano con la fronte china, 
e con la destra stesa sul petto : « Questa, è la 
« povera giovane, per la quale ella mi ha fatto 
« sperare la sua valida protezione 5^ e questa è la 
« madre. » 

Le due presentate facevano grandi inchini : la. 
signora fece lor cenno della mano che bastava, . 
e disse, rivolta al padre : a È una buona ven- 
atura per me il poter far cosa di aggradimento 
« ai nostri buoni amici i padri cappuccini. Ma w, 
continuò , « mi dica un po' più particolarmente 
<( il caso di questa giovane , ond' io vegga meglio 
<i che si possa fare per essa. » 

Lucia arrossò , e chinò la faccia sul seno. 

«Deve sapere, reverenda madre.... » inco- 
minciava Agnese-, ma il guardiano le ruppe 
con una occhiata la parola in bocca, e rispose : 
« Questa giovane, signora illustrissima , mi vien 
f raccomandata , come le ho detto, da un mio 
a confratello. Essa ha dovuto partirsi nascosta- 



yGoogk 



192 I PROMESSI SPOSI. 

« mente dal suo paese , per sottrarsi a gravi pe- 
ce ricoli ; e ha bisogno per qualche tempo d' un 
« asilo nel quale possa vivere sconosciuta , e 
« dove nessuno ardisca venire a disturbarla , 
(( quand'anche.... » 

(( Quali pericoli ? » interruppe la signora. 
« Di grazia , padre guardiano , non mi dica la 
« cosa cosi in enigma. Ella sa che noi altre mo- 
te nache siamo vaghe d' intendere le storie per 
« minuto. )) 

<( Sono pericoli » , rispose il guardiano, « che 
« alle orecchie purissime della reverenda ma- 
c( dre vogliono essere appena leggermente accen- 
« nati.... » 

(( Oh certamente ! » disse in fretta la signora , 
arrossendo alquanto. Era verecondia? Chi avesse 
osservata una rapida espressione di dispetto che 
accompagnava quel rossore avrebbe potuto du- 
bitarne ; e tanto più se lo avesse paragonato 
con quello che tratto trattò si diffondeva sulle 
guance di Lucia. 

«Basti dire », riprese il guardiano, « che 
n un cavaliere prepotente.... non tutti i grandi 
(( del mondo si servono' dei doni di Dio a gloria 
(( sua , e a vantaggio del prossimo , come fa la 
« signora illustrissima : un cavaliere prepo- 
(( tente , dopo d' aver perseguitata lungamente 
« questa creatura con indegne lusinghe , veg- 
« gendo eh' elle erano inutili , ebbe cuore di 
« perseguitarla apertamente con la forza , di 
« modo che la poveretta è stata ridotta a fuggir 
« da casa àua. » 

<( Accostatevi, quella giovane ». , disse la si- 
gnora a Lucia , facendole ceniio. col dito. « So 
K che il padre guardiano è la bocca della verità 5 
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« ma nesStino puàessa^ meglio informato di voi 
« su questa faccenda. A vói tocca di dirci se 
« questo cavaliere era ud persecutore odioso. » 
Quanto all' accostarsi , Lucia obbedi tosto -, ma 
il rispondere era un'altra faccenda.. Una in- 
ehiesta su quella materia, quand'anche le fosse 
venuta da una persóna |ua pari , l' avrebbe messa 
ki^'confasione-, proferita da quella signora, e 
con uq certo vezzo di dubbio maligno , le tolse 
ogni baldanza a rispondere. «* Signora.... ma- 
«dre.... reverenda.... » balbettò ella , e' non ac- 
cennava di aver alfro a dire.^Qui Agnese , come 
quella che dopo Mei era certamente la meglio 
informata ,*si credè autorizaata a venirle in soc- 
corso. « Illus|rissÌTOa signora», diss'ella; « io 
t< posso far buon testimonio che questa mia fi- 
« glia aveva in odio quel cavaliere, come il 
« diavolo r acqua santa : voglio dire * il diavolo 
.« era egli -, ma ella mi perdonerà , se parlo male , 
« perchè noi siamo gente come Dio vuole. Fatto 
« sta che questa 'poterà ragazza ^ra promessa ad 
« un ^giovine nostfO pari * timorato di Dio , e 
« bene avviato-, e se il signor curato fosse un 
« po' più un uomo come voglio dir io.... so che 
« parlo d' un religioso , ma il padre Cristoforo , 
« amico qui del padre guardiano , è religioso al 
« pari, di lui , e quello e uti uomo pieno di ca- 
w rità , e se fosse qui , potrebbe attestare. ...» 

« Siete ben pronta a parlare ^nza essere in- 
«K terrogata » , interruppe la signora con un atto 
ahero ed iracondo del volto che lo fece parer 
quasi deforme. « Tacete : già lo so che i parenti 
« hanno sempre una risposta preparata in nome 
w dei loro figliuòli ! » 

Agnese mortificata diede a Lucia una occhiata 
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che voleva dire : vedi quel che mi toCca p<gl tuo 
non saper parlare.- Il guardiano accennava pure 
con r occhio e col muover del capo alla giovane , 
che quello era il momento di snighittirsi e di 
non lasciare in secco la povera donna« 

(( Reverenda signora )> , disse Lucia, «quanto 
u le ha detto mia madre è la pura verità. Il gio- 
<( vane che mi parlava », e qui si fecadi pbv^ 
pora , « lo toglieva lo di mia volontà. Miner- 
« doni , se parlo da sfacciata , ma gli è pernon 
(( lasciar pensar male di mia madre. E quanto 
« a quel signore ( pio gli pefdoni ! ) vorrei piut- 
<i tosto morire che cadere utile sue mani.* E se 
u ella fa questa carità *di mettere» al sicuro , 
« giacche siamo ridotte a far questa faccia di 
« dimandare ricovero , e ad incomodare le per- 
« sone dabbene ; ma sia ftitta la volontà di JDio ; 
« sia certa, signora , che nessuno potrà pregare 
« per lei più di cuore che noi povere donne. » 

« A voi credo » , disse la signora con voce 
raddolcita. « Ma avrò piacere di sentirvi da sola 
(( a sola, Non che m' abbisogifino altri schiari- 
« menti,, ncf altri motivi per servire aule pre- 
ce mure del padre guardiano »^ aggiunse ella 
tosto ; rivolgendosi alui con una compitezza stu- 
diata. <( Apzi» , continuò,' <( ci ho' già pensato ; 
<( ed ecco il meglio *ch^ per ora mi sovviene di . 
« poter fare. La fattora* del monastero ha- col- 
« locata , pochi "giorni sono , V ultima sua fi-& 
(( gliuola. Queste donne potranno occupare la 
« stanza lasciata libera da quella , e supplirla 
« nei pochi servigi ch'ella faceva pél monastero. 
k Veramente.... » e qui accennò al guardiano 
che si avvicinasse alla grata, e continuò sotto 
voce : « Ve^-ameiite , attesa la scarsezza dei 
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« ìemni , non si pensava di sostituire nessuno a 
« quella giovane \ ma. parlerò io alla madre ba- 
tt aessa ^ e ad una mia parola.... per una pre- 
ce mura del padre guardiano.... In somma do 
c( la cosa per fatta, u ^ . 

Il guardiano comineìaya a render grazie , ma 
la signora l' interruppe : « Non occomono ceri- 
« monie ; anchMo , in un- caso , in un bisogno , 
« saprei fa^ capitale delF assisteAza dei padri 
« cappuccini. Alla fine» , continuò ella con un 
sorriso , nel quale traspariva un non so che di 
beffardo e d'amf^-o, (calla fine, non siam noi 
a fratelli e s*orelle ? w 

Cosi detto , chiamò una suora conversa (due 
di queste erano . per una dìftinzione singolare 
assegnate al suo * servigio privato), e le impose 
che avvertisse di ciò la badessa, e fatta poi ve- 
nir la fattora alla porta del chiostro , prèndesse 
con lei e con Agnese i concerti opportuni. 
Congedò questa , accormiatò il guardiano e ri- 
tenne Lucia. Il guardiano accompagnò Agnese 
alla porta , dandole nuove istruzioni per via , e 
se ne .andò >a preparare la lettera di relazione 
air amico Cristoforo. , — - Gran cervellina che è 
questa jsignora ! pensava tra se in cammino : 
curiosa davvero ! Ma chi la sa pigliare pel suo 
verso , le fa* fai'e ciò che vuole. Il mio Cristo- 
foro non si aspetterà certamente eh' io Y abbia 
servito cosi presto e bene. Quel brav' uomo ! 
non e' è rimedio , bisogna eh' egli si pigli sem- 
pre qualche impegno ; ma I9 fa per bène. Buon 
per lui questa' volta che ha trovato un amico ^ 
il quale senza tanto strepito , senza tanto appa- 
rato , senza tante faccende ha condotto V afiare 
a buon .porto in un batter d'occhio. Vorrà esser 
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contento quel buon Cristoforo , e s' accorgerà 

che anche noi qui siamo buoni a qualche cosa. — 

La signora che alla presenza d' un provetto 
cappuccino aveva studiati gli atti e le parole, 
rimasa poi testa testa» con una giovane forese 
inesperta , non pensila più tanto a contenersi ; 
e i. suoi discorsi divennero a poco a poco • còsi 
strani , che , jnvece di riferirti , noi crediamo 
più opportuno di narrare brevemente la storia 
antecedente di questa infelice , quel tanto cioè 
che basti a l'ender ragióne dell insolito e del 
misterioso che abbiamo veduto in lei , e a far 
comprendere i motivi della sua condotta nei 
fatti che dovremo xaccontare. 

Era essa V ultima figliuola del principe ***, 
un gran gentiluomo milanese, il quale poteva 
contarsi fra i più doviziosi della città. Ma il con- 
cetto indefinito eh' egli aveva del suo titolo gli 
faceva parere le sue sostanze appena sufficienti , 
scarse anzi a sostenerne il decoro ; e tutte le sue 
cure erano rivolte a conservarle , almeno quali 
erano , unite in perp^o , per quanto dipendeva 
da lui. Quanti figliuoli egli s'avesse non appare 
chiaramente dalla storia ;• si rileva soltanto eh' 
egli aveva destinati al chiostro tutti i^jpadetti 
dell'uno e dell' altro sesso, perk^iare intatta 
la sostanza al primogenito , destinato a perpe- 
trare la famiglia, a procreare cioè dei figliuoli, 
per tormentarsi a tormentarli nello stesso modo. 
La nostra infelice stava ancora nascosta nel 
ventre della madre, che la sua condizione era 
irrevocabilmente stabilita. Rimaneva soltantorda 
decidersi s' ella sarebbe un monaco 0. una mo- 
naca; decisione per la quale faceva mestieri, 
Mon il suo assenso , ma la sua presenza. Quando 
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ella comparve, il principe suo padre, volendo 
darle un nome che risvegliasse immediatamente 
l' idea del chiostro , e che fosse stato portato da 
una santa di alti natali, la chiamò Gertrude. 
Bambole cestite da monaca furono i primi baloc- 
chi che le si posero fra le mani ; poi immagini 
vestite da monaca , accompagnando il dono colF 
ammonizione di tenerne ben conù) , come di 
cosa preziosa , e con quel!' interrogare afferma- 
tivo : a Bello «h ? » Quando il principe o la 
principessa o il principino, che solo dei maschi 
veniva allevato in casa , volevano lodate l'aspetto 
prosperoso della fanciuUina, pareva che non 
trovassero modo d' esprimer bene la loro idea , 
se non* colle nparole : « Che inadre badessa ! » 
Nessun» però le disse mai direttamente : tu devi 
farti mdnaca; Ella era una idea "sottintesa e. tocr 
cata incidentemente in* ogni discorso , che ris- 
guardasse i suoi destini futuri. Se qualcfie volta 
14 Gertrudina si lasciava apdar^ia qualche atto 
un po' tracotante e iftiperioso ^ al che la sua in- 
dole la portava assai facilmente, « Tu sei^inà 
a ragazzina », le si diceva : « Questi modi non ti 
li si confanno : quando sarai la madre badessa , 
<i allora comanderai a bacchetta , farai alto e 
a basso. » Qualche altra volta il principe, ri- 

J)rendendola di certe maniere troppo libere e 
amigiiari ^Ue qpali pure ella trascorreva assai 
volentieri , « Ehi ! ehi ! » le diceva : « non sou 
« vezzi da una tua pari ^ se vuoi che un giorno 
« ti si porti il rispetto che ti si conviene, impara 
«•fin d'ora a star più in contegno : ricordati 
« che tu devi essere in ogni cosa la priipa del 
« monastero \ perchè il sangue si porta per tutto 
li dove si va, » ' 
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Tutte le parole di auesto genere inducevano 
nel cervello della fahciullina Y idea implicita eh' 
ella aveva ad esser monaca -, ma quelle che veni- 
vano dalla bócca del padre facevano più effetto 
di tutte le. altre insieme. Le maniere del prin- 
cipe erano abitualmente quelle d'un paarone' 
austero , ma quando si trattava dello stato futuro 
dei suoi fìgK , dal suo voto e da ogni sua parola 
traspariva una immobilità di risoluzione , una 
ombi'osa gelosia di comando , <Aie imprimeva fl 
sentimento d'unar necessità fatale. 

A sei anni Gertrude fu collocata, per educa- 
zione e ancor più per istradamento alla voca- 
zione impostale, nel monastero dove T abbiamo 
veduta : e la scelta del luogo non fu senza dise- 
gno .^ Il buon conduttore delle due donne ha 
.detta che il padre della signora era il primo in 
Monza.: e accozzando (|uesta c|ualsisia testimo- 
nianza coi^ alcune altre indicazioni che T anoni- 
mo lascia scaflpare sbadatamente qua e là , noi 
poyremmo di leggieri asserire, che egli ifiosse il 
feudatario di quel paese. Cemunque sia, egli vi 
godeva' d'una grandissima autorità^ e pensò che 
ivi meglio che altrove- la sua figUa^ sarebbe trat- 
tata con quelle distinzioni e con quelle finezze 
che potessero più allettarla a scegliere quel mo- 
nastero per sua perpetua dimora. Né s'ingan- 
nava : la badessa^ d'allora, e alcune altre mona- 
che faccendiere , che avevano , come suol dirsi, 
la mestola in mano', trovandoci aT\^olt^ in certe 
gare con un altro mpnastero, e con qualche fa- 
miglia del paese , furono molto liete d acquistaìte 
un tanto appoggiò , ricevettero con grande rico- 
noscenzia l'onore jjjie veniva loro compartito, 
e corrispósero pienamente alle intenzioni che il 
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principe aveva lasciate trasparire sul, colloca- 
mento stabile' della figliifola: , intenzioni del resto 
assai consonanti al loro interasse. Gertrude ap- 
pena entrata nel monastero, fu chiamata per 
antonomasia la signorina-, "^posto distinto alla 
mensa, nel dormitorio ; la sua condotta proposta 
alle altre per.. "esemplare^ dòlél e carezze senza 
fine, e condite con quella famigliarità un po' 
rivereìfte , che tanto a^fesca i fanduUi , quando 
Jji trovano in coloro che veggono trattare gli 
altri fanciidti coivjm contegno abituale di supe- 
riorità. JVon che. tutte le monache fossero con- , 
giurate a trasre la poverina^nsl lac^o : molte ve 
ne aveva di semplici ed tllene d% ogni intrigo , 
alle quali il pensiero di sacrificare una figlia a 
mif éT «interessa^ avrebbe fatto ribrezzo ; ma 
queste tutte attente alle loro dccupazioni parti- 
éòlari, parte Qon^i acQ»rgfevano Éetfe di tutti 
miei maneggi, pa.iAe iM>n dis<^rnevano quanto vi - 
fosse di reo ,' parte si astenevano, dal farvi sdj)ra. 
esame, parte tacevano .per non fate scatidali 
inutili. Qualcuna anche, rièordandosi d'essere 
stata pò n^ simili arti condotta a quello di cui 
s^era pentita poi, sentiva (compatimento della 
povera innocehtina , e lo sfogava col farle ca- 
rezze tenere « malinconiche ,« sotto 4e qiJali ella 
era ben lunge dalspspettare che ci fosse mistero : 
eia faccenda*c%{nmihava. Sarebbe forse cammi- 
nata cosi fino alla fine , se Gertrude fosse stata la 
sol^ ragazza in quel m'onastero. Ma tra le sue 
compagne di educazione ve n'era alcune che 
sapevano d' essere destinate al matrimonio. Ger- 
trudina, nodrita nelle idee della sua superiorità, 
parlava magnificamente dei suoi destini futuri 
di^badessa , di principéssa del monastero -, voleva 
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ad ogai conto esser per le altre uh soggetto 
d' invidia ; e vedeva con maraviglia e con dispet- 
to , che alcune di qjutUe non ne sentivano ponto. 
Alle immagioi maestose, ma circoscritte e fredde 
cKe può somministrare il primato in un moims- 
tero , contrappónevano elle le immagini varie e 
luccicanti di spòso, di conviti, di veglie, di 
ville, di tornei, di corteggi , di abiti , di car- 
rozze. Queste immagini cagionarono nel cervello 
di Gertrude quel movimento , quel bollore ch^ 
produrpebbe un gran paniere di fiori appena 
colti , collocato davanti ad un^ arnia. I parenti e 
le educatrici avevano coltivata e ciaesciuta in lei 
la vanità naturale, per farle parer buono il 
chiostro ^ ma quando questa passione fu stuzzi- 
cata da idee tanto più affini ad e^a , si gettò ben 
tosto in quelle coti un ardore ben più vivo e più 
spontaneo^. Per noir r«|tare al di sotto di quelle 
sue compagne e per condiscendere nello stes^ 
tempo al suo nuovo genfb , rispondeva ella che , 
*al faf dei conti , nessunp le poteva porre il velo 
in capo senza il sud assenso , che anche ella po- 
teva torre uno sposo , abitare un galazi^d, gpdersi 
il m'ondo \ e meglio lii tutte loro ^ che lo'poteva , 

Imt che lo avesse voluto ^ che lo>orrebbe, che 
o voleva : e^kj voleva in fatti. L^iiea della -ne- 
cessità del suo consenso, idea die fino allora 
era siata come inavvertita e rannicchiata in un 
angolo della sua mente , vi si svolse allora , e si 
manifestò cq% tutta la sua importanza. Ella la 
chiamava ad ogni tratto in soccorso , per godersi 
più tranquillamente le immagini d' un avvenire 
gradito. Dietro questa idea però ne compariva 
sempre infallibilmente un^ altra : che quel con- 
senso si trattava di negarlo al principe padre, il 
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3uale lo teneva già, o mostrava di tenerlo per 
ato , e a questa idea V animo delta figliuola era 
ben lontano dalla sicurezza che ostentavano ìe 
siie parole. Si paragonava allora con le com- 
pagne 5 che erano beii altrimenti sicure , e pron 
vava per esse doforosamente l'invidia che da 
principio aveva creduto di far loix) provare. In- 
vidiandole, le odiava : talvolta Todi® si esalava 
in dispetti, in i$garbatezze, in motti pungenti; 
-talvolta la conformiti delle inclinazioni e delle 
speranze lo 3opiv§i , e faceva nascere un appa- 
rente e transitoria intrinsichezza. Talvolta , vo- 
lendo pure godersi intanto qualche cosa-di reale 
e di presente, si con^iaceta delle preferenze 
cl^ le venivajno axjcordaté, e faceva sentire 
alle altre ^Juella sua super Jbrità; talvolta non 
potendo mix tollerare la solitudine dei suoi tir 
mori e aei suoi desiderii, andava raumiliata 
in cercf di c^\\e , quati ad implorare bene- 
volaiza, consigli 5 coraggio. Tra queste deplo- 
rabili guerrieciuóle c<\n se e con altrui , aveva 
ella varcata la puerizia, e s'inoltrava in quella 
^à cosi critica, nella quale par che entri neU' 
animo qu^si una potenza misteriosa, che solleva, 
adotna , rinvigorisce tutte le inclinazioni , tutte 
le idee , e qualche voltale trasforma o le^ivolge 
ad un còrso impreveduto. Ciò che Gertrude 
aveva fino allora più distintamente vagheggiato 
in quei ,s<?gni' deli' avvenire , era lo splendore 
«sterno e la pompa : un non so che di. molle e 
di affettuoso <?he da prima v' era diffuso legger- 
mente e come in nebbia, cominciò allora a svol- 
gersi e a primeggiai'e nelle sue fantasie. Si era 
elU fatto nella parte più riposta della mente 
come uno splèndido ritiro : quivi rifuggita dagli 
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oggetti presenti, quivi accoglieva inerti persa- 
naggi stranamente composti di confuse memorie 
della puerizia , di quel poco che ella poteva ven- 
dere del mondo esteriore, di ciò che aveva ap- 
preso nei colloquii colle compagne -, si tratteneva 
con essi, parlava loro, e si rispondeva in loro 
nome ; quivi dava comandi , e riceveva omaggi 
d' ogni genere. Di tempo in tempo i pensieri 
della religione venivano a turbare quelle feste 
brillanti e faticose. Ma la religione , quale era 
stata, insegnata alla nostra poveretta, e quale ella 
r aveva ricevuta, non proscriveva l'orgoglio, 
anzi lo santificava e lo pr(^oneva come un mezzo 
per ottenere una felicità terrena. Spogliata cosi 
della sua essenza , non era più la religione , ma 
una larva come Ie*altre. Negli intervalli in cui 
questa larva [pendeva ilprimo posto e grandeg- 
giava n^Ua fantasia di Gertrude, l'infelice so- 
praffatta da terrori * confusi , e compresa da 
una confusa idea di doveri , s' immaginava che 
Il sua ripugnanza al chiostro ^ e la renitenza alle 
iusinuazioiijr dei suoi maggiori nella scelta dello 
stato fossero una colpa, e prometteva in cuor 
suo di espiarla , chiudendosi volontariamente 
nel chiostro. Era legge che una giovane non po- 
tesse venire accettata monaca , se prima non era 
stata esaminata da un ecclesiastrco chiamato il 
vicario delle monache , o da qualche altro^ a ciò 
deputj^to, affinchè, constasse eh' ella «vi si con- 
duceva di sua libera elezioue : e^ questo esame 
non poteva aver hiogo se non un anno dopoché 
ella avesse con una supplica in iscritto esposto à 
quel vicario, il suo desidgio. Quelle monache 
che avevano pigliato il trmo incarico di far che 
Gertrude si obbligasse per sempre 'colla minor 
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possibile. cognizione di ciò che faceva, colsero 
uno dei 'momenti che ahbiamr detto per farle 
trariscrivertf e soscriTere una tale supplica. E a 
fine di indurla più facilmente a ciò, non man- 
carono di^irle e di ripeterle , ciò che era vero , 
che quella finalmente era una mera formalità la 
quale non poteva avere efficacia se non da altri 
atti posteriori che di{fénderebbero dalla sua vo- 
lontà. Con tutto ciò l||sup|»lica non era forse 
«««ancor giunta al suo destino , che Gertrude ^'era 
già pentita d' averla scritta. Si* pentiva poi di 
quei pentimenti, passando cosi i giorni e i mesi 
in 'una incessante vicenda di voleri e di disvoleri. 
Tenne • lungo tempo nascosto alle compagne 
quePsuo fatto , ora per timore di esporre alle 
contraddizfoni una buona risoluzione , ora per 
vergogna di manifestare un marrone. Vinse fi- 
nalmente il desiderio di sfogar V anima e di ac- 
cattar consiglip e coraggio. V' era Un' altra legge, 
che a queir esame della vocazione una giovane 
non fosse ricevuta se ;ion dopo aver dimorato 
almeno un tnese fuori del monastero dove era 
stata in educazione. L' anno dalF invio della 

* supplica era già quasi trascorso , e Gertrude era 
'Stata avvertita che fra poco ella verrebbe tolta 
dal monastero e condotta .nella casa paterna per 

. istarvi qv^el. mese , e fare tutti i passi necessari! 

. al compimento dell' opera ch'ella aveva di fatto 
incoininciata. Il pi^incipe e il resto della fami>- 
glia tenevano tutto ciò per certo ,* come se fosse 
già avvenuto -, ma tali non erano più i conti della 
giovane : invelce di fare gli altri passi , ella pen- 
sava al mgdo di tirare indietro imprimo. In tali 
strette si risolvè d' aprirsi con una delle sue 
compagne, la ^ù franca e pronta sempre a dar 
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consigli vigorosi. Questa suggerì a Gertrude 
d' informare permetterà il padre, come cila aveva 
mutato pensiero ; giacché non le basfova Taoimo 
di cantargli a suo tqppo sul viso un^bravo non 
voglio. E perchè i pareri gratuiti ih questo 
mondo son rari assai , la consigliera fece pagar 
questo a Gertrude con .tante beffe sulla sua dap- 
pocaggine. La lettera Fif concertata fra tre o 
quattro confidenti ,* scritta di soppiatto , e fatta 
ricapitare per via di arnnzii molte studiati. Ger-r» 
trude stava con' grande ansietà aspettan<lo una 
risposta che mm venne mai. Se non che alcuni 
giorni dopo , la badessa , tiratala.in dbparte , con 
un contegno di reticenia, di di^usto e di com- 
passione, le toccò un motto oscuro d'Anna gran 
collera del principe , e d' una scappala eh' ella 
doveva aver fatta, lasciandole però intendere 
che portandosi bene ella poteva sperare dbe tutto 
si dimenticherebbe. La giovinetta intese , e non 
osò chiedere più in là. 

Venne finalmente il giorno tanto temuto e 
bramato. Quantunque Gertrude sapesse eh' ella 
andava ad unjcombaitimento, pure T uscire del 
monastero , T oltrepassar quelle mura nelle <{uali ' 
era stata otto anni rinchiusa , io scorrere in «car- 
rozza per 1' aperta campana , il rivedere là città , 
la casa, ifurono per lei sensazioni piene d' «na 
gioja tumultuosa. Quanto al combattimento , 
ella, colla dtre^one di quelle confidenti, avevtiL 
già pigliate le sue misure, e tatto , come ora si 
direbbe , il suo piano. — O mi verranno far vio- 
lenza , pensava ella -, e io terrò duro* sarò umile , 
rispettosa, m^ negherò : non si tratta die di 
non proferire un altro si , e non lo proferirò. 
Ovvero mi prenderanno colle buone; ed io sarò 
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jpiù buona di loro^ piangerò, pregjbeiEÒ, li mo- 
verò a compassione : fiualmente non domancll» 
altro che di non essere sag!rificaJ:a.«-^Ma , come 
accade Sovente di simili previdenze, non si av- 
verò né r uno né T aitro supposto. I giorni scor- 
revano senza <^he ir padre né altri le parlasse 
della sapplica , né della ritrattazione , senza che 
le venisse fatta proposta nessuna , né con vezzi 
ne coi! minacce. I parenti erano scrii , tristi , 
burberi con lei ,^enza mai articolarne il perchè. 
Siicapiva Solamente che llt ris^uardavano cpme 
una rea, ^ome una indegna : un anatema miste» 
^ioso pareva che pesasse sopra di lei , e la segrcr . 
faasa dalla famiglia , lascfandovela soltanto unita 
quanto era d'uopo per farle sentire la sua sogge- 
zione. 'Di rado'e solo a certe ore stabilite era ella 
asa^Enessa alla compagnia dei parenti e del pri- 
mogenito. N^ Gollòquii di questi trei sembrava 
jregnare una gran confidenza > la quale rendeva 
più sensibile e più dolorosa la proscrizione di . 
(Wtrude. Nessuno le rivolgeva il discordo-, le 
parole che ella metteva timidamente innanzi, 
quando» non avessero un oggetto di evidtote- 
necessità, o cadevano inavvertite, o v^ivano 
c(MTÌ&poste con imo sguardo distratto , o con unp- 
sprezzante, o con un ievero. Che se ella , non 

Eotendo più so^fenre una così amaf a ed umi- 
ante distinzione, insisteva e tenUiva di addo- 
mesticarsi, se implorava un po' di amore, si 
udiva tosto gittar qualche ij^otto iadiretto ma • 
chiaro sulla eleziojae delld stato ;, Le si faceva 
c^^rtaifiente intendere chQ v'era un n^ezo di 
riconauist(yre V affetto della famiglia. Allora , 
ella we non lo avrebbe voluto a quella condi- 
zione, era costretta di tirarsi indietro, di rifiutar 
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outasi i pitmi segni di benevolenza che avev« 
tanto desiderati , di rimettersi da per se al suo 
posto di scomunicaHli ^ e vi rimaneva per so- 
prappiù con una certa apparenza del torto. 

Tali sensazioni di oggetj^ presenti urtavano 
dolorosamente con quelle ridenti Visioni delle 
quali Gertrude s'era già tanto occupata e s' oc- 
cupava' tuttavia nel segreto della* sua mente. 
Aveva ella sperato che nella splendida e frequen- 
tata casa pateraa avrjbhe potuto godere almeno 
(j^ualche saggiq. reale delle cose immaginate-, ma 
SI trovò al tutto ingannata. La cla^isura era 
stretta e intera in casa còme nel monastero ; d^ 
uscire a diporto non si parlava né pure 5 e* una 
trilmna che dalla casa guardava in una chiesa- 
contigua toglieva anche l'unica necessità che vi 
sarebbe stata di metter piede nella via. La com- 
pagnia era più trista , pid Scarsa , ipeno svariata 
die nel monastetV). Ad ogni annunzio di una 
visUa , Gertrude ^doveva salire a chiudersi co|i 
alcune vecchie donne di servigio : quivi anche 
pranzava ogni volta che vi fosse convito, ^.a fav 
miglia dei serventi si conformava nelle «laniere 
e nei di^orsi all' esémpio e alle intenzioni della 
•famiglia padrona : e Gertrude , che per ìsua 
inclinazionef avr<^be vdluto trattarli con una 
dimestichezza signorile eàncomposta, e t^he 
nello stato in cui si trovava avrebbe ayito di 
grazia che le facessero qualche dimostrazione, di 
benevolenza alla pari, e scendeva a mendicarne , 
era poi umiliata , e sempre più afflitta di vedersi 
corrisposta con ^na noncuranza manifesta, ben- 
ché accompagnata da un leggiero -ossequio di 
formalità. Dovette però accorgersi che um pag- 
gio, ben diverso da coloro, le portava un pìs- 
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petto 5 'e sentiva per lei una compassione«d' un 
genere particolare. Il contegno di quel ragaz- 
zetto era eia che Gertrudcaveva ancora veduto 
di più simigliante o di più projssimo a queir or- 
dine di cose tanto contemplato nella sua imifi^^ 
ginativa , e al contegno di quelle sue creature 
ideali. A poco a poco si scoperse non so che di 
nuovo nelle maniere d^Ua giovinetta : una tran- 
quillità è una inquietufline diversa dalia-solita , 
un fare di chi ha trovato quajlcBè cosa che gli 
preme, che vorrebbe guardare ad ogni momen- 
to , e nqn lasciar^ vedere^ltmì. Le furono tenuti 
gli occhi addosso- più òhe mei : che è e che non 
è j un bel mattino fu sorpresa da una di quelle 
cameriere , mentre stava piegando* alla rfuggifa 
una carta sulla quale avrebbe fatto meglio a non 
iscriver nulla. Dopo un breve tira tira , la carta 
venne nelle mani della cameriera , e da queste 
nelle mani del principe. Il terrore di Gertrude 
al calpestio d^i passi di lui non i^i può descri- 
vere , né immaginare : era quel padre , era irri- 
tato, ed ^ella si sentiva colpevole. Ma quando lo 
vide apparire , con quel sopracciglio', con quella 
carta in mano , élla* avrebbe voluto essere cento 
braccia sotterra, ^on che in Un chiostro. Le 
parole non furono molte, ma terribili : il cas|ligo 
intimato' al mom^i^to non fu che un rinchiudi- 
mento in quella ^anza sotto la guardia delhi ca- 
meriera che aVeva fatta la scoperta 5 ifta questo 
non era che uq saggio , che un provvedimento 
istantaneo^ si prometteva, si laseiava vedere 
neir aria un altro castigo oscuro , indeterminato, 
e quindi più spaventoso. 

Il paggio fa tosto sfrattato , come era dovere 5 
a>gli fu minacciata qualche cosa pur di terrìr 
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bile ,, se iti nessun tempo avesse osato fiatar nulla 
deir avvenuto. Nel targli questa intimazione , 
il principe gli appoggiò due solenni schiaffi, 
per associare a quella avventura un ricordo che 
«(^Uesse al ragazzaccio ogni tentazione di van- 
tarsene. Un pretesto qualunque per onestare 
la espukione' d^ un paggio non era difficile da 
trovarsi : quanto alla figlia , si disse eh' ella era 
incomodata. " 

Si rimase ella dunque col battim^ito , con la 
vergogna, col rimorso, col terrore dejl' avve- 
nire, e con la sola compagnia' di auel|a donna 
ch^ ella odiava come il testimonio della sua colpa 
e la cagione della sua disgrazia. Costei, odiava 
poi a vicenda Gertrude , .por la quale si trovava 
ridotta , senza sapere per quanto tempo , alla 
Vita nojosa di carceriera, e divenuta per sempre 
custode d'un segreto pericoloso. 

Il primo confuso tum^to di quei sentimadù 
sii acquetò a poco a poco ^ ma ognjiin d'essi tor- 
nando alla sua volta nell' animo, vi sUngrandiva, 
e si fermava a tormentarlo più distiutumente e 
a hàV agio. Che poteva mai essere quella puni- 
zione minacciata in nube ? Molle e varie e strane 
se ne affsucciavano alla fants^ia ardente ed^ne- 
apeacia. di Gertrude. Quella che pareva jpiù pro- 
babile era 4i venir ricondptta al monastero di 
Mohza , di ricomparirvi non mù come la sigao- 
rina , ma*in forma di colpevole , e di starvi rin- 
chiusa chi sa fin quando 1 chi sa con quali trat- 
tam^ti! Ciò che una tale contingenza, tutta 
piaia di dolori ,' aveva per lei di più doloroso, 
era forse l' apprensione della vergogna. Le frasi, 
le parole , le virgole di quel foglio sciaurato , 
passavano e ripassavano nella sua memoria : 
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le iinmaginava osservate ,«pe^te da iin lettore 
tanto impref éduto , tanto diverso da quello ^ 
cui erano destiate in risposta ; fantasticava che 
avessero potutg cader sotjo gli occhi pui^' della 
madre o del fratello, o di chi sa altri : e al 
paraigone, tutto il rimanente le pareva quasi un 
nulla. L' immagine di colui clie era' st^to la 
prima origine di tutto lo scandalo non lasciala 
di venire anch' essa sovente ad infestar^ la' pò* 
• vera rinchiusa : e. non è da dire che strana com- 
parsa facesse qì^el fantasma tra quegli altri cosi 
dissimila da lui, serti, freddi, minacciosi. Ma' 
perciò appunto^ che non poteva separarlo da*e9si, 
né tornare' un ìaomentcf a quelle fuggitive com- 
piacenze , senzsi, che tosto non le si aflkcciasserb 
i dolori presemi <jbe ne erano la conseguenza , 
comincio a poco a doco adornarvi più di rado, 
a>.rispihgerne la rmkembranza, a divaszarsene. 
Né più a lungo o più volentieri si fermava in 
quelle lieW^ è splendide fantasie d.' una volta : 
erjmo^ troppo op|iDste-alle circostanze reali, ad 
ogni probabilità dell' avvenire. Il solo castello 
neL^quale Gertrude potesse immagina|ce un ri^ 
fugio tranquillo e onorevole,'' e ch« non fosse in 
aria, era il monastero , quando ella si risolvesse 
di entrarvi, per sèmpre. Una tale risoluzione 
(ella non poteva dtibitarne ) avrebbe racconciato . 
ogni cosa*, saldato ogpi debito , e cangiata in un 
attimo 'la sua situazione. Contro^ questo propo- 
sito insorgevano , è vero ,a pensieri di tutta una 
età : ma i tempi erano mutati ; e nel fondo in 
cui Gertrude era* caduta , e al paragone di ciò 
che poteva temere in certi momenti, la condi- 
zione di monaca festeggiata ,. oss^equiata , obbe- 
dita, le pareva un zucchero. Due sentimenti di 
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ben diverso geneve contribuiyano pure per in- 
tervallla scemare quella sua antica ayeimone :. 
talvolta il rimorso del fallo , ed una tenerezza 
fantastica di divozione; talvolta V orgoglio ama- 
reggiato ed irritato dai modi della .carceriera , la 
quale (spesso , a dir vero , provocata da lei) sì 
vendfcava ora eoi farle paura di qu^l minacciato 
castigo , ora col farle vergogna del fallo. Quando 
poi voleva mostrarsi benigna , prendeva un tuono 
di protezione più odioso ancora, dell' insulto. In'' 
tali diverse occasioni, la voglia che 'Gertrude 
provava di uscire delle unghie di colSi , e di 
comparirle in uno stato al di ^opra della %ua 
collera e della sua pietà , questa vogfia abituale 

' diveniva tanto viva e pungente , da far parere 
amabile ognt cosa che potesse condurre ad ap- 
pagarla. 

In capo di quattro^p cinque lunghi giorni ^i 
prigionia , una mi|,ttìna Gertrude ^ stomacata e 
invelenita oltre modo per uno* (fi quei tratti 
della nsua guardiana, si andò a cacciare in fipi 
angolo delk stanza , e quivi col volto nascosto 
nelle pal^e si slette qualche tempo a di^ifare 
la sua rabbia. Sedti allóra un bisógno prepo- 
lente di vedere altre facce , ^ di udire altre pa- 
role, di esser trattata diversamente.' Pensò al 

• padre , alla famiglia : il pensièri se ne arretrava 
spaventato. Ma le sovvenne che dà lei dipeft- 
aeva di trovare in loro .degli amici, e provò 
una subita gioja. Dietro questa una confusione 
e un pentimento straordinario del suo .fallò , e 
un egual desiderio di espiarlo! Non già che la 
sua volontà fosse fermata a quel tale proponi- 

^ mento, ma giammai non vi s'era piegata cosi 

^vicino. Si levò di quivi, andò ad un tawlino, 
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riprese quella « penna fatal^e^^ e scrìsse al padre 
una lettera piena di entusiasmo e di abbatti^ 
mento , di amizioile e di speranza , implorando 
il perdono e mostrandosi * indeterminatamente 
pronta a lattò ciò che " potesse piacere a chi 
dtoyeVa accordarlo. 

CAPITOLO X^ 



V HA dei momenti in cui V animo , partico- 
lafmenteflei giovaifr, è disposto di maniera che 
ogni poco ^ istanza Basta ad ottenerne tutta, che 
abbia un' apparenza di bene, e di sagrificio : co- 
me un fiore appena sbucciato si abbandona mol- 
lemente sul suo fragile stelo , pronto a concedere 
le ^e fragranze alla primaf aria che gli aliti punto 
d' attorno. Qtiesti momenti , che si dovrebbero 
dagli altri ammirare con timido rispetto , son 
quelli' appunto che V astuzia interessata spia at- 
tentamente e coglie di volo, per legare una 
volontà che non si guarda. 

Al leggere di quella lettera il principe*** 
vide tosto lo spiraglio aperto alle sue antiche e 
costanti mire. Mandò dicendo a Gertrude eh' ella 
venisse da lui ; e aspettandola, ^ dispose a bat- 
tere il ferro mentre era caldo. Gertrude com- 
parve, e senza levar gli occhi in volto al padre, 
gli si gettò a' piedi, ed ebbe appena fiato da 
dire : a Perdono. » Quegli le fece cenno che si 
alzasse;. ma con ijaa voce poco alta a rincorare 
le rispose che il perdono non bastava desiderarlo 
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né chiederlo, eh* ella era cosa troppo- agevole e 
if oppo naturale a chiunque sia trovato in colpa , 
e tema la punizione ^ che in somma J>isognaYa 
meritarlo. Gertrude domandò sommessamente 
e tremando , che cosa dovesse fare. A questo il 
principe (non ci soffre il cuore di dargli in qùestp 
momento il tìtolo di padre) non rispose diretta- 
mente , ma cominciò a parlare a lungo del fallo 
di Gertrude : e quelle parole frizzavano sulF ani- 
mo della poveretta , come lo scorrere d' una ma- 
no ruvida sur una ferita. Continuò dicendo chef 
quand' anche.... caso che pat... egli avesse 
avuto da prima qualche intenzione di collocarla 
nel secolo , ella stessa aveva ora postò a ciò un 
ostacolo insuperabile ^ giaechè ad tt# cavalier 
d' onore , quale egli era, non sarebbe jnai bastato 
il cuore di regalare ad un galantuomo una signo- 
rina che aveva dato tal saggio di se. La' misera 
ascoltatrice era annichilata : allora il principe 
raddolcendo a grado la voce ed il discorso , ^ro«- 
segui a dire che però ad ogni fallo v* era rimedio 
e misericordia^ cne il suo era di quelli pei quali 
il rimedio è più chiaramente indicato ; eh ella 
doveva vedere in questo tristo accidente come 
un avviso che la vita del secolo era troppo piena 
di pericoli per lei. . . , 

« Ah si ! » sclamò Gertrude scossa dal ti- 
more , preparata dalla vergogna , e mossa in quel 
punto da una tenerezza istantanea. 

« Ah ! lo capite anche voi»» , ripigliò inconta- 
nente il principe. « Ebbene, non si parli più 
tt del passato : tutto è cancellato. Avete préso il 
« solo partito onorevole , conveniente che vi rì- 
amanesse; ma perchè T avete preso di 'buona 
« voglia , e di buon garbo , tocca a me di farvelo 
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« riuscir gradito in tutto e per tutto : a me tocca 
« di farne, tornare tulio u vantàggio e tutto il 
« merito sopra di voi.. Ne prendo la cura io; » 
Cosi dicendo, scosse un campanello che stava sul 
tavolino , e al servt che éntro disse : ^( La prin- 
« cipèssa e il principitro suljlito. » £ prosegui poi 
con Gertrude : a Toglio metterli tosto^ a P^t^ 
<c della mia consolazione ^ voglio che tufn co- 
te minciiio tosto a trattarvi come si conviene, 
(c Avete sperimentato un po' del padre severo ; 
« ma da qui innanzi proverete tuttg il padre 
ft amoroso. » 

A queste parole Gertrude rimaneva coite 
slhemorata. Ora ripensava come mai quel si che 
le era scappato avesse potuto significar tanto \ 
ora cercava se vi fosse un modo di ripigliarlo , * 
di ristringerne il senso -, ma la' persuasione del 
principe pareva cosi intera , la sua gioja'così gè* 
tosa, la beniguftà cosi condizionata, che Ger- 
trude non osò proferire una parola che potesse 
turbarle menomamente. 

Sopravvennero intreve i due chiamati, e veg* 
gendo ivi Gertrude , V affisarono con un volto 
incerto e maravigliato. Ma il principe con un 
contegno lieto «€ amorevole che ne prescriveva 
loro un simigliante « Ecco » , disse $ a la pècora 
« smarrita : e intendo che que^a sia V ultima 
« parola che richiami triste memorie. Ecco la 
ti consolazione della famiglia. Gertrude non ha 
« più hisogno di consigli ; quello che noi deside- 
« ravamo per suo bene, l'ha voluto ella sponta- 
c( neamente. È risoluta , mi ha fatto intendere 
« che è risoluta... » A questo .passo alzò ella al 
padre uno sguardo tra atterrito e supplichevole , 
come per chiedere eh' egli sospendesse , ma egli 
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prosegui francamente : (( Che è risoluta di pren-^ 

« dere il velo. » 

c( Brava ! béne^ » scialbarono ad una voce la 
madre e il^ figlio , e V uno dopo V altra abbrac- 
ciarono Gertrude , la quale ricevette queste ac- 
coglienze con. lagriitie che furono interpl^etate 
pet lagrime di consolazione.* Allora il principe 
si altargò a spiegare ciò cK egli farebbe per ren- 
dere lieta e splendida la sorte della figlia. Parlò 
delle distinzioni eh' ella avrebbe nel monastero 
e nel paesp 5 ch'.élla vi sarebbe com*e una prin- 
cipessa, la rappresentante della famiglia ;« che 
aliena l'età lo avrebbe concesso , ella sarebbe 
assunta alla prima dignità ^ e intanto non sa- 
rebbe soggetta che di nome. La principessa e il 
> principino rinnovavano ad ogni trattò le congra- 
tulazioni e gli ajiplausi : Gertrude era come pos- 
seduta da un sogno. * ^ , ^ 

a Converrà poi fissaì*e il giorno per andare a 
H Monza a fare la domanda alla badessa » , disse 
il principe. « , Come sarà contenta ! Vi so dire 
K che tutto il monastero saprà valutare l' onore 
-«die Gertrude gli fa. Anzi.... perchè non vi 
(( andiamo oggi * medesimo ? Gertrude pigUerà 
« volentieri un po' d' aria. »► 

« Andiamo pure » , disse la principessa. « Va- 
« do a dare gli ordini » , disse il principino. 

<( Ma. . . . ^) proferi sommessamente Gertrude. 

« Piano, piano » , ripigliò il principe : « Lascia- 
« mo decidere a lei : forse oggi non si sente ab- 
« bastanza disposta , e amerebbe meglio aspettar 
tL fino a domani. Dite , volete voi che aneliamo 
« oggi o domani ?» 

([( Domani » , rispose con debole voce Qer-? 
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trude , alla quale parevi' accora dì far .qualche 
cosa , pigliando un po' di tempo. * 

a Domani » ^ disse solennemente il jflrincipe* : 
(c Ella 4ia stabilito clie si vada domani. Intanto 
a io vsmìo a chiedere al vicario deltè monache 

, « che mi dia un giorno per . l' esame.» » Detjo 
fatto , il principe usci , e andò veramente ( che ; 
nou'iV picciola degnazione) dal detto vicario , e 
ne ebbe promessa pel posdomanif 

In tutto il T%sto di quella giornata , 'Gertrude 
non ebbe due minuti di quiete. Avrebbe ella de^ 
siderato riposar V animo da tante commozioni , # 
lasciare , per dir così , xìhiarificare i suoi pen- 
sieri^ HBnder coiito.a se stessa ||^ ciò che ave<a 
fatto , di ciò che era da farsi, s^ptre ciò che ella 
si ^volesse , rallentare un; momento quella mac- . 
ehina che, appena avviata, camminava cosi 
pi^ecipitosainente ; ma non ci fu verso. Le occu- 
pazioni si succedevano senza interruzione , s' in- 
castravano r una neir altra. Dopo quel solenne 
colloc^uio ella fu condotta nel gabinetto' della 

, principessa per essere qui vi, «sotto la sua dire- 
zione , rivestita , assettata , per mano della sua 
propria cameriera. Non èra ancor terminato di 
dar r ultima mano , che venne 1' avviso esser 
servita la tavola. Gertrude pa^ò fra gV inchini 
dei servi che accennavano di congratularsi per 
la guarigione , e'troyò alcuni parenti più pros- 
simi che eranp stati in frétta convitati per farle 
onore , e per rallegrarsi con lei delle due buone 
notizie , la ricuperata salute e la spiegala voca- 
zione.^. 

La sposila ( cosi si chiamavano le giovani mo- 
nacande, e Gertrude al suo apparire fu da tutti 
salutata con quel nome ) , la sposina ebbe cho 
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fare assai di rispondere ai romplimenti che le 
erano indirizzati. Sentiva ben ella che ognuna 
di quelle risposte era come una accettazione e 
una conferma; ma come rispondere diversa- 
mente!^ Levate le mense, poco si slette che 
venne Fora del passej^fi^io. Gertrude entrò in« 
una carrozza colla madre, e con due z il che 
erano stali d^l convito. Dopo un solito giro, sì 
riuscì alla strada Marina , che allora attraver- 
sava lo spazio occupato ora dai giardini puhlici, 
"ed era il raddotto dove i si{^norÌ venivano in 
* cocchio a ricrearsi dalie fatiche della giornata. 
Gli zii parlarono molto a Gertrude , come era 
conTenevole in quel giorno : e uno di essi che 
più deir altro pareva conoscere o^^ni persona, 
ogni carrozza , ogni livrea , e aveva ad ogni mo- 
mento qualche cosa da dire del signor tale e 
della signora tale, s'interruppe tutt'ad un tratto 
e volto alla nipote : « Ah furbelta ! » le disse : 
« voi date un calcio a tutte queste minchionerie ^ 
ft siete una dritta voi ; pianiate negli impìcci noi 
« poveri mondani, andate a far vita beata, e vi» 
ic portate in paradiso in carrozza. i> 

Suir imbrunire si tornò a casa; e i servii 
scendendo in fretta coi doppieri , annunziarono 
che molte visite stavano aspettando. La voce 
era corsa ; e i parenti e gli amici venivano a 
fare il loro dovere. Si entrò nella sala della con- 
versazione. La sposina ne fu V idolo , il trastullo, 
la vittima. Ognumo la voleva per se : chi si 
faceva prometter dolci , chi prometteva visite , 
chi parlava della madre tale , sua parente , chi 
della madre tale, altra sua conoscente, chi lodava 
il cielo di Monza , chi discorreva con gran sa- 
pore del primato che ivi ella avrebbe goduto. 
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Altri che non avevano potuto ancora avvici- 
narsi a Gertrude cosi assediata 5 stavano aggua- 
tando r occasione di farsi innanzi , e provavano 
un certo rimorso , fin che non avessero fatto il 
loro dovere. A poco a poco la brigata si andò 
dileguando ^ tutti partirono senza rimorso , e 
Gertrude rimase sola con la famiglia. 

« Finalmente » , disse il principe , a ho avuta 
« la*consolazione di vedere la mia figlia trattata 
« da jg^% pari. Bisogna però confessare che an- 
ce ch'ella s'è portata benone, e ha fatto vedere 
«xhe non sarà impacciata a far la prima figura, 
« e a sostenere il decoro della famiglia. )» 

Si cenò in fretta 'per ritirarsi presto , ond' es- 
sere in pronto di buon' ora il domani. 

A Gertrude contristata, indispettita, e un 
po' gonfiata nello stesso tempo da quei tanti 
corteggiamenti della giornata, sovvenne in quel 
momento di ciò che aveva patito dalla sua càr- 
ceriera ; e veggendo il padre cosi disposto a 
compiacerla in tutto fuor che in una cosa , volle 
apjprofittare dell' auge in cui si provava , per 
soadis&re almeno una delle passioni che la tor- 
mentavano.. Mostrò quindi una gran ripugnanza , 
a trovarsi con colei , lagnandosi fortemente de' 
suoi modi. 

ik Come ! » disse il principe ; « Vi ha mancata 
« di rispetto colei ! Domani , . domani le laverò 
« io il capo in maniera che le starà bene. La- 
« sciate fare a me, che ne avrete soddisfazione 
a intera. Frattanto una figlia della quale io sono 
« contento non debbe vedem attorno una per- 
« sona che le dispiaccia. » Cosi detto , fece chia- 
mare un'altra donna alla quale ordinò di servire 
Gertrude , la quale intanto , masticando e assa- 

I. IO 



yGoogk 



ai 8 I PROMESSI SPOSI, 

porando la soddisfazione che aveva ricevuta , si 
stupiva di trovarvi cosi poco gusto in paragone 
del desiderio che ne aveva avuto. Ciò che , 
anche a suo malgrado , s' impadroniva di tutta 
la sua riflessione , era il sentimento dei gran 
progressi che ella aveva fatti in quel giorno 
sulla via del chiostro , e il pensiero che a tirar- 
sene ora ci vorrehbe di gran lunga più forza e 
risolutezza di quella che sarebbe bastata pochi 
giorni prima , e che pure ella non si era sentita 
d' avere. 

La donna che venne ad accompagnarla nella 
sua stanza era una vecchia di casa ^ stata già 
governante del principino , cui ella aveva rice- 
vuto dalle braccia della nutrice, e tirato su fino 
air adolescenza , e nel quale aveva riposte tutte 
le sue compiacenze , le sue speranze , la sua 
gloria. Era essa lieta della decisione fatta in 
quel giorno come d' una sua propria fortuna ^ e 
Gertrude a compimento della giornata dovette 
sentire le congratulazioni , le lodi , i consigli 
della vecchia. Le parlò essa di certe sue zie e 
prozie, le quali s erano trovate ben contente 
d'esser monache, perchè, essendo di quella casa, 
avevano sempre goduto de' primi onori , ave- 
vano sempre saputo tenere una mano, al di 
fuori , e dal loro parlatorio erano uscite vitto- 
riose da impegni, nei quali le più gran dame 
erano rimaste al di sotto. Le parlò delle visite 
che avrebbe ricevute : verrebne poi un giorno 
il signor principino con la sua sposa , la quale 
aveva certamente a essere una gran dama 5 e 
allora non solo il monastero , ma tutto il paese 
sarebbe in movimento. La vecchia aveva parlato, 
mentre spogliava Gertrude , quando Gertrude 
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era coricata ; parlava ancora che Gertrude dor* 
miva. La giovinezza e la fatica erano state più 
forti delle cure. Il sonno fu affannoso , torbido , 
pieno di sogni jpenosi , ma non fu rotto che dalla 
voce stridula della vecchia, che venne di buon 
mattino a riscuoterla , perchè si apparecchiasse 
alla gita di Monza. 

« Alto , alto , signora sposina : è giornX) fatto ; 
« e perch' ella sia vestita e assettata , ci vorrà 
« anche un'ora almeno. La signora principessa 
« si sta alzando ; e V hanno svegliata quattr' ore 
« prima del solito. Il signor principino è già 
« sceso alle scuderie , poi è tornato su , ed è ali* 
« ordine di partire quando che sia. Vispo come 
« un lepratto quel diavoletto ! ma egli ^ra tale 
« fin da bambino 5 e posso ben dirlo io , che V ho 
« tenuto nelle mie braccia. Ma quando è alla 
« via , non si vuol farlo aspettare , perchè , seb- 
« bene sia della miglior pasta del mondo , allora 
« s'impazientisce e strepita. Poveretto ! bisogna 
« compatirlo , è effetto di temperamento 5 e poi 
<( questa volta avrebbe anche un po' di ragione , 
« perchè s' incomoda per lei. Guarda , in quei 
« momenti , chi lo "toccasse ! non ha rispetto a 
« nessuno , fuorché al signor principe. Ma un 
« giorno il signor principe sarà egli 5 il più tardi 
« che sia possibile , però. Lesta, lesta , signorina , 
« perchè mi guarda cosi incantata ? A qupst' ora 
« ella dovrèbbe esser fuori del nido. » 

Air immagine del principino impaziente , 
tutti gli altri pensieri cne s'erano affollati alla 
mente risvegliata di Gertrude si levarono 
tosto , come uno stormo di passere all' apparire 
di uno spauracchio. Obbedì , si vesti in fretta , 
si lasciò acconciare , e comparve nella sala , 
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dove i parenti e il fratello erano radunati. Fu 
fatta adagiare sur una sedia a bracciuoli e le fu 
portata una tazza di cioccolate : il che a quei 
tempi era , quel che già presso ai Romatii il dare 
la veste' virile. 

Quando si annunziò che la carrozza era pron- 
ta , il principe trasse la figlia in disparte , e le 
disse : « Orsù , Gertrude , jeri vi siete fatta ono- 
« re : oggi dovete superar voi medesima. Si tratta 
« di far comparsa nel monastero e nel paese dove 
(( siete destinata a far la prima figura. Vi aspet- 
« tano. » ( È inutile dire che il principe aveva 
spedito un avviso alla badessa il giorno antece- 
dente. ) « Vi aspettano , e tutti gli occhi saranno 
« sopra di voi. Dignità e disinvoltura. La ba- 
<t dessa vi domanderà che cosa volete : è affare 
({ di formalità. Potete rispondere che doman- 
te date d' essere ammessa a vestir V abito in quel 
<( monastero dove siete stata educata cosi amore- 
<( volmente, dove avete ricevute tante finezze : 
« che è la pura verità. Porgete quelle poche pa- 
« role con un fare disimpacciato : che ujn 
« s' avesse a dire che v^hanno imboccata , e che 
et non sapete parlare da voi. Quelle buone madri 
(( non sanno nulla dell' occorso : è un segreta 
« che debbe restar sepolto nella famiglia. Perà 
« non fate una faccia contrita e dubbiosa , che 
<( potesse dar qualche sospetto. Mostrate di che 
« sangue uscite : manierosa, modesta ] ma ricor- 
« datevi che in quel luogo, fuori della famiglia , 
« non v' è nessuno sopra di voi. » 

Senza aspettar risposta , il principe si mosse , 
Gertrude , la principessa e il principino gli ten- 
nero dietro , scesero le scale ; e m carrozza, 
Gr impicci e le noje del mondo , e la vita beata 



yGoogk 



CAPITOLO X. 221 

del chiostro , principalmente per le giovani di 
sangue nobilissimo , furono il tema della conver- 
sazione , durante il tragitto. Sul finir della via , 
il principe rinnovò le istruzioni alla figliuola , e ' 
le ripetè più volte la Form ola della risposta. AH' 
entrare in quel paese , Gertrude si senti stringere 
il cuore -, ma la sua attenzione fu attirata istan- 
taneamente da non so quali signori che , fatta 
fermar la carrozza,, recitarono non so che com- 
plimento. Ripreso il cammino , si andò più len- 
tamente al monastero , tra gli sguardi dei curiosi 
che accorrevano da tutte le parti sulla via. Al 
fermarsi della carrozza , dinanzi a quelle mura , 
dinanzi a quella porta , il cuore si strinse ben 
più a Gertrude. Si smontò fra due ale di popolo 
che i servi facevano stare indietro. Tutti quegli 
occhi addosso alla poveretta le imponevano di 
studiare ad ogni momento il suo contegno i ma 
j)iù di tutti quelli insieme la teneyano in sog- 
gezione i due del padre, ai qudli ella, quantun- 
-que ne sentisse cosi*gran paura, non pote\a la- 
sciare di rivolgere i suoi ad ogni momento. E 
Juegli occhi governavano le mosse e i sembianti 
i lei come per mezzo di redine invisibili. Attra- 
versato* il primo cortile , si entrò nel secondo , e 
quivi appari la porta del chiostro interiore spa- 
lancata e tutta occupata da monache. In prima 
fila la badessa circondata da anziane ; dietro altre 
monache alla rinfusa, alcune in punta di piedi : 
in ultimo le converse sollevate sopra sgabelli. Si 
vedevano pure qua e là luccicare a mezz'aria 
qualche occhietti , spuntar qualche faccette fra 
fe cocolle ^ erano le più destre , e le più animose 
delle educande che , ficcandosi e penetrando tra 
monaca e monaca , erano riuscite a farsi un po^ 
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di pertugio, per vedere anch' esse qualche cosa. 
Di quella calca uscivano acclamazioni 5 si vede- 
vano molte braccia dimenarsi in segno di acco- 
glienza e di esultazione. Giunsero alla porta ^ 
Gertrude si trovò a faccia colla madre badessa. 
Dopo i primi complimenti , questa con un modo 
tra giulivo e solenne , la interrogò che cosa ella 
desiderasse in quel luogo , dove non v' era chi le 
potesse negar nulla. 

« Son qui » cominciò Gertrude , ma al 

punto di proferir le parole che dovevano /deci- 
der quasi irrevocabilmente il suo destino , esitò 
un momento , e rimase con gli occhi fissi su la 
folla che le stava dinanzi. Vide in quel momento 
una di quelle sue note compagne che la guar- 
dava con una cera mista di compassione e di 
malizia , e pareva che dicesse : ah ! e' è incappata 
la brava. Quella vista , svegliando più vivi nell' 
animo suo tutti gli antichi sentimenti , le restituì 
anche un po' di quel poco antico coraggio : e già 
ella stava cercando una risposta qualunque di- 
versa da quella che le era stata dettata , quando , 
alzato lo sguardo alla faccia del padre, quasi 
per esperimentare le sue forze , scorse su quella 
una inquietudine cosi cupa , una impazienza cosi 
minaccevole , che risoluta per tema , con la 
stessa prontezza con che avrebbe preso la fuga 
dinanzi un oggetto terribile prosegui : « Son 
(( qui a domandare d'essere ammessa a vestir 
u r abito religioso , in questo monastero , dove 
« sono stata allevata cosi amorevolmente. » La 
badessa rispose subito, dolerle assai in quel caso 
che i regolamenti le vietassero di dare immedia- 
tamente una risposta, la qualo doveva venire 
dai suffragi comuni delle suore, e alla quale 
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doveva precedere la licenza dei superiori. Che 
però Gertrude conosceva abbastanza i sentimenti 
cbe si avevano per lei in quel luogo per preve- 
dere quale questa risposta sarebbe^ e che in- 
tanto nessun regolamento impediva alla badessa 
e alle suore di manifestare la consolazione che 
sentivano di quella domanda. Levossi allora un 
frastuono confuso di congratulazioni e di accla- 
mazioni. Vennero tosto grandi bacili colmi di 
dólci , che furono presentati prima alla sposina , 
e poscia ai parenti. Mentre alcune delle monache 
se la rapivano , altre facevano complimenti alla 
madre, altre al principino^ 'la badessa fece pre- 
gare il principe che volesse venire alla grata del 
parlatorio , dove ella lo attendeva. Era accom- 
pagnata da due anziane , e quando lo vide com- 
parire , <( Signor principe » , diss' ella. : « per 
« obbedire alle regole. .. . per adempiere una for- 
ii malità indispensabile, sebbene in questo caso. . . 
/( pure debbo dirle.... che ogni volta che «na 
« figlia domandi d' essere ammessa alla vesti- 
« zione.... la superiora, quale io sono indegna- 
« mente... tiene obbligo di avvertire i parenti... 
iK che se per caso.,., essi forzassero la volontà 
« della figlia , incorrerebbero nella scomunica . 
<( Mi scuserà.... » 

« Benissimo , nenissimo , reverenda madre. 
« Lodo la sua esattezza*, è troppo giusto.... Ma 
« ella non può dubitare.... » 

«Oh! pensi, signor principe.... ho parlato 
« per obbugo preciso.... del resto.... » 

{( Certo , certo , madre badessa:. » 

Scambiate queste poche parole , i due inter- 
locutori s' inchinarono vicendevolmente e si se- 
pararono , come se a<i entrambi pesasse di prò- 
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lungare quel discorso, e andarono a riunirsi 
ciascuno alla sua brigata , Y uno al di fuori , 
r altra al di dentro della soglia claustrale. « Oh 
« via » , disse il principe : « Gertrude, avrà presto 
« ogni comodità di godersi a sua voglia la com- 
« pagnia di queste madri. *Per ora le abbiam 
« tenute abbastanza a disagio. » E, fatto un in- 
chino , die segno di voler partire , la famiglia si 
mosse , si rinnovarono i complimenti e si parti. 
Gertrude nel ritorno non aveva troppa vo- 
lontà di parlare. Spaventata dal passo che aveva 
fatto , vergognata della Sua dappocaggine , indis- 
pettita contea gli aftri, # contra se stèssa, faceva 
tristamente il conto delle occasioni che le rima- 
nevano ancora di dir di no ^ e prometteva de- 
bolmente e confusamente a se. stessa che in 
questa, o in quella,^ in quell' altra ella sarebbe 
più destra e più forte. Con tutti questi pensieri 
non le era però liessato del tutto lo spavento di 
quel cipiglio del padre ;. talché , quando per un' 
occhiata gittata alla sfuggiasca sul volto di lui 

Sptè chiarirsi che non v' era più alcun vestigio 
i collera , quando anzi vide eh' egli si mostrava 
soddisfattissimo di lei , le parve un bel che , e fu 
per un istante tjitta contenta. 

Appena giunti, una lunga assettatura, poi il 

f pranzo , poi alcune visite , poi il passeggio , poi 
a conversazione , poi la cena. Sul finire di 
questa, il principe mise sul tappeto un altro 
affare, la scelta della madrina. Cosi si chiamava 
una dama la quale, pregata a ciò dai parenti, 
diventava custode e scorta della giovane mona- 
canda, nel tempo tra la domanda e la vestizione ; 
tempo che veniva spesso in visitare le. chiese, i 
palazzi pubblici, le conversazioni, le ville,.! san- 
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toarii^ tutte le cose in somma più notabili della 
città e dei contorni ; affinchè le giovani , prima 
,di proferire un voto irrevocabile , vedessero bene 
^ che cosa davano un calcio, (c Bisognerà pen- 
« sare a una madrina » , disse il principe : a per- 
« che domani verrà il vicario delle monache 
« per la formalità dell' esame , e subito dopo 
« Gertrude verrà proposta in capitolo per essere 
<i accettata dalle madri. » Proferenao queste 
parole, egli s' era voltato verso la principessa 5 e 
questa, credendo che fosse un invito a proporre, 
cominciava : « Vi sarebbe.... » Ma il prmcipe 
interruppe : « No , no , signora principessa : la 
<( madrina dee prima di tutto gradire alla spo- 
<( sina *, e benché V uso universale dia la scelta ai 
« parenti, pure Gertrude ha tanto giudizio, tanta 
<i aggiustatezza , che merita bene d' esser cavata 
« dell' ordinario. » Equi rivolto a Gertrude, in 
atto di chi annunzia una grazia singolare , con- 
tinuò : « Ognuna delle dame che si sono trovate 
<( questa sera alla conversazione possedè le con- 
<( dizioni necessarie per esser madrina d' una 
<( figlia della nostra casa*, ognuna, mi do a ere- 
« dere , sarà per tenere ad onore di essere la • 
« J>referita : scegliete voi. » 

Gertrude sentiva bene che lo scegliere era 
dare un nuovo consenso 5 ma la proposta veniva 
fatta con tanto apparato , che il rifiuto avrebbe 
avuto sanbiante di disprezzo , e lo scusarsi di 
^conoscenza o di fastidiosaggine. Fece ella dun- 
<iue anche quel passo ; e nominò, la dama che 
in quella sera le era andata più a genio , quella 
cioè che le aveva f^tte più carezze, che 1' aveva 
più lodata, che Y stveva trattata con quei modi 
&migliari, affettuosi, e premurosi che nei primi 
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momenti d^ una conoscenza contraffanno una 
antica amicizia. « Ottima scelta » , sclamò il prin- 
cipe , che desiderava ed aspettava quella appun- 
to. Fosse arte o caso, era avvenuto come quando 
il giocator di mano , facendovi scorrere dinanzi 
agli occhi le carte d' un mazzo , vi dice che ne 
pensiate una , ed egli poi ve la indovinerà ; ma 
le ha fatte scorrere in modo che voi ne veggiate 
una sola. Quella dama era stata tanto attorno a 
Gertrude tutta la sera , T aveva tanto occupata 
di se , che a questa sarebbe abbisognato uno 
sforzo di fantasia per pensarne un' altra. Tante 
premure poi non erano senza motivo : la dama 
aveva da molto tempo posto gli occhi addosso 
al principino per farlo suo genero : quindi ella 
risguardava le cose di quella casa come sue 
progjcie^ ed era ben naturale che ^interessasse 
per quella cara Gertrude , niente meno dei suoi 
parenti più prossimi. 

Al domani Gertrude si svegliò colla immagi- 
nazione deir esaminatore che doveva venire ; e 
mentre stava pensando se e come ella potesse 
cogliere quella occasione cosi decisiva per dare 
addietro , il principe la fece chiamare. <c Orsù , 
<( figliuola » , le disse egli : « Finora vi siete por- 
« tata egregiamente : oggi si tratta di coronar 
« r opera. Tutto quello che si è fatto finora, si 
« è fatto di vostro consenso. Se in questo mezzo 
« vi fosse nato qualche dubbio , qualche penu- 
u mentuccio , grilli di gioventù , avreste dovuto 
<( spiegarvi ; ma al punto a cui sono ora le cose 
(( non è più tempo da far ragazzate. Queir uomo 
« dabbene che ha da venire questa majttina vi 
u farà cento interrogazioni sulla vostra vocazio- 
« ne, e se vi andate di buona voglia , e perchè, 
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« per come , e che so io ? se voi tentennate 
« nel rispondere , egli vi terrà sulla corda chi sa 
« quanto. Sarebbe un fastidio e uno sfinimento 
« per voi^ ma ne potrebbe anche venire un altro 
« guajo più serio. Dopo tutte le dimostrazioni 
« pubbliche che si son fatte , ogni più picciola 
« esitazione che si vedesse in voi porrebbe a 
« repentaglio il mio onore , potrebbe fiir credere 
« che io avessi presa una vostra leggerezza per 
« una ferma risoluzione , ch^ io fossi corso a fu- 
« ria, che avessi.... che so io? In questo caso 
« mi troverei nella necessità di scegliere fra due 
(( partiti dolorosi : o lasciare che il mondo formi 
« un tristo concetto della mia condòtta , partito 
« che non può stare assolutamente con ciò eh' io 
« debbo a me stesso ; o svelare il vero motivo 
« della vostra risoluzione, e. . . » Ma qui veggendo 
che Gertrude s' era fatta tutta di fiamma , che i 
suoi occhi si gonfiavano , e il volto si contraeva 
come le foglie d'un fiore neìV afa che precede 
la burrasca , ruppe quel discorso , e con volto 
sereno, ripigliò : «Via , via, tutto dipende da voi, 
« dal vostro giudizio. So che ne avete molto , e 
« non siete ragazza da guastare il ben fatto in 
« sulla fine ; ma io doveva preveder tutti i casi. 
« Non se ne parli più •, e restiam d' accordo in 
« questo che voi risponderete con franchezza in 
« modo di non far nascer dubbii nella testa di 
« queir uomo dabbene. Cosi anche voi ne sarete 
<c fuori più presto. » E qui dopo d' aver sugge- 
rita qualche risposta alle contingenti interroga- 
zioni , entrò nel solito discorso delle dolcezze e 
dei godimenti che erano preparati a Gertrude 
nel monastero, e in ciò la trattenne , tanto che 
un servo venne ad annunziare Y esaminatore. Il 
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principe , do|io un breve rinnovare dei ricordi 
più importanti , lasciò la figlia sola con kit, come 
era prescritto. 

L uomo dabbene veniva con dn po' di opi- 
nione già fatta che Gertrude avesse una gran 
vocazione al chiostro ; perchè cosi gli aveva dett» 
il principe , quando era stato ad invitarlo. Ben 
è vero cne il biion prete , il quale sapeva esser 
la diffidenza una delle virtù più necessarie mi 
suo ufizio , aveva per massima di and^e adagio 
nel credere a simili proteste , e di stare in guardia 
contra le preoccupazioni ; ma ben di rado av- 
viene che le parole affermative e sicure di una 
persona autorevole in qualsivoglia genere non 
tingano del loro colore la mente di chi le ascolta. 
Dopo i convenevoli : « Signorina » , diss' egli , 
« io vengo a far la parte del diavolo , vengo a 
(t porre in dubbio ciò che nella sua supplica ella 
tt ha dato per certo , vengo a metterle innanzi 
« agli occhi le difficoltà, e ad accertarmi se ella 
«le ha ben considerate. Si contenti ch'io le 
<( faccia qualche interrogazione. » 

« Bica pure » , rispose Gertrude. 

Il buon prete cominciò allora ad interrogarla 
nella forma prescritta dai regolamenti. <i Sente 
(( ella in cuor suo una libera, spontanea risolu.- 
« zione di farsi monaca? Non sono state adope- 
« rate minacce, o lusinghe ? Non s'è fatto uso 
(( di nessuna autorità per indurla a questo ? 
«Parli senza riguardile con sincerità ad un 
« uomo il cui dovere è di conosfcere la sua vera 
« volontà, per impedire che le venga fatta vio- 
« lenza in nessun modo. » 

La vera risposta ad una tale domanda si affaci 
ciò tosto alla mente dì Gertrude con una evidep»- 
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za temt)ile. Per dare quella risposta , bisognava, 
venire ad una spiegazione ^ dire di che ella era 
stata minacciata, raccontare una storia.... La 
infelice rifuggi spaventata da questa idea , e 
corse tosto a cerifere una qualunque altra ris- 
posta , Quella che meglio e più presto la togliesse 
da quello stento. « Vado a monaca»^ dissocila 
nascondendo il suo turbamento , « vado a mo- 
« naca di mio genio , liberamente. » 

« Da quanto tempo le è venuto questo pensie- 
« ro ? » cbmandò ancora il buon prete. 

«L'Ilo sempre avuto», rispose Gertrude, 
divenuta dopo quel primo passo più franca a 
mentire con tra se stessa. 

« Ma quale è il motivo principale che là in- 
<( duce a farsi monaca ?» 

Il buon prete non sapeva che terribile corda 
toccasse -, è Gertrude si fece una gran forza per 
non lasciar trasparire nel volto V effetto che 
quelle parole le producevano nelF animo. <( Il 
« motivo » , diss' ella , « è di serviire a Dio , e di 
« fuggire i pericoli del mondo. » 

« Non sarebbe mai qualche disgusto ? qual* 

« che mi,scusi capriccio ? Alte volte una 

« cagione momentanea può fare una impres- 
« sione che sembra dovere essere perpetua ^ e 
« quando poi la cagione cessa, e V animo si muta, 
« allora » 

« No*, no » , rispose precipitosamente Ger- 
trude : (( La cagione è quella che le ho 
«detto.» 

Il vicario, più per adempire interaftiente.al 
suo debito, che perchè egli stimasse esserveùe 
bisogno , insistette nelle incliieste ; ma Gertrude 
era deliberata d' ingannarlo. 'Oltre il ribrezzo 
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cl^ le cagionava il pensiero di render consape- 
vole della sua debolezza quel grave e dabben 
prete che pareva cosi lontano dal sospettar tal 
cosa di lei , la poveretta pensava poi anche eh' 
egli poteva bene impedire dhe ella fosse mo- 
naca ; ma questo era il termine della sua auto- 
rità sopra ai lei, e della sua protezione. Partito 
eh' e' fosse , ella si rimarrebbe sola col principe , 
e che che ella avesse poi a patire in quella casa , 
il buon prete non ne avrebbe saputo nulla , o 
sapendolo , con tutta la sua buona intenzione 
non avrebbe potuto far più che compiangerla. 
L'esaminatore fu prima stanco d'interrogare 
che la sventurata di mentire : ed egli sentendo 
quelle risposte sempre conformi e non avendo 
alcun motivo per dubitare delia loro schiettezza , 
mutò finalmente linguaggio , e disse ciò che cre- 
deva più atto a confermarla nel buon proposito ^ 
e rallegratosi con lei , prese commiato. Attra- 
versando le sale per uscire , si abbattè nel prin- 
cipe il quale pareva passare di là a caso ; e con 
lui pure si congratulò delle buone disposizioni 
in che aveva trovata la sua figliuola. Il principe 
era stato fino allora in una sospensione molto 
nojósa : a quella notizia respirò , e dimenticando 
la sua gravità consueta , andò quasi a corsa da 
Gertrude , la colmò di lodi , di carezze e di pro- 
messe , con un giubilo cordiale , con uria tene- 
rezza in grah parte sincera : cosi fattoi questo 
guazzabuglio del cuore umano. 

Noi non terremo dietro a Gertrude in qud 
giro continuato di spettàcoli e di divertimenti ; 
né descriveremo tampoco in particolare e per 
ordine i sentimenti dell' animo suo in^^uel tratto 
di tempo : sarebbe una storia di dolori e di fiat- 
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tuazioni troppo monotona e troppo simile alle 
cose già dette. L'amenità dei siti, il mutare 
degli oggetti , quel rallegramento dello scorraz- 
zare all'aria aperta, le rendevano più odiosa. 
r idea del luogo dove al fine si smonterebbe per 
l'ultima volta, per sempre. Più pungenti an- 
cora erano le impressioni eh' ella riceveva nelle 
adunanze e nelle feste cittadine. La vista delle 
spose alle quali si dava questo titolo nel senso 
più ovvio e più usitatò , le cagionava un' invi- 
dia, unrodimentp intollerabile 5 e talvolta l'as- 
petto di «qualche altro personaggio le faceva 
parere» che nel sentirsi dare quel titolo dovesse 
trovarsi il colmo d'ogni felicità. Talvolta la 
pompa dei palagi , lo splendore degli addobbi , 
il brulichio e il clamore festevole delle conver- 
sazioni, le comunicavano una ebbrezza , un 
ardor tale di viver lieto , ch'ella prometteva a se 
stessa di ridirsi , di tutto soffrire più tosto che 
tornare all'pmbra fredda e morta del chiostro. 
Ma tutte quelle risoluzioni sfumavano alla con- 
siderazione più riposata delle difficoltà, al solo 
fissar gli occhi sul volto del principe. Talvolta 
anche il pensiero ch'ella doveva abbandonar 
per sempre quei godimenti le ne rendeva amaro 
e penoso quel picciol saggio 5 come l' infermo 
assetato guarda con rancore ^ e quasi rispinge 
con dispetto il cucchiajo d'acqua che il medico 
gli concede a fatica. Intanto il vicario delle nào- 
nache ebbe rilasciata l' attestazione necessaria , 
e venne la licenza di tenere il ^rapitolo per l' ac- 
cettazione di Gertrude. Il capitolo si tenne, 
concorsero , come era da aspettarsi , i due terzi 
dei voti segreti che erano richiese dai rególa- 
tnenti , e Gertrude fu accettata. E^la medesima, 
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stanca di c^uel lungo strazio , chiese allora di en- 
trare al più presto nel monastero. Non v'era 
certo chi volesse opporsi ad una tale premura. 
Fu dunque fatta la sua volontà , ed ella , conr- 
dotta pomposamente al monastero , vi prese 
r abito. Dopo dodici mesi di noviziato pieni di 
pentimenti e di ripentimenti, si trovò al mo- 
mento della professione, al momento cioè in cui 
conveniva , o dire un no più strano* , più inaspet- 
tato , più scandaloso che mai , o ripetere un si 
tante volte detto*, lo ripetè, e fu monaca per 
sempre. > 

È una delle facoltà singolari ed incomuni- 
cabili della religione cristiana questa , di poter 
dare indirizzo e quiete a chiunque , in qualsi- 
voglia congiuntura, a qualsivoglia termine, ri- 
corra ad essa. Se al passato v'è rimedio, essa lo 
prescrive, lo somministra , presta lume e vigore 
per metterlo in opera a qualunque costo ; se non 
v'è, essa dà il modo di fare realmente e in ef- 
.fetto, ciò che Tuom die^ in proverbio, della 
necessità virtù. Insegna a continuare con sa- 
pienza ciò che è stato intrapreso per leggerezza , 
piega r animo ad abbracciare con propensione 
ciò che è stato imposto dalla prepotenza , e dà 
ad una elezione che fu temeraria , ma che è ir- 
revocabile, tuttala santità, tutto il consiglio , 
diciamolo pur francamente, tutte le gioje della 
vpcaziohe. È una via cosi fatta che , da qualun- 
que labirinto , da qualunque precipizio V uomo 
capiti ad essa e vi si metta, può d'allora in poi 
cammineu[*e con sicurezza e di buona voglia, e 
giunger lietamente a un lieto fine. Con questo 
.mezzo Gertrude avrebbe potuto essere una mo- 
^|kea santa e contenta, comunque lo fosse dive- 
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nula. Ma V infelice si dibatteva in vece sotto il 
giogo, e cosà 'ne sentiva più forte il peso e lo 
schiacciamento. Un repetio incessante della li- 
berti perduta , V abborrìmento dello stato pre- 
sente , un vagamento faticoso dietro a desiaepii 
che non sarebbero soddisfatti mai , tali erano le 
principali occupazioni deir animo suo. Rimasti- 
cava quell'amaro passato, ricomponeva nrfla 
memoria tutte le circostanze per le quali era 
giunta là dov'era , e disfaceva mille volle inutil- 
mentei'Col pensiero ciò che aveva fatto con 
r opera ; accusava se di dappocaggine , altrui di 
tirannia e di perfidia \ e si rodeva. Idolatrava 
insieme e piangeva la sua bellezza, deplorava 
una gioventù destinata a struggersi in un lento 
martirio , e invidiava in certi momenti qualun- 
que donna ,'in q^lunque condizione , con qua- 
lunque coscienza, potesse liberamente godersi 
nel mondo quei doni. 

La vista di qbelle monache che avevano coo- 
perato a condurla quivi entro , le era odiosa. Si 
ricordava le arti e gì' ingegni che avevano messi 
i^ opera, e ne le pagava confante sgarbatezze, con 
tante fantasticaggini* ed anche con aperti rin- 
facciamenti. A quelle conveniva il più sovente 
mandar giù e tacere : perchè il principe aveva 
ben voluto tiranneggiare la figlia quanto era 
necessario per ispingerla al chiostro ^ ma otte- 
nuto r intento , non avrebbe cosi facilmente pa- 
tito che altri pretendesse d' aver ragione contra 
il suo sangue : e ogni po' diromore ch'elle aves- 
sero fatto , poteva esser loro cagione di perdere 
" cAiella gran protezione , o cangiare per avventura 
il protettóre in nimico. Pare ch'ella avrebbe 
dovuto sentire una certa propensione per le altf e 
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suore che non avevano messo mano in quella 
sporca pasta d' intrighi , e che senza averla desi- 
derata per compagna V amavano come tale ; e 
pie ,' occupate e ilari le mostravano col loro 
esempio come anche quivi si potesse non solo 
vivere, m4 godere. Ma queste pure le erano 
odiose per un altro verso. I loro sembianti di 
pietà e di contentezza le riuscivano come un 
rimprovero della sua inquietudine e dei suoi 
portamenti bisbetici ; ed ella non lasciava sfug- 
gire occasione di deriderle dietro le spalle come 
pinzocliere, o di morderle come ipocrite. Forse 
sarebbe stata meno avversa ad esse , se avesse 
saputo o indovinato che quelle poche palle nere 
che s' eran trovate nel bossolo che decise della 
sua accettazione v'erano appunto state poste da 
quelle. 

Qualche consolazione -le pareva talvolta di 
trovare nel comandò, nell'essere corteggiata al 
di dentro , visitata adulatoriamente da alcuno di 
fuori, nello spuntar qualche impegno, nello 
spendere la sua protezione , nel sentirsi chiamar 
la signora; ma quali consolazioni! L'animo 
che sentiva la loro insuffif ienza avrebbe voluto 
di quando in quando aggiungervi e godere con 
esse le consolazioni della religione; ma queste 
non vengono se non a chi trascura quelle altre : 
come il naufrago, a volere afferrare la tavola 
che può condurlo in salvo su la riva , dee pure 
^ sciogliere il pugno , e abbandonare le alghe , e 
gli sterpi , che aveva abbrancati per una pabbia 
d'istinto. 

Poco dopo la professione, Gertrude era statar 
destinata a maestra delle educande ; ora pensate 
come dovevano stare quelle giovanette sotto una 
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tale disciplina. Le antiche sue compagne erano 
tutte uscite : ma ella riteneva tutte le passioni di 

3uel tempo ; e in un modo o nell' altro le allieve 
ovevano sentirne il peso. Quando le veniva in 
mente che molte di esse erano destinate a quel 
ghiere di vita di cui ella aveva penduta ogni 
speranza, sentiva contra quelle poverette un 
rancore, Un desiderio quasi di vendetta^ e le 
teneva sotto , le aspreggiava , faceva loro scon- 
tare anticipatamente i piaceri che avrebbero 
goduti un giorno. Chi avesse udito in quei mo- 
menti con che iracondia magistrale le sgridava 
per ogni picciola scappatella, l'avrebbe creduta 
Gonna d'una spiritualità salvatica e indiscreta. 
In altri momenti lo stesso orrore pel chiostro , 
per la regola, per l'obbedienza, scoppiava in 
accessi d'umore tutto opposto. Allora, non solo 
ella sopportava la svagatezza clamorosa delle sue 
allieve, ma la eccitava; si mesceva ai loro giuo- 
chi, e li rendeva più sregolati ; entrava a parte 
dei loro discorsi e li portava al di là delle inten- 
zioni con le quali esse gli avevano incominciati. 
Se alcuna toccava un motto del cicalio della 
madre badessa . la maestra lo imitava lunga- 
mente, e ne faceva una scena di commedia, 
contraffaceva il volto di una monaca . il porta- 
mento d' un'altra : rideva allora sgangherata- 
mente-, ma erano risa che andavano poco in giù. 
Cosi era ella vissuta alcuni anni, non avendo 
agio né occasione di far di più ^ quando la sua 
sventura volle che una occasione si presentasse. 
Fra le altre franchigie e distinzioni . che le 
erano state accordate per compensarla di non 

f)oter essere badessa, v'era anche quella di al- 
oggiare in un quartiere a parte. Quel lato del 
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monastero era contiguo ad una casa abitata da un 
.giovane, scellerato di professione , uno dei tanti 
che in quell'epoca, e coi loro scherani, e con 
le alleanze di altri scellerati , potevano fino ad 
un certo segno ridersi della lorza pubblica .e 
delle l^gi. Il nostro manoscritto lo nonpia 
Egidio senza più. G)stui. da una sua finestretta 
che dominava un cortiletto di quel quartiere 
avendo veduta Gertrude alcuna volta passare o 
ronzare quivi per ozio, allettato anzi che alter- 
rito dai pericoli e dalla empietà dell' intraprefi- 
dìmento , un giorno osò rivolgere la parola. La 
sventurata rispose. 

In quei primi momenti provò ella un con- 
' tento non ischietto al certo, ma vivo. Nel voto 
accidioso dell'animo suo s'era venuta ad infon* 
dere una occupazione forte , continua , come 
una vita potente 5 ma quel contento era simile 
alla bevanda ristorante cne la crudeltà ingegnosa 
degli antichi mesceva al condannato per invigo- 
rirlo a sostenere il martorio. Comparve allo 
stesso tempo una gran novità in tutti i suoi por- 
tamenti : divenne ella ad un tratto più regolare, 
più tranquilla, cessò dagli scherni, e dal ram- 
marichio, si mostrò anzi carezzevole e manierosa, 
di modo che le suore si rallegravano a vicenda 
del cambiamento felice ; lontane com'erano 
dall' immaginare il vero motivo, e dal com- 
prendere che. quella innova virtù altro non era 
che ipocrisia aggiunta alle antiche magagne. 
Quella mostra però , quella , per dir cosi , im- 
biancatura esteriore non durò gran tempo , al- 
meno con quella continuità ed eguaglianza : ben 
tosto tornarono a dare in fupri i soliti dispetti e 
le solite fantasticaggini , tornarono a farsi inten- 
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dere le imprecazioni e i dileggiamenti centra la 

(prigione claustrale, e talvolta espressi -in un 
inguaggio insolito in quel luogo e in quella 
bocca. Però ad ogni scappuccio teneva dietro 
un pentimento , unar gran cura di farìo dimen- 
ticare a forza di piacevolezze. Le suore compor- 
tavano alla meglio tutte auéste vicissitudini , e Je 
attribuivano aliandole bisbetica e leggiera della 
signora. 

Per qualche tempo non parve che alcuna 
pensasse più in là ; ma un giorno che la signora , 
venuta a parole con una suora conversa per non 
so che pettegolezzo , si lasciò andare a svillaneg- 
giarla tuor di modo C'senza posa-, la conversa , 
dopo aver soflTerto un poco e roso il freno , rin- 
negata finalmente la pazienza , gittò un motto , 
eh' ella sapeva qualche cosa , e che a suo tempo 
avrebbe parlato. Da quel punto in poi la signora 
non ebbe più pace. Non andò però molto che la 
conversa un mattino fu aspettata invano ai suoi 
uffici consueti : si andò a cercarla nella sua cella, 
e non vi si rinvenne 5 è chiamata ad alte voci , 
non risponde : frugia , rifruga, rimugina di qua , 
di là , di su , di giù , dalla cantina al solajo, non 
v'è in nessun luogo. E chi sa quali congetture si 
sarebbero fatte , se appunto nel cercare non si 
fosse scoperto un gran foro nella muraglia 
dell'orto: il che fece argomentare ad ognuna 
che ella fosse^ sfrattata per di là. Si spedirono 
tosto corrieri su diverse vie per darle dietro e 
raggiungerla , si fecero grandi ricerche al di 
fuori : non se rie ebbe mai la più picciola no- 
tizia. Forse se ne sarebbe potuto saper di più, se 
invece di cercar lontano, si fosse scavato da 
presso. Dopo molte maraviglie, perchè nessuno 
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avrebbe stimata colei donna da ciò, e dopo molti 
argomenti, si conchiuse ch'ella doveva essere 
andata ben lontano, ben lontano. E jperchè una 
suora aveva detto un tratto : « Ella s è rifuggita 
(( in Olanda di sicuro » , si disse e si tenne poi 
sempre nel monastero che ella si fosse rifuggita 
in Olanda. Non pare però che la signora fosse in 

Snella credenza. Non già ch'ella mostrasse di 
iscredere, o combattesse l'opinione comune 
con sue ragioni particolari : se ne aveva , certo , 
ragioni non furono mai cosi ben dissimulate ; ne 
v' era cosa da cui ella si astenesse più volentieri 
che da rimestare quella storia , cosa di cui si cu- 
rasse meno che di toccare il fondo di quel mis- 
tero. Ma quanto manco ne parlava, tanto vi 
pensava più. Quante volte il giorno l'immagine 
di quella donna veniva a gittarsi d' improvviso 
nella sua mente, e vi si piantava, e non voleva 
muoversi ! Quante volte ella avrebbe desiderato 
di vedersela dinanzi viva e reale, piuttosto che 
averla sempre ficcata nel pensiero , piuttosto che 
dover trovarsi giorno e notte in compagnia di 
quella forma vana, terribile, impassibile ! Quante 
volte avrebbe voluto udire espressam^te la vera 
voce di colei , quel suo garrito , che che avesse 
potuto minacciare, piuttosto che aver sempre 
nell'intimo dell'orecchio mentale il susurro 
fantastico di quella stessa voce, e udirne pa- 
role alle quali non valeva rispondere , ripetute 
con una pertinacia , con una insistenza infa- 
ticabile che nessuna persona vivente non ebbe 
giammai ! 

Era circa un anno da quell'avvenimento, 
quando Lucia fu presentata alla signora ed el>be 
con lei quel colloquio al quale siamo rimasti col 
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racconto. La signora moltiplicava le inchieste 
intorno alla persecuzione di don Rodrigo , ed 
entrava in certi particolari con una intrepidezza 
che riusci e doveva riuscire peggio che nuova 
a Lucia , la auale non aveva mai pensato che la 
curiosità delle monache potesse esercitarsi in- 
torno a simili argomenti. I giudizii poi eh' ella 
frammischiava alle interrogazioni, o che lasciava 
trasparire, non erano meno strani. Pareva quasi 
che ridesse del gran terrore che Lucia aveva 
sempre provato di quel signore, e domandava 
s' egli era deforme , da far tanto paura : pareva 
quasi che avrebbe trovata irragionevole e sciocca 
la colei ritrosia , se non avesse avuta per ragione 
la preferenza data a Renzo. E su questo pure si 
allargava a domande le quali facevano stupire- 
ed arrossare l' interrogata. Avvedendosi poi di 
essersi troppo lasciata andare con la lingua agli 
svagamenti del cervello , cercò di correggere e 
d' interpretare in meglio quelle sue ciarle 5 ma 
non potè fare che a Lucia non ne rimanesse una 
maraviglia disaggradevole e un confuso spavento. 
E appena potè trovarsi sola con la madre , se ne 
aperse con lei 5 ma Agnese , come più sperimen- 
tata, sciolse con poche parole tutti quei dubbii, 
e chiarì tutto il mistero. « Non te ne far mara- 
« viglia » , dissocila; « quanéo avrai conosciuto 
(( il mondo quanto io, vedrai che non son cose 
« da farsene maraviglia. I signori, chi più chi 
« meno , chi per un verso chi per un altro , 
tt hanno tutti un po' del matto. Conviene la- 
« sciarli dire , principalmente quando s' ha bi- 
« sogno di loro ; far mostra di ascoltarK sul se- 
<c rio , come se dicessero delle cose giuste. Hai 
a inteso come ella mi ha dato sulla voce , quasi 
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f( che io avessi detto quakhe grosso sproposito ? 
a Io noA me ne sono stupita niente. Son tutti 
« cosi. E con tutto ciò sia ringraziato il cielo 
« che pare che ella ti abbia preso amore , e vo- 
« glia proteggerci davvero. Del resto, se cam- 
a perai, figliuola mia, e •se t'incontrerà anéora 
« d' aver cne fare coi signori , ne sentirai , ne 
a sentirai, ne sentirai. » 

Il desiderio ^i obbligarsi il padre guardiano , 
la compiacenza del proteggere , il pensiero del 
buon concetto che poteva fruttare la protezione 
spesa cosi piamente , una certa inclinazione per 
liUcia , ed anche un certo sollievo nel far del 
bene ad una creatura innocente, nel soccorrere 
e consolare opp#fessi, avevano realmente dis- 
posta la signora a prendersi a petto la sorte 
delle due povere fuggiasche. Per rispetto degli 
ordini eh ella diede, e della premura ch'ella 
mostrò, furono esse alloggiate nel quartiere 
della fattora attiguo al chiostro , e trattate come 
se fossero addette ai servigi del monastero. La 
madre e la figlia si rallegravano insieme d' aver 
trovato cosi tosto un asilo sicuro ed onorato. 
Avrebbero anche avuto caro assai di rimanervi 
ignorate da ogni persona -, ma la cosa non era 
facile in un monastero : tanto più che v' era un 
uomo troppo deliberato di aver notizie d' una di 
loro, e nell'animo del quale alla passione e 
alla picca di prima s'era aggiunta anche la 
stizza d'essere stato prevenuto e deluso. E noi, 
lasciando le donne nel loro ricovero , torneremo 
al palazzotto di costui , nell' ora in cui egli stava 
attendendo V esito della sua scellerata spedi- 
zione. 
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Come un branco di segugi, dopo d' aver trac- 
ciata indarno una lepre, tornano sbaldanziti 
verso ' il padrone , coi musi bassi e colle code 
spenzolate ; così in quella scompigliata notte 
tornavano i bravi al palazzotto di don Rodrigo. 
Egli passeggiava innanzi e indietro al bujo per 
una stanzaccia disabitata del piano superiore 
che guardava sulla spianata. Tratto tratto si fer- 
mava a tender l' orecchio , a traguardare per le 
fessure delle imposte sdrucite , pieno d' im- 
pazienza e non scevro d' in(|uietudine , non solo 
per l'incertezza della riuscita, ma anche per le 
conseguenze possibili ; perchè eli' era la più 
grossa e la più arrischiata a cui il valentuomo 
avesse ancor messo mano. Si andava però rassi- 
curando col pensiero delle precauzioni prese 
perchè non rimanesse alcun indizio del fatto 
suo. — Quanto ai sospetti, me ne rido. Vorrei 
un po' sapere chi sarà quell' appetitoso che vo- 
glia venir qua su a chiarirsi se c'è o non c'è 
una giovane. Venga , venga quel tanghero , che 
sarà ben ricevuto. Venga il frate , venga. La 
vecchia ? vada a Bergamo la vecchia. La gius- 
tizia ? Poh la giustizia ! Il podestà non è mica 
un ragazzo né un matto. E a Milano ? Chi si 
cura di costoro a Milano ? Chi darebbe lor retta ? 
Chi sa che ci sieno ? Sono come gente perduta 
sulla terra, non hanno né anche un padrone : 

I. II 
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gente di nessuno. Via , via , niente paura. Come 
rimarrà Attilio domattina i Vedrà , vedrà s' io 
son uomo da ciarle e da vanti. E poi.... se mai 
nascesse qualche imbroglio.... che so io? qual- 
che nimico che volesse cogliere questa occa- 
sione.... anche Attilio saprà consigliarmi : c'è 
impegnato 1' onore di tutto il parentado. — Ma 
il pensiero sul quale si fermava di più , perchè 
in esso trovava insieme un acquietamento xlei 
dubbii e un pascolo alla passione principale , 
era il pensiero d^Ue lusinghe , delle promesse 
eh' egli adoprerebbe ad imbonire Lucia. — Avrà 
tajita paura di trovarsi qui sola , in mezzo a cos- 
toro-, a queste facce, che.... il viso più umano 
qui son io, per bacco.... che dovrà ricorrere a 
me , piegarsi ella a pregare *, e se prega -r- 

Mentre fa questi bei conti , ode un calpestio , 
va alla finestra , apre un pochetto , fa capolino ; 
son dessi. — E la lettiga! Diavolo ! dove è la 
lettiga ? Tr^ , cinque , otto ; ci son tutti 5 e' è 
anche il Griso ', la lettiga non e' è : diavolo ! 
diavolo ! il Griso me ne renderà conto. — 

Entrati che furono , il Griso depose in un 
angolo d' una stanza terrena il suo bordone , 
depose il cappellaccio e il sanrocchino , e come 
portava la sua carica , che in quel momento 
nessuno gì' invidiava, sali a renaer quel conto 
a don Rodrigo. Questi 1' aspettava in capo della 
scala ; e vistolo apparire con quella goffa e 
sguajata presenza del birbone deluso , « Eb- 
(c bene » , gli disse , o gli gridò , « signor spao- 
(( cone , signor capitano , signor lasci-fare-a^ 
({ me P )y 

« L' è dura » , rispose il Griso restando con 
un piede sul primo S:Galino , a l' è dura di ria- 
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fi xiuoter dei rimproveri, dopo aver lavorato fe- 
<( delmente, e cercato di fare il proprio dovere , 
<c e arrischiata anche la pelle, w 

(( Con' è andata? Sentiremo , sentiremo » , 
disse don Rodrigo, e s' avviò verso la sua stanza, 
dove il Griso lo segui , e tosto fece la sua rela- 
zione di ciò eh' egli aveva disposto , fatto , ve- 
duto e non veduto , inteso , temuto , riparato ^ e 
la fece con quelP ordine e con quella confu- 
sione, con quella dubbiezza e>con quello stordi- 
mento che dovevano per forza regnare insieme 
nelle sue idee, ♦ 

« Tu non hai tòrto , e ti sei portato bene » , 
disse don Rodrigo : a Hai fatto quello che si pò- 
a.teva^ ma.... ma , che sotto queste tegole ci 
4(. fosse una spia ! Se e' è , se lo arrivo a scoprire , 
a e lo scopriremo se e' è , te lo aggiusto io ; ti 
« so dir io , Griso , che lo concio pel di delle 
« feste. » 

<(. Anche a me , signiope » , disse questi , « è 
« corso per la mente un tale sospetto : e se fosse 
« vero , sé si venisse a Scoprire un birbone di 
« questa sorte , il signor padrone l' ha da met- 
« tere nelle mie mani. Uno che si fosse preso il 
« divertimento di farmi passare una notte come 
<i questa ! toccherebbe a me di pagarlo. Però , 
a dal tutto insieme m' è paruto di poter rile- 
(( vare che ci debbe essere qualche altro garbu- 
« glio , che per ora non si può capire. Domani, 
« signore, doipani se ne vedrà Y acqua chiara. 

(( Non siete stati riconosciuti almeno ? » 

Il Griso rispose che egli sperava di no , e la 
•«onchiusione del colloquio fu che don Rodrigo 
gli ordinò pel domani tre cose che colui avrebbe 
^saputo ben pensare anche da se; Spedire al mat- 
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tino per tempissimo due uomini a fare al con- 
sole quella tale intimazione , che fu fatta come 
abbiamo veduto •, due altri al casolare per ron- 
zarvi d' attorno , onde tenerne lontano ogni 
ozioso che quivi capitasse, e sottrarre ad ogni 
sguardo la lettiga fino alla notte prossima , in 
cui sarebbe mandata a prendere, giacche per 
allora non conveniva fare altri movimenti da 
dar sospetto ^ andar poi egli alla scoperta , e man- 
dare anche altri dei più disinvolti e di buona 
testa, per saper qualche cosa delle cagioni e 
della riuscita del guazzabuglio di quella notte. 
Dati tali ordini , don Rodrigo se ne andò a dor- 
mire , e vi lasciò andare anche il Griso , conge- 
dandolo con molte lodi dalle quali traspariva 
evidentemente V intenzione di ristorarlo , e in 
certo modo di fargli scusa degl' improperii pre- 
cipitati coi quali lo aveva accolto. 

Va, dormi , povero Griso , che tu dei averne 
bisogno. Povero Griso ! In faccende tutto il 
giorno , in faccende mezza la notte , senza con- 
tare il pericolo di cader nell' unghie dei villani , 
o di acquistarti una taglia per rapto di donna 
honesta , in aggiunta di quelle che già hai ad- 
dosso •, e poi esser ricevuto a quel modo ! ma , 
cosi pagano gli uomini sovente. Tu hai però 
potuto vedere in questa occasione che qualche 
volta si fa ragione secondo il merito , e i conti si 
aggiustano anche in questo mondo. Va, dormi 
per ora : che un giorno tu avrai ibrse a sommi- 
nistrarcene un' altra prova , e più notabile di 
questa. 

Al mattino vegnente il Griso era attorno di* 
nuovo in faccende , quando don Rodrigo si alzò. 
Cercò tosto del conte Attilio il quale , vedendolo 
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spuntare^ fece un viso e un atto da beffa, e gli 
gridò incontro : « San Martino ! » 

(( Non so che dire » , rispose don Rodrigo , 
giugnendogli a canto : a pagherò la scommessa ; 
« ma non è questo che più mi scotta. Non vi 
<( aveva detto nulla, perchè, lo confesso, io mi 

«pensava di farvi stordire stamattina. Ma 

« basta, ora vi dirò tutto. )) 

« C è una mano di quel frate in questo nego- 
zi zio » , disse il cugino , dopo aver tutto ascol- 
tato con sospensione , con maraviglia , e con più 
di serietà che non si sarebbe aspettato da un 
cervello cosi balzano, a Quel frate w , continuò 
egli, (( con quel suo fare di gatta morta , con 
<( quel suo parlare a sproposito , io V ho per un 
<( brigante e per un dritto, E voi non vi siete 
« fidato di me, non mi avete mai detto bene 
a schiettamente che cosa sia venuto qui a impas- 
« tocchiarvi Y altro giorno. » Don Rodrigo ri- 
feri il colloquio. <( E voi avete sofferto tanto ? » 
sclamò ir conte Attilio : a E lo avete lasciato 
« partire come era venuto ? » 

« Che volevate eh' io mi tirassi addosso tutti 
« i cappuccini d' Italia? » 

(i Non so » , disse il conte Attilio , « se in quel 
a momento mi sarei ricordato che vi fosse al 
« mondo altri cappuccini che quel temerario 
« birbante 5 ma via , pure nelle regole della pru- 
« denza , manca il modo di prendersi soddisfa- 
« zione anche d' un cappuccino? Bisogna saper 
a raddoppiare a tempo le gentilezze a tutto il 
<c corpo , e allora si può impunemente dare una 
« mano di bastonate ad un membro. Basta ; ha 
<c scansata la punizione che gli sta^a più bene ; 
« ma lo piglio io sotto la mia pi^taeione , e vo- 



yGoogk 



246 I PROMESSI SPOSI. 

« glio aver io la consolazione d' insegnargli come 
(( si parla ai pari nostri. » 

« Non mi fate peggio. » 

«Fidatevi una volta, che vi servirò da pa- 
« rente e da amico. » 

« Che cosa pensate di fare ? » 

« Non lo so ancora ^ ma lo servirò io di sicuro 

« il frate. Ci penserò, e il signor conte zio 

a del consiglio-segreto è quegli che m'ha da 
« fare il servigio. Caro signor conte zio ! Quanto 
« mi diverto ogni volta che lo posso far lavorare 
« per me , un politicone di quel calibro ! Posdo- 
« mani sarò a Milano , e in un modo o in un 
« altro, il frate sarà servito. » 

Venne intanto la colezione , la quale non in- 
terruppe il discorso d' un affare di quella impor- 
tanza. Il conte Attilio ne parlava a cuor lìbero ; 
e sebbene vi prendesse quella parte che richie- 
devano la sua amicizia pel cugino e Y onore del 
nome comune , secondo le idee eh' egli, aveva di: 
amicizia e di onore, pure tratto tratto non po- 
teva tenersi di trovare un po' da ridere nella 
mala ventura dell' amico parente. Ma don Ro- 
drigo che era in causa propria, e che, pensandosi 
di far chetamente un gran colpo , l' aveva fallito 
con istrepito , era agitalo da passioni più gravi , 
e distratto da pensieri più nojosi. a Di bei chiac- 
<( chieramenti » , diceva egli , « faranno questi 
« mascalzoni in tutto il contorno. Ma che m' im- 
« porta ? Quanto alla giustizia , me ne rido : 
« prove non ce n' è 5 quando ce ne fosse , me ne 
« riderei egualmente : a buon conto ho fatto 
« stamattina avvertire il console che si guardi 
a bene di f^ deposizione dell' avvenuto. Non 
«, ne seguirebè^iuUa ^ ma le chiacchiere , quan- 
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« do vanno in lungo , mi seccano. Basta bene 
« eh' io sia stato burlato cosi barbaramente. » 

« Avete fatto.benissimo » , rispondeva il conte 
Attilio, «Cotesto vostro podestà. ... gran ca-- 
« parbia, gran testa busa , gran seccatore d' un 
«podestà.... è poi un galantuomo, un uom<» 
« che sa il suo dovere ; e appunto quando s' ha 
« che fare con persone tali , bisogna aver più 
« cura di non le mettere in impicci. Se un pal- 
« toniere di consoft fa una deposizione , il po- 
c< desta, per quanto sia ben intenzionato , bisogna 
eppure che...* » 

« Ma voi )) , interruppe con un po' di slizza 
don Rodrigo , « voi guastate le mie faccende con 
(t quel vostro contraddirgli in tutto , e dargli 
a sulla voce , e canzonarlo anche all' occorrenza, 
tt Che diavolo , che un podestà non possa esser 
« bestia e ostinato , quando nel rimanente è un 
a galantuomo !» 

tt Sapete , cugino » , disse guardandolo con 
un occhio di maraviglia beffarda il conte Attilio , 
« sapete voi , che io comincio a credere che ab- 
tt biate un po' di paura? Mi pigliate sul serio 
ft anche il podestà. . . . ì> 

tt Via 5 via , non avete detto voi stesso che bi- 
tt sogna tener conto ?....)> 

tt L' ho detto : e quando si tratta d' un aflfare 
« serio ,^ vi farò vedere che non sono un ragazzo . 
tt Sapete che cosa mi basta 1' animo di fare per 
tt. VOI? Son uomo da andare in persona a far vi- 
« sita al signor podestà. Ah ! sarà egli contento 
tt dell' onore? E son uomo da lasciarlo parlare 
tt per mezz' ora del conte duca , e del nostro 
tt signor castellano spagnuolo , e da dargli ra- 
ce gione in tutto , anche quando ne dirà di quelle 
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(( cosi sterminate. Getterò poi io qualche paro- 
(( lina sul conte zio del consìglio-segreto : e voi < 
« sapete che effetto fanno quelle paroline nelF 
« orecchio del signor podestà. Alla fine delle 
a fini , ha più bisogno egli della nostra prpte- 
« zione , che voi della sua condiscendenza. Farò 
« di huono , e vi andrò , e ve lo lascerò meglio 
(c disposto che mai. » 

Dopo queste e qualche altre simili parole , il 
conte Attilio usci a cacciare, e don Rodrigo 
stette con ansietà aspettando il ritorno del Griso. 
Venne costui finalmente sull'ora del pranzo a 
fare la sua relazione. 

Il garbuglio di quella notte era stato tanto cla- 
moroso , la sparizione di tre persone da un pae- 
sello era un cosi gran fatto , che le ricerche , 
e per interessamento e per curiosità , dovevano 
naturalmente esser molte e calde e insistenti ; e 
dall' altra parte gì' informati di qualche cosa 
erano troppi per andar tutti d' accordo a tutto 
tacere. Perpetua non poteva mettere il capo alF 
uscio che non fosse tempestata da colui e da co- 
lei , perchè dicesse chi era stato a far quella gran 
paura al suo padrone. Perpetua, riandando e 
raccozzando tutte le circostanze del fatto , e com- 
prendendo come era stata infinocchiata da Agne- 
se , sentiva tanta stizza di quella perfidia , che 
aveva proprio bisogno d'un po' di sfogo. Non 
già eh' ella si andasse lamentando col terzo e col 

Juarto del modo tenuto per infinocchiar lei : su 
i ciò ella non fiatava -, ma il tiro fatto al suo po- 
vero padrone non lo poteva passare onninamente 
sotto silenzio ; sopra tutto che un tiro tale fosse 
stato concertato e tentato da quella quietina, 
da quel giovane dabbene , da quella buona ve- 
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dova. Don Abbondio poteva bene comandarle 
risolutamenle , e pregarla cordialmente che ta- 
cesse ^ ella poteva bene ripetergli che non faceva 
mestieri d'inculcarle una cosa tanto chiara e 
tanto naturale •, certo è che un tanto segreto 
stava nel cuore della povera donna , come in 
una botte vecchia e mal cerchiata un vino ca- 
vato molto giovane , che grilla e gorgoglia e ri- 
bolle 5 e se non manda il cocchiume per aria, vi 
si travaglia tanto all' intorno , che ne esce in is- 
chiuma , e trapela tra doga e doga ^ e gocciola 
di qua e di là , tanto che uno può berne , e dire 
a un di presso che vino è. Gervaso a cui non pa- 
reva vero d' essere una volta più informato degli 
altri , a cui non pareva picciola gloria l' avere 
avuta una grossa paura , a cui , per aver tenuto 
mano ad una jiosa che sapeva di criminale , pa- 
reva d' esser sventato un uomo come gli altri , 
crepava di voglia di vantarsene. E quantunque 
Tonio , che pensava seriamente alle inquisizioni 
e ai processi possibili e al conto da rendere , gli 
facesse , colle pugna sul muso , di gran precetti , 
pure non ci fu verso di soffocargli in bocca ogni 
parola. Del resto Tonio anch' egli , dopo essere 
stato iguella notte assente di casa in ora insolita ^ 
tornando a casa con un passo e con un sembiante 
insolito^ e confina agitazione d'animo che lo 
disponeva alla sincerità,' non potè dissimulare il 
fatto a sua moglie , la quale non era muta. Chi 
parlò meno fu Menico ; perchè appena ebbe 
egli raccontato ai parenti la storia e l'oggetto 
della sua spedizione , parve a questi cosi terribil 
cosa che un loro figliuolo fosse stato dentro a guas- 
tare una faccenda di àon Rodrigo , che quasi 
quasi non lasciarono finire al ragazzo la sua nar- 
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Fazione. Gii fecero poi tosto i più forti e iriinac-' 
ciosi comandamenti che si guardasse bene di dar 
pure un cenno di nulla : e al mattino vegnente, 
non parendo loro di essersi abbastanza assicurati, 
risolvettero di tenerlo chiuso in casa per quel' 
giorno 5 e per qualche altro ancora. Ma che ? 
eglino stessi poi, novellando con la gente del 
paese , e senza voler mostrare di saperne più che 
altri, quando si veniva a quel punto oscuro della 
fuga dei nostri tre poveretti , e del come , e del 
perchè , e del dove , aggiungevano , quasi una 
cosa nota , che a Pescarenico s' erano rifuggiti. 
Cosi anche questa circostanza entrò nel discorsa 
comune. 

Con tutti questi brani di notizie , messi poi 
insieme e uniti come si suole , e con la frangia 
che vi s'appicca naturalmente nel ^cucire , v' era 
da fare una storia d' una certezza e di ufta chia- 
rezza più che comunale , e dà esserne pago ogni 
intelletto più critico. Ma quella invasione dei 
bravi , accidente troppo grave e troppo romoroso 
per esserne lasciato fuori , e del quale nessuno 
aveva una conoscenza un po' positiva ; quell' 
accidente era ciò che più rendeva la storia scura 
e ingarbugliata. Si mormorava il nome di don 
Rodrigo : in questo tutti andavan d'accordo; 
nel resto tutto era oscurità e dissenso. Si parlava 
molto dei due bravacci ch'erano stati veduti 
nella via sul far della sera , e dell' altro che stava 
sulla porta dell' osteria j ma che lume si poteva 
egli ricavare da questo fatto cosi asciutto? Si 
domandava bene all' oste chi era stato da lui la 
sera antecedente ; ma l' oste non si ricordava 
pure se avesse veduto gente quella sera 5 e con- 
chiudeva sempre che l'osteria è un porto di 
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Ai'are. Sopra tutto confondeva le teste e disordi- 
Mava le congetture quel pellegrino veduto da 
Stefano e da Carlandrea , quel pellegrino che i 
malandrini volevano ammazzare , e che era par- 
tito con loro , o che eglino avevan portato via. 
Che era egli venuto a fare? Era un' anima buona 
comparsa per ajutare le donne ^ era un' anima 
cattiva d'un pellegrino birbante e impostore che 
veniva sempre di notte ad unirsi con chi facesse 
di quelle cne egli aveva fatte vivendo ; era un 
pellegrino vivo e vero che coloro avevano voluto 
ammazzare , perchè si disponeva a svegliare il 
paese ^ era (vedete un po' che si va a pensare! ) 
uno di quegli stessi malandrini travestito da pel- 
legrino ; era questo , era quello , era tante cose 
che tutta la sagacità e l'esperienza del Griso ncftì 
sarebbe bastata a scoprire chi egli fosse , se il 
Griso avesse dovuto rilevare questa parte della 
storia dai discorsi altrui. Ma , come il lettor sa , 
ciò che la rendeva imbrojgUata agir altrr era 
appunto il più chiaro per lui : servendosene di 
chiave per interpretare le altre notizie raccolte 
da lui immediataipente e col mezzo degli esplo- 
ratori subordinati , potè di tutto comporne per 
don Rodrigo una relazione bastantemente dis- 
tinta. Si chiuse tosto con lui e gli disse del colpo 
tentato dai poveri sposi , il che spiegava natural- 
mente la casa trovata vota e il sonare a martello , 
senza che facesse mestieri di supporre traditori 
(come dicevano quei due galantuomini ) in casa. 
Disse della fuga-, e anche di questa era facile 
trovare più d' una cagione : il timore degli sposi 
sorpresi in colpa , o qualche avviso della inva- 
Srione dato loro quando ella era scoperta , e il 
paese tutto levato, Disse finalmente ch'erano- 
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riparati a Pescarenico ^ più in là non andava la 
sua scienza. Piacque a don Rodrigo l'esser certo 
che nessuno V aveva tradito e il vedere che non 
rimanevano tracce del suo fatto ; ma fu quella 
una rapida e leggiera compiacenza. « Fuggiti 
« insieme ! » gridò egli : a insieme ! E quel 
(( frate birbante ! Quel frate ! » la j)arola Usciva 
arrantolata dalla strozza e smozzicata fra i denti 
che mordevano il dito : il suo aspetto era brutto 
come le sue passioni. « Quel frate me la pagherà. 
«Griso, non son chi sono.... voglio sapere, 
«voglio trovare.... questa sera, voglio sapere 
« dove sono. Non ho pace. A Pescarenico , su- 
« bifo , a sapere , a vedere , a trovare. ... Quattro 
(( scudi subito , e la mia' protezione per sempre. 
« Questa sera lo voglio sapere. E quel birbone !.. * 
« quel frate.... » 

Il Griso di nuovo in campo ; e la sera di quel 
giorno medesimo égli potè riportare al suo de- 
gno padrone la notizia desiderata , ed ecco per 
qual modo.. 

Una delle più grandi consolazioni di questa 
vita è Tamicizia , e una delle consolazioni dell' 
amicizia è quelF avere a cui. confidare un segreto. 
Ora gli amici non son divisi per coppie come i 
conjugi; ognuno, generalmente parlando, ne ha 
più d'uno : il che for^a una catena, di cui nes- 
suno potrebbe trovare il capo. Quando adunoue 
Un amico si procura quella consolazione di ae- 
porre un segreto nel seno d' un altro , dà a costui 
la voglia di procurarsi la stessa consolazione alla 
sua volta. Lo prega , è vero , di non dir nulla a 
nessuno -, e una tal condizione , chi la prendesse 
nel senso rigoroso delle parole, troncherebbe 
immediatamente il corso delle consolazioni. Ma. 
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la pratica generale ha voluto ch'ella obblighi 
soltanto a non confidare il segreto che ad un 
amico egualmente fidato , e imponendogli la 
condizione medesima. Cosi d'amico fidato in 
amico fidato il segreto gira e gira per quella 
immensa catena , tanto che giunge all' orecchio ^ 
di colui o di coloro a cui il primo che ha parlato 
intendeva appunto di non lasciarlo giunger mai. 
Avrebbe però ordinariamente a stare un gran 
pezzo in via, se ognuno non avesse che due ami- 
ci 5 quello che gli dice e quello a cui ridice la 
cosa da tacersi. Ma v' ha degli uomini privile- 
giati che li contano a centinaja ; e quando il se- 
greto è venuto ad uno di questi uomini , i giri 
divengono si rapidi e si multiplici , che non è più 
possibile di tener loro dietro. Il nostro autore 
non ha potuto accertarsi per quante bocche fosse 
corso il segreto che il Griso aveva ordine di sco- 
vare : fatto sta che il buon uomo da cui erano 
state scortate le donne a Monza , tornando col 
suo baroccio a Pescarenico sull'ora del vespero , 
s* abbattè , prima di toccar la soglia di casa ., in 
un amico fidato , al quale raccontò in gran cre- 
denza la buona opera che aveva compiuta , e il 
seguito *, e fatto sta che il Griso potè due ore 
dopo correre al palazzotto a riferire a don Ro- 
drigo che Lucia e sua madre s' erano ricoverate 
in un convento di Monza , e che Renzo aveva - 
seguitata la sua strada fino a Milano. 

Don Rodrigo provò una scellerata allegrezza 
di quella separazione , e senti rinascere un po' di 
quella scellerata speranza di giungere ai suoi fini. 
Pensò al modo gran parte della notte , e si alzò 
di buon mattino con due disegni, l' uno fermato , 
l'altro abbozzato. Il primo era di spedir tosto il 
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Griso a Monza , per aver più chiara contezza di 
Lucia, e sapere se e qual cosa si potesse tentare. 
Fece dunque chiamar tosto quel suo fedele , gli 
pose in mano i quattro scudi , lo. rilodò della 
abilità con che gli aveva guadagnati , e gli diede 
r ordine che aveva premeditato. 

« Signore » disse tentennando il Griso. 

« Che? non ho io parlato chiaro? » 

« S' ella potesse mandare qualche altro. . . . w 

a Come ? » 

« Signore illustrissimo, io son pronto a dar la 
« pelle pel mio padrone : egli è il mio dovere; 
tt ma so anche eh' ella non vuole arrischiar 
« troppo la vita dei suoi sudditi. » 

« Ebhene? » 

<c Vossignoria illustrissima sa bene di quelle 
« poche taglie ch'io ho addosso : e.... qui sono 
« sotto la protezione di vossignoria ; siamo una/ 
(( brigata ; il signor podestà è amico di casa \ L 

« birri mi portano rispetto ; e anch' io è cosa 

<( che fa poco onore , ma pel quieto vivere 

<c Ritratto da amiciv In Milano la livrea di vossi— 

a gnoria è conosciuta ; ma in Monza vi sono 

(( conosciuto io invece. E sa vossignoria che , 
({ non dico per vantarmi , chi mi potesse conse- 
« gnare alla giustizia, o presentar la mia testa,- 
« farebbe un bel colpo ? Cento scudi l' uno sulF 
(( altro , e la facoltà di liberar due banditi. » 

« Che diavolo ! o) disse don Rodrigo : « Tu 
« mi riesci ora uh can da pagliajo che ha cuore 
« appena d'avventarsi alle gambe di chi passa su. 
<( la porta , guardandosi indietro se quei di casa 
«lo spalleggiano, e non s'assicura di allonta-^^ 
« narsi quattro passi !» 
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(( Credo , signor padrone , di aver dato pro- 
« ve )) 

« Dunque ! » 

«Dunque »,. ripigliò francamente il* Griso, 
messo cosi al punto , « dunque vossignoria fac- 
« eia conto eh' io non abbia parlato : cuor di 
« leone , gamba di lepre , e son pronto a par- 
« tire. ». 

« E io non ho detto che tu vada solo. Piglia 

« con te un pajo dei migliori lo Sfregiato, 

« e il Tira-dritt-o , e va di buon animo , e sii il 
« Griso. Che diavolo ì tre faece come le vostre , 
« e che passano tranquillamente , chi vuoi che 
« non sia contento di lasciarle passare? Bisogne- 
« rebbe che ai birri di Monza la vita fosse ben 
« venuta a noja , per metterla su contra cento 
« scudi a un giuoco cosi rischioso. E poi e poi, 
« non credo di essere cosi sconosciuto colà , che 
« la qualità di mio servitore non vi si conti per 
« nulla. » 

Fatto al Griso questo po' di vergogna , gli 
diede poi più ampie e particolari istruzioni. Il 
Griso tolse i due compagni, e parti con una cera 
allegra e baldanzosa , ma bestemmiando nel se- 
greto del cuore Monza e le taglie e le donne e le 
fantasie dei padroni y e camminava come il lupo, 
che spinto dal digiuno, colla ventraja raggrin- 
zata , e i solchi del costolame impressi nel bigio 
vello , cala dai suoi monti dove tutto è neve , 
procede sospettosamente nel piano , s' arresta 
tratto tratto con una zampa sospesa , dimenando 
la coda spelazzata , 

Leva il muso , odorando il vento infido, 
se mai gli porti sentore d' uomo o di ferro, drizzar 
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gli orecchi acuti , e gira due occhi sanguigni da 
cui traluce insieme V ardore della preda e il ter- 
rore della caccia. Del rimanente , quel bel verso, 
chi volesse saper donde venga , è tratto da una 
diavoleria inedita di crociate e di lombardi , che 
presto non sarà più inedita , e farà un bel ro- 
more ^ e io T ho pigliato perchè mi veniva a ta- 
glio , e donde V ho tolto , lo dico per non farmi 
bello dell' altrui : che non pensasse taluno eh' 
ella sia una mia arte per far sapere che T autore 
di quella diavoleria ed io siamo come fratelli, e 
eh' io frugo a mia voglia ne' suoi manoscritti. 

L' altro macchinamento di don Rodrigo era 
sul modp di far che Renzo , staccato che s' era 
da Lucia , non le tornasse più vicino , né met- 
tesse più piede in paese. Divisava di fare spar- 
gere voci di minacce ed' insidie che, giungendo 
a colui per mezzo di qualche amico , gli toglies- 
sero la volontà di tornare da quelle bande. Pen- 
sava però che la più sicura sarebbe se si trovasse 
modo di farlo sfrattare dallo stato : e per riu- 
scire in questo sentiva che più assai che la forza 
gli avrebbe potuto servir la giustizia. Si poteva , 
per esempio , dare un po' di colore al tentativo 
fatto nella casa parrochiale , dipingerlo come 
una aggressione , un atto sedizioso , e per mezzo 
del dottore fare intendere al podestà eh' egli era 
il caso di spiccare contra Renzo una buona cat- 
tura. Ma il deliberante senti tosto che non con- 
veniva a lui di rimescolare quello sporco negozio ; 
e senza stare altro a beccarsi il cervello , deli- 
berò di aprirsi col dottore Azzecca-garbugli , 
quanto era necessario per fargli comprendere il 
suo desiderio. — Le gride son tante ! pensava 
don Rodrigo : e il dottore non è un' oca : qual- 
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che cosa che faccia al mio caso saprà trovare-, 
qualche garbuglio da azzeccare a quel galuppo 
birbone : altrimenti gli muto il nome. — Ma 
(come vanno alle volte le faccende di questo 
mondo!) intanto che colui pensava al dottore 
come air uomo più abile a servirlo in questo, 
un altr' uomo , 1 uomo che nessuno s' immagi- 
nerebbe , Renzo medesimo ^ per dirla , lavorava 
di minore a servirlo in un modo ben più certo e 
più speditivo di tutti quelli che il dottore avreb- 
be mai saputi divisare. 

Ho veduto più volte un caro fanciullo , vispo 
a dir vero più del bisogno , ma che a tutti i 
segnali mostra di voler riuscire un galantuomo, 
r ho, dico , veduto, più volte affaccendato sulla 
sera a cacciare al coperto un suo gregge di por- 
cellini d^ India che aveva lasciati spaziare il 
giorno in un giardinetto. Avrebb'egli voluto 
fargli andar tutti di brigata al covile ; ma V era 
fatica indarno : uno si sbandava a destra, e men- 
tre il picciolo pastore correva per cacciarlo in 
ischiera , un altro , due , tre ne uscivano a si- 
nistra, da ogni parte. Di modo che , dopo essersi 
un po' impazientito , s' adattava al modo loro , 
spingeva «prima dentro quei che eran più presso 
air uscio , poi andava a pigliar gli altri a uno , a 
due, a tre, come gli veniva fatto. Un giuoco 
simile ci è forza di fare coi nostri personaggi : 
ricoverata Lucia , siam corsi a don Rodrigo ; ed 
ora lo dobbiamo abbandonare , per dar ricapito 
a Renzo che ci si para dinanzi. 

Dopo la separazione dolorosa che abbiamo 
raccontata , egli camminava da Monza yerso Mi- 
lano con quell'animo che ognuno può figurarsi 
di leggieri. Allontanarsi dalla casa , e quel che 
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è- più dal paese , e quel che è più ancora di 
Lucia j trovarsi sur una strada senza saper dove 
si andrebbe a posare il capo , e tutto per causa 
di quel birbone! Quando quella immagine si 
presentava alla fantasia di Renzo , egli s' ingol- 
fava tutto nella rabbia , e nel desiderio della 
vendetta ; ma gli tornava poi alla mente quella 
preghiera che egli pure aveva proferita col suo 
buon frate nella chiesa di Pescarenico ; e si rav- 
vedeva : -tornava a venir su la stizza ; ma veg- 
gendo una immagine sul muro , egli si traeva il 
cappello , e si fermava un momento a pregar di 
nuovo : tanto che in quel viaggio egli ebbe am- 
mazzato in cuor suo don Rodrigo e risuscitatolo 
almeno venti volte. La via era tutta sepolta 
allora tra due alte rive , fangosa , sassosa , sol- 
cata da rotaje profonde che dopo una pioggia 
divenivano rigagnoli , e dove quelle non erano 
letto bastante alle acque y inondata tutta: e* ri- 
dotta a pozzanghera , e presso che impraticabile. 
A quei passi , un sentieruolo erto a guisa di sca- 
glione su la riva indicava che altri passeggieri 
s? eran fatta una via nei campi. Renzo, salito per 
uno di. quei valichi sul terreno più elevalo, 
guardò dinanzi a se , vide quella gran macchina 
del duomo sola sul piano , come se non di mezzo- 
. ad una città , ma sorgesse in un deserto , e ris- 
tette , dimentico di tutti i suoi guai , a contem- 
plare anche da lontano quell' ottava maraviglia, 
di cui aveva tanto inteso parlare fino dall' infan- 
zia. Ma dopo qualche momento volgendosi in- 
dietro, vide all'orizzonte quella giogaj a frasta- 
gliata di ^montagne , vide distinto ed alto fra 
quelli il suo Resegone ^ si senti tutto rimescolare 
il sangue, stette alqjaanto a guardar tristamente 
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da quella parte , poi tristamente si rivolse , e se- 
guitò il suo cammino. A poco a poco cominciò 
poi a scoprir campanili e torri e cupole e tetti ^ 
sòese allora nella via , camminò ancora qualche 
tempo , e quando si accorse d' esser ben presso 
alla città , s' accostò ad un viandante , e inchi- 
natolo con tutto quel garbo che seppe , gli disse : 
« In cortesia , quel signore. » 

« Che volete , bravo^ giovane ? » 

(c Saprebbe ella insegnarmi la strada più corta 
« per andare al convento dei cappuccini dove 
a sta il padre Bonaventura? )> 

L' uomo a cui Renzo si addirizzava era un 
agiato abitante del contorno , che andato quella 
mattina a Milano per sue faccende , se ne tor- 
nava senza aver fatto nulla , in gran fretta , che 
non vedeva V ora di trovarsi a casa -, e avrebbe 
fatto volentieri di meno di quella fermatav Gon 
tutto ciò , senza dar segno d' impazienza , rispose 
molto piacevolmente : « Figliuol caro , de' con- 
ce venti ce n' è più d' uno : bisognerebbe che mi 
« sapeste dir più chiaro quale è quello che voi 
« cercate. » Renzo allora si trasse di seno la 
lettera del padre Cristoforo , e la mostrò a quel 
signore il quale , lettovi : porta Orientale , gUela 
rendette dicendo : « Siete fortunato , bravo gio- 
ie vane ; il convento che cercate è poco lontano 
« di qui. Prendete questo viottolo a mancina : è 
« una scorciatoia : dopo non molto vi troverete 
« ad un canto d'una fabbrica lunga e bassa : è 
« il Lazzeretto •, costeggiate il fossato che lo cir- 
« conda , e riuscirete alla porta Orientale. En- 
ee trate , e dopo tre o quattrocento passi , vedrete 
« aprirsi una piazzetta con de' begli ólmi 5 ivi è 
<t il convento, che uno non lo può. fallare. Dio- 
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« vi assista , bravo giovane. » E accompagnando 
le ultime parole eoa un gesto grazioso della 
mano , se ne andò. Renzo rimase stupefatto ed 
edificato della buona maniera dei cittadini verso 
i foresi 5 e non sapeva eh' egli era un giorno 
fuori dell' ordinario , un giorno in cui le cappe 
s' umiliavano dinanzi ai farsetti. Fece la via che 
gli era stata segnata •, e si trovò alla porta Orien- 
tale. Non bisogna però che a questo nome il 
lettore si lasci correre alla fantasia le immagini 
che ora vi sono associate : queir ampia e dritta 
strada fiancheggiata di pioppi , al di fuori -, quel 
varco spazioso tra due fabbriche cominciate, se 
non altro , con pretensione ; nel primo ingresso 
quelle due salite laterali allo spalto dei bastioni , 
inclinate regolarmente , spianate , orlate d' al- 
beri 5 quel giardino da una parte, più in là 
3uei palazzi a destra e a sinistra della gran via 
el borgo. Quando Renzo entrò per quella 
porta , la via ad di fuori andava diritta per tutta 
la lunghezza del Lazzeretto , che per quel tratto 
non poteva far di meno 5 poi scorreva sghemba 
e stretta fra due siepi. La porta consisteva in 
due pilastri con sopra una tettoja per riparare 
le imposte, e dall' un lato una casipola pei ga- 
bellieri. Le imboccature dei bastioni scende- 
vano in pendio irregolare , e lo spazzo era una 
superficie aspra e ineguale di rottami e di cocci 
gittati a casp. La via del borgo che si apriva 
dinanzi a chi entrava per quella porta, non si 
assomiglierebbe male a quella che ora s' affaccia 
a chi entri per la porta Tosa. Un fossatello le 
scorreva nel mezzo fino a pochi passi dalla 
porta , e la partiva cosi in due stradette tor- 
tuose , coperte di polvere o di fanghiglia , se- 
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condo la stagione. Al punto dov' era e dov' é 
tuttora quella contraduzza chiamata di Bor- 
ghetto 5 il fossatello si gittata in una chiavicac- 
eia, e per di là nell'altro fossato che lambe le 
mura. Quivi era una colonna con sopra una 
croce detta di san Dionigi : a destra e a sinis- 
tra erano orti cinti di siepe , e ad intervalli ca- 
succe abitate per lo più da lavandai. Renzo 
entra, passa \ nessuno de' gabellieri gli fa motto : 
il che gli parve un gran fatto , giacché da quei 
pochi del suo paese che potevano vantarsi d es- 
sere stati a Milano aveva inteso raccontar mira- 
bilia dei frugamenti e deltó interrogazioni a cui 
veniva quivi sottopósto chi giugnesse da fuori. 
La via era deserta , tal che s' egli non avesse in- 
teso un ronzio lontano che indicava un g^an 
movimento , gli sarebbe parato d'entrare in una 
città abbandonata. Andando innanzi , senza sa- 
per quello che si dovesse pensare, vide sullo 
spazzo certe strisce bianche, come di neve ; ma 
neve non poteva essere, ch'ella non viene a 
strisce , né per l' ordinario in quella stagione. Sì 
fece sopra una di quelle, guardò, toccò, e fu 
chiarito ch'ella era farina. — Grande abbon- 
danza, diss'egli tra se, debb' essere in Milano , 
se ci si strazia a questo modo la grazia di Dio. 
Ci davano poi ad intendere che la carestia è da 
per tutto. Ecco come fanno per tener quieta la 
povera gente di fuori. — Ma dopo pochi altri 
passi, giunto in pari alla colonna , vide appiedi 
di qudla qualche cosa di più strano *, vide sugH 
scaglioni del piedestallo certe cose sparse , che 
certamente non erano ciottoli, e se fossero state 
sul banco d' un fornajo , non si sarebbe dubitato 
un momento di chiamarle pani. Ma Renzo non 
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ardiva creder così tosto ai suoi occhi ^ perchè 
diamine! non era luogo da pani quello. — Ve- 
diamo un po' che negozio è questo , — diss'egU 
ancora tra se ; andò in verso la colonna , si chinò , 
ne ricolse uno ; era veramente un pane tondo , 
bianchissimo , e quale Renzo non era solito 
mangiarne che nei giorni solenni. < — È pane da 
vero! diss'egli ad alta voce-, tanta era la sua 
maraviglia : — cosi lo seminano in questo paese? 
in quest' anno ? e non si scomodano per ricorlo 
quando cade? Che sia il paese di Cuccagna 

?[uesto? — Dopo dieci miglia di viaggio all'aria 
resca del mattino /quel pane, subito dopo la 
maraviglia, gli risvegliò 1 appetito. —Lo pi- 
glio? deliberava tra se : poh! T hanno lasciato 
q\|i alla discrezione dei cani, tanto fa che ne 
goda anche un cristiano. Alla fine , se vien oltre 
il padrone, glieli pagherò, — Cosi pensando, 
si pose in una tasca quello che gi?L teneva , ne 
prese un secondo e lo pose nelF altra , un terzo , 
« cominciò a mangiare, e si rimise in via più 
incerto che mai e desideroso di chiarirsi che 
storia fosse quella. Appena mosso , vide spuntar 
gente che veniva dall' interno della città , e 
adocchiò attentamente quei che apparivano i 
primi. Erano un uomo , una donna , e qualche 
passo indietro un ragazzotto , tutti e tre con un 
carico addosso che pareva superiore alle forze 
loro , e tutti e tre in una figura strana. L' abito 
o la cenceria infarinata , infarinate le facce , e 
per sopra più stravolte e accese -, l' andare no^ 
spio faticoso per lo peso , ma doglioso , come di 
membra peste e ammaccate. L' uomo reggeva a 
«tento in collo un gran sacco di farina il quale , 
bucato qua e là , ne lasciava sfuggire qualche 
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sprazzo ad ogni intoppo , ad ogni mossa dise- 

auilibrata. Ma più sconcia era la figura della 
onna : un corpaccio smisurato , e due braccia 
allargate che parevano sostenerlo a fatica, e 
avetano figura di due manichi curvati dal collo 
alla pancia d' un' anforaccia ; e di sotto a quel 
corpaccio uscivano due gambe nude fin sopra 
il ginocchio 5 che procedevano barcollando. 
Renzo guardò fiso e vide quel gran corpo essere 
la gonnella che la donna teneva rivolta in su, 
con entro farina quanta ve ne poteva capire , e 
un po' davvantaggio ; tanto che tratto tratto ne 
svolava pur via un qualche spolvero. Il ragaz- 
zo tto teneva con amhe le mani sul capo una 
corba colma di pani .\ ma , per aver le gambe 
più corte dei suoi parenti , rimaneva a poco a 
poco indietro , e uscendo poi di passo a ogni 
tanto per raggiungerli , la corba andava fuor 
di sesto , e qualche pane" cadeva. 

« Se ne getti ancor uno , brutto dappoco^... » 
disse là madre, digrignando identi verso il ragazzo. 

« Io non li getto io 5 cadono essi. Come ho da 
.-« fare? » rispose quegli. 

« Ih ! buon per te , che ho le mani impedite » , 
ripigliò la donna, dimenando i pugni, come se 
desse una spelUcciatura al poveretto -, e con quel 
movimento mandò via una nuvola di farina , da 
farne più che i due pani lasciati cadere allora 
dal ragazzo. « Via , via » , disse l' uomo : « tor- 
« neremo addietro a ricorli , o qualcheduno li 
<( ricorrà. Da tanto tempo stentiamo : ora che 
<c viene un po' d'abbondanza, godiamola in santa 
« pace. \) 

In tanto sopraggiungeva gente da fuori 5 e 
nno di questi accostatosi alla donna , k Dove si 
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« va a pigliare il pane? » le domandò. « Innanzi, 
« innanzi » , rispose ella ^ e quando furono dieci 
passi lontano , soggiunse borbottando : a Questi 
« foresi birboni yerranno a spazzar tutti i forni 
« e tutti i magazzini , e non resterà più niente 
« per noi. ». ' " 

(( Un pò 'per uno, taccola ^) , disse il marito. 
<( Abbondanza , abbondanza. » 

Da questo « dal consimile che vedeva e udiva 
Renzo cominciò a raccogliere che egli era giunto 
in una città sollevata , e che quello era un giorno 
di conquista , vale a dire che ognuno pigliava a 

Proporzione della voglia e della forza , dando 
usse in pagamento. Per quanto noi desideriamo 
di far fare buona figura al nostro povero mon- 
tanaro , la sincerità storica ci obbliga a dire che 
il suo primo sentimento fu di compiacenza. Egli 
aveva cosi poco di che lodarsi dell'andamento 
ordinario delle cose, che si trovava inclinato 
ad approvare ciò che lo mutasse comunque. E 
del rimanente egli , che non era un uomo supe- 
riore al suo secolo , viveva pure in quella opi- 
nione o in quella passione comune , che la scar- 
sezza del pane fosse cagionata dagli ammassatori 
e dai fornai , e volentieri credeva giusto ogni 
modo di tor loro dalle mani V alimento che essi , 
secondo quell'opinione, negavano crudelmente 
alla fame di; tutto un popolo. Pure, fece pro- 

f)onimento di star fuori del garbuglio , e si ral- 
egrò di essere avviato ad un cappuccino , che 
gli darebbe ricovero e buon indirizzo. Cosi pen- 
sando , e guardando intanto ai nuovi conquista- 
tori che apparivano carichi di spoglie , fece la 
breve strada che gli rimaneva per giungere al 
convento. 
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Dove ora sorge quel bel palazzo con quelF alta 
loggia , v' era allora , e v' era ancora non sono 
molti anni, una piazzetta, e in fondo a quella 
la chiesa e il convento dei cappuccini con quat- 
tro grandi olmi dinanzi. Koi ci rallegriamo, 
non senza invidia , con quei nostri lettori che 
non hanno veduto le cose in quello stato : ciò 
vuol dire che sono molto giovani , e non hanno 
avuto tempo di far molte minchionerie. Renzo 
andò dritto alla porta , ripose in seno il mezzo 
pane che gli rimaneva , cavò fuori e tenne pre- 
parata in mano la lettera , e tirò il campanello. 
S' aperse uno sportellino che aveva una grata , 
e vi comparve la faccia del frate portinajo a 
domandare chi era. 

« Uno di fuori, che porta al padre Bona- 
« ventura una lettera pressante del padre Cri- 
« stoforo. » 

« Date qui » , disse il portinajo mettendo la 
mano alla grata. 

« No , no » , disse Renzo : « glie l' ho da con- 
« segnare in proprie mani. » 

« Non è in convento. » 

a Mi lasci entrare , che lo starò aspettando » , 
replicò Renzo. 

« Fate a mio modo )> , riprese il frate : « An- 
« date ad aspettare in chiesa , che intanto po- 
« trete fare un po' di bene. In convento non 
«s'entra per al presente. » E detto questo, 
richiuse lo sportello. Renzo rimase gofiFo colla 
sua lettera in mano. Fé' dieci passi verso la 
porta della chiesa per seguire il consiglio del 
portinajo 5 ma poi pensò di dar prima un' altra 
occhiata al garbuglio. Attraversò la piazzetta, si 
portò suir orlo della via, e colle braccia incro- 

I. 12 
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cicchiate sul petto , si fermò a guardare a sini- 
stra verso r interno della città , do*Te il rimesco- 
lamento era più folto e più clamoroso. Il vortice 
attrasse lo spettatore. — Andiamo a vedere , — ^ 
pensò egli ^ trasse di nuovo il pane , e sboccon- 
cellando , si mosse verso quella parte. Intanto 
eh' e' s incammina, noi racconteremo breve- 
mente al possibile le cagioni e i principii di 
quello sconvolgimento. 



CAPITOLO XII. 



Era quello il secondo anno di scarso ricolto. 
Neir antecedente , le scorte jrimaste degli anni 
addietro avevano supplito tanto o quanto al di- 
fetto -, e la popolazione era giunta non satolla né 
affamata , ma certo , affatto sprovveduta ^ alla 
messe del 1628, nel quale ci troviamo colla no- 
stra storia. Ora, questa messe tanto desiderata 
riusci ancor più povera della precedente, in 
parte per maggior contrarietà delle stagioni ( e 
questo non solo nel Milanese, ma iu buon 
tratto di paese circonvicino ) , in parte per fatto 
degli uomini. Il guasto e lo sperpero della guer- 
ra , di quella bella guerra di cui abbiam fatto 
motto di sopra , era tale , che , nella parte dello 
stato più vicina ad essa, mohe possessioni più 
deir ordinario rimanevano incolte e deserte di 
contadini , i quali, invece di procacciare col la- 
voro pane a se e agli altri, erano costretti d' an- 
darne accattando per Dio. Ho detto più delF 
ordinario ; perchè le incomportabili gravezze , 
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imposte con una cupidità e con ui^a insensatezza 
del pari sterminate, la condotta abituale, anche 
in piena pace , delle truppe stanziali , condotta 
che i dolorosi documenti di quella età aggua- 
gliano a quella d' un nemico invasore , altre ca- 
gioni che non è qui il luogo di annoverare , an- 
davano giada qualche tempo operando lenta- 
mente quel tristo effetto in tutto il Milanese : le 
circostanze particolari , di cui ora parliamo , 
erano come una repentina esacerhazione d'un 
male cronico. Né appena quel qualunque ri- 
colto fu finito di governare, che le provigionì 
per Tesercito , e lo sprecamento che sempre le 
accompagna , vi fecero dentro un tale squarcio , 
che la penuria si fé' tosto sentire, e colla penu- 
ria quel suo doloroso , ma salutevole*, come ine- 
vitabile , effetto il caro. 

Ma quando il caro arriva a un certo segno , 
nasce sempre ( o almeno è sempre nata finora ; 
e se ancora , dopo tanti scritti ai valentuomini , 
pensate in quel tempo ! ), nasce una opinione nei 
molti che non sia cagionato da scarsità. Si di- 
mentica d'averla temuta, predetta; si suppone 
tutto a un tratto che ci sia grano a sufficienza , e 
che il male venga dal non vedersene a suffi.- 
cienza pel consumo -, supposti troppo fuori d'ogni 

Eroposito , ma che lusingano a un tempo la col- 
era e la speranza. Gli ammassatori ai grano , 
reali o immagìnarii, i possessori di terre che 
non lo vendevano tutto m un giorno , i fornai 
che ne comperavano , tiitti coloro in somma 
che ne avessero poco o assai , o fossero riputati 
dT averne , a questi si dava la colpa della penuria 
e del caro; questi erano gli oggetti delle querele 
universali , rabbominio della moltitudine male 
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e ben vestita. Si diceva di sicuro dov'erano i 
magazzini, i granai , colmi , rigurgitanti di gra- 
no , appuntellati ^ s' indicava il numero delle 
sacca spropositato ; si parlava con certezza della 
immensa quantità ^i biade che veniva spedita 
segretamente in altri paesi; nei quali probabil- 
mente si gridava . con eguale sicurezza e con fre-. 
mito eguale, che le biade di là venivano a Mila- 
no. S'imploravano dai magistrati quei provvedi- 
menti che alla moltitudine pajono sempre , o 
almeno sono sempre paruti finora, cosi equi, 
cosi semplici , cosi idonei a far venir fuori il 
grano , come dicevano rimbucato , murato , se- 
polto, e ricondurre l'abbondanza. I magistrati 
ne andavano pur facendo , come di stabilire il 
prezzo massimo d' alcune derrate , d' intimar.pe- 
ne a chi ricusasse di vendere , e altri di quel ge- 
nere. Siccome però tutti i provvedimenti umani , 
per quanto sieno gagliardi , non hanno la virtù 
di scemare il bisogno del cibo , né di far venire 
derrate fuor di stagione •, e siccome questi in 
ispecie non avevano . certamente quella di atti-, 
rame da dove ve ne potesse essere di sovrabbon- 
danti ; cosi il male durava e cresceva. La molti- 
tudine attribuiva un tale effetto alla scarsità e 
alla debolezza dei rimedii , e ne sollecitava ad 
alte grida di più generosi e decisivi. Per sua 
sventura trovò essa l'uomo secondo il; suo ^ 
cuore. 

Neil' assenza del governatore don Gonzalo 
Fernandez de Cordova , che stava a eampo sopra 
Casale del Monf^rrato , teneva il suo luogo in 
Milano il gran cancelliere Antonio Ferrer, pure 
spaguuolo. Costui vide (chi non lo avrebbe ye-. 
4uto?) che il prezzo modico del pane è per se 
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un effetto molto desiderabile •, e pensò ( qui fu lo 
scappuccio ) che un suo ordine potesse bastare 
a produrlo. Fissò la meta ( cosi chiamano qui la 
tariffa in materia di commestibili), fissò la meta 
del pane al prezzo che il pane avrebbe avuto , se 
il frumento si fosse comunemente venduto a lire 
trentatrè il moggio : e si vendeva fino ad ottan- 
ta. Fece come una donna stata giovane, che si 
pensasse di ringiovanire , alterando la sua fede 
di battesimo. 

Ordini meno insani e meno ingiusti erano 
più d^una volta, per la resistenza delle cose 
stesse, rimasti ineseguiti-, ma alla esecuzione 
di questo vegliava la moltitudine che , vedendo 
finalmente convertito in legge il suo desiderio , 
non avrebbe sofferto che fosse per baja. Accorse 
tosto ai forni , a richieder pane al prezzo tassato 5 
e lo richiese con quel piglio di risolutezza e di 
minaccia, che danno la passione, la forza e la^ 
legge insieme riunite. Se i fornai strillassero, 
non lo domandate. Sbracciarsi, rìmenare, in* 
fornare e sfornare senza posa ; perchè il pòpolo , 
sentendo pure in confuso che la era cosa violen- 
ta , assediava i forni continuo ^ per godere di 
quella ventura temporaria ; affacchinare , dico , 
e scalmanarsi più del solito per discapitare, 
ognun vede che piacere dovesse essere. Ma, da 
una parte i magistrati che intimavano pene , 
dall'altra il popolo che pressava e mormoreggiava 
ad ogni ritarclo che alcun di quelli frapponesse 
in servirlo, e minacciava sordamente una di 
q^uelle sue giustizie , che sono delle peggior i che 
si facciano a questo mondo \ non c'era redenzio- 
ne, bisognava rimenare, infornare, sfornare e 
Tendere. Però a farli continuare in quella im- 
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presa, non bastava che tenessero ordini severi , 
che avessero molta paura ; era mestieri che po- 
tessero : e un po' più che la cosa fosse durata, 
non avrebbero più potuto. Rimostravano essi 
incessantemente l'iniquità e T insopportabilità 
del carico imposto loro , protestavano di voler 
gettare la pala nel forno , e andarsene; e intanto 
tiravano innanzi come potevano , sperando , spe- 
rando che una volta o V altra il gran cancel- 
liere sarebbe restato capace. Ma Antonio Fer- 
rer,. il quale era quel che ora si direbbe un 
uomo di carattere , rispondeva che i fornai ave- 
vano avvantaggiato molto e poi molto in passato, 
che avvantaggerebbero molto e poi molto nei 
tempi migliori avvenire ^ che anche sì vedrebbe , 
si penserebbe forse a dar loro del pubblico qualche 
risarcimento: e che intrattanto tirassero innanzi. 
O fosse veramente persuaso egli il primo di 
queste ragioni che allegava agli altri, o che, pur 
conoscendo dagli efiPetti la impossibilità di man- 
tenere quel provedimento , vdiesse lasciar ad al- 
tri l'odiosità di rivocarlo ; giacché chi può ora 
entrare nel cervello di Antonio Ferrer? fatto sta 
che egli non si rimosse un pelo da ciò che aveva 
stabilito. Finalmente i decurioni (un magistrato 
municipale composto di nobili , che durò fino al 
novantasei del secolo scorso) ragguagliarono per 
lettera il governatore dello stato in cui eran le 
cose : trovasse egli qualche, temperaménto che 
le facesse andare. 

Don Gonzalo , ingolfato fin sopra i capelli 
nelle faccende della guerra, fece ciò che il let- 
tore s'immagina certamente : nominò una giun- 
ta, alla quale conferi l' autorità di stabilire al 
pane un prezzo che potesse correre i cosi una 
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cosa giusta per ambedue le parti. I deputati si 
radunarono , o come qui si diceva spagnolesca- 
mente nel gergo segretariesco d' allora, si giunr 
tarono ; e dopo mille riverenze , complimenti , 
preamboli, sospiri, reticenze, proposizioni in 
aria, tergiversazioni, strascinati tutti verso una 
deliberazione da una necessità sentita da tutti . 
certi che tiravano un gran dada, ma convinti 
che altro non v' era da fare , si accordarono ad 
aumentare il prezzo del pane. I fornai respira- 
rono ^ ma il popolo imbestiali. 

La sera che precesse a questo giorno in cui 
Renzo capitò in Milano , le vie e le piazze bruli- 
cavano d uomini , che trasportati aa una inde- 
gnazione , predominati da un pensiero^ comune , 
conoscenti o estranei, si riunivano in cerchi, 
in brigate, senza accordo antecedente, quasi 
senza *av vedersene, come gocciole pendènti suUo 
stesso declive. Ogni discorso accresceva la per- 
suasione e la passione degli uditori, come di 
colui che lo aveva proferito. Fra tanti appassio- 
nati, v'eran pure alcuni di sangue più freddo, 
i quali stavano osservando con motto diletto , 
come r acqua s' andasse intorbidando *, s' inge- 
gnavano d intorbidarla più e più, con quei ragio- 
namenti e con quelle novelle , che i furbi sanno 
comporre , e che gli animi alterati sanno credere, 
e si projponevano di non lasciarla posare queir 
acqua senza farvi un po' di pesca, Migliaja d^uo- 
mini ^ coricarono col sentimento indeterminato 
che qualche cosa bisognava fare , che qualche 
cosa si farebbe. Le ragunate precedetterp l' au- 
rora ; fanciulli, donne, uomini, vecchi, operai, 
mendichi , s'aggruppavano alla ventura : qui era 
un bisbiglio rimescolato di molte voci *, là uno 
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predicava, e gli altri applaudivano ] (mesti fa- 
ceva al più vicino la stessa inchiesta ca^ era al- 
lora stata fatta a lui; quest'altro ripeteva Tes- 
clamalione, che s'era intesa risonare agli orec- 
chi ; da per tutto querele - minacce , maraviglie : 
un picciol numero di vocaboli era il materiale 
di tanti discorsi. 

Non mancava più che un appiglio, un avvia- 
mento, una spinta qualunque, per ridurre a 
fattile parole; e non tardò molto. Uscivano sul 
far del giorno delle botteghe-de' fornai i garzo- 
netti che , con una gerla carica di p^ne , anda- 
vano a portarne alle case dei soliti compratori, 
n primo mostrarsi d' uno di que' malarrivati ra- 
gazzi ad un crocchio di gente fu come il cadere 
d'u^i salterello acceso in una polveriera. « Ecco 
<( se c^è il pane ! » gridarono ad una cento voci. 
(( Si , pei tiranni che nuotano nelF abbondanza , 
« e vogliono far morir noi di fame » , dice uno , 
s'appressa al garzoncello, avventa in alto la mano 
al labbro della gerla , dà una strappata , e dice : 
(( Lascia vedere. » Il garzoncello arrossa , impal- 
lidisce , trema , vorrebbe dire lasciatemi andare , 
ma la parola gli muore in bocca, allenta le brac- 
cia , e cerca di svilupparle in fretta dalle cigne. 
(( Giù quella gerla », sv grida intanto. La pigliano 
a molte mani; è in terra ; si getta in aria lo sciu- 
gatojo che. la eopre : una tepida fragranza si dif- 
fonde all'intorno. « Siamo cristiani anche poi : 
li abbiamo da mangiar pane » , dice il primo; ne 
toglie uno, lo solleva mostrandolo alla brigata, 
lo addenta : mani alla gerla , pani per aria ; in 
men rclie non. si dice fu sparecchiato. Coloro a 
cui non era toccato nulla , irritati alla vista del 
guadagno altrui, e animati dalla facilità delFim'- 
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presa, si mossero a torme alla busca di altre 
gerle vaganti : quante incontrate, tante svali- 
giate. Né occorreva pure di dar V assalto ai poi»- 
tatori : que' che si trovavano sgraziatamente per 
via , veduto che vento tirava , deponevano vo- 
lontariamente il carico , e a gambe. Con tutto 
ciò coloro che si rimanevano a^ denti secchi 
erano senza paragone i più ; né pure i conqui- 
statori erano soddisfatti di cosi piceiole prede -, 
e mescolati poi cogli uni e cogli altri , v' eran 
coloro 'Che avevano fatto disegno sopra un disor- 
dine assai meglio condizionato, (c Al forno! al 
« forno ! » si grida. 

Nella via che si chiama la Corsia de' Servi 
c'era, un forno, e c'è tuttavia con lo stesso 
nome , nome che in toscano viene a dire il forno 
delle grucce , e in milanese è composto di parole 
cosi eteroclite, così bisbetiche, cosi salvatiche , 
che r alfabeto della lingua non ha i segni per 
indicarne il suono (i). À quella parte s'avventò 
la turba. Quei della bottega stavano interro- 
gando il garzone tornato scarico , il quale , tutto 
allibbito e rabbaruffSto , riferiva barbugliando 
la sua trista avventura, quando s' ode un ro- 
more di gente in moto \ ci^sce e s' avvicina 5 
co9ipajono i forieri della turba. 

Serra, serra; presto, presto : uno corre a 
chiedere ajuto al capitano di giustizia; gli altri 
chiudono in fretta la bottega, stangano e appun- 
tellano le imposte per di dentro. La moltitudine 
comincia a spessarsi dinanzi, e a gridare : <( Pane ! 
« pane ! aprite! aprite! » 

Ed ecco arrivare il capitano di giustizia in 

(1) El prestili di scanse. 
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mezzo ad un drappello di alabardieri. « Largo, 
« largo, figliuoli : a casa , a casa ; date il passo 
<c al capitano » , grida egli agli alabardieri. La 
gente , che non era ancor troppo fitta, fa un po' 
di luogo; tanto che quelli poterono arrivare, 
e addossarsi stretti se non ordinati alla porta 
chiusa dèlia bottega, a Ma , figliuoli » , perorava 
di quivi il capitano : k Che fate qui? A casa , a 
« casa. Dov' è il timer di Dio ? Che dirà il re 
« nostro signore ? Non vogliamo farvi male -, ma 
« andate a casa. Da bravi ! Che diamine volete 
(( far qui cosi insaccati? Niente di bene né per 
« r Anima, né pel corpo ^ A casa, a casa. » Ma 
quei che vedevano la raecia del dicitore , e udi- 
vano le sue parole, quand'anche avessero vo- 
luto obbedire, dite un po' in che modo avrèbber 
potuto , spinti com' erano , e inzeppati da quei 
di dietro , calcati anche essi da altri, come flutti 
da flutti, di grado in grado , fino alla estremità 
della calca che andava sempre crescendo.* Il 
capitano cominciava a patire un po' d' affanno. 
« Fateli dare addietro ch'io riabbia il fiato » , 
diceva agli alabardieri : « Ma non fate male a 
« nessuno. Vediamo d' entrare in bottega : pie- 
(( chiate ; fateli stare* indietro. » 

«Indietro! indietro! » gridano gli alabar- 
dieri , serrandosi addosso tutti insieme a quei 
primi , e rispingendoli eoU' aste dell' arnie. 
Quelli urlano , rinculano come posscmo , danno 
delle schiene nei petti , dei gomiti nelle pance , 
delle calcagna sulle punte dei piedi a quei che 
stanno lor dietro : si fa una serra, una stretta, 
una pesta , che quei che si trovavano in mézzo, 
avrebbero pagato qualche cosa ad essere altrove. 
Intanto un po' di voto s' è fatto presso alla porta : 
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Il capitano bussa, tambussa, grida che gli venga 
aperto; quei di dentro veggono dalle finestre , 
SI scende in fretta, si apre; il capitano entra , 
chiama gli alabardieri, che si eaccian pur den<- 
tro Futio dopo l'altro, gli ultimi contenendo la 
folla coir arme. Quando tutti vi sono, si tira 
tanto di catenaccio : il capitano sale in fì*etta , e 
si fa ad una finestra. Uh^ che brulicame! 

« Figliuoli! » grida egli : molti guardano in 
su. « Figliuoli ! andate a casa. Perdono generale 
« a chi toma subito a casa. r> 

« Pane! pane! aprite! aprite! » erano^ le pa- 
role più distinte nella vociferazione immane che 
la folla mandava in risposta. 

« Giudizio, figliuoli : badate bene : siete an- 
« cera a teiiipo. Yia, andate, tornate a casa. 
«Avrete pane ; ma non è questa la; maniera* 
«Eh!.... eh! che fate laggiù? Ekl-V duella 
« porta! Oibò, oibò! Veggo, vfeggò.f giudizio ì 
«badate bene! è un criminale grosso. X]fr or^t 
« vengo io. Eh! eh! via quei ferri; giù; quelle? 
« mani. Oibò! Voi altri Mdanesi, che' siete no-' 
<( minati in tutto il mondo per la bontà! As€61- 
« tate! ascoltate! siete sempre stati buonf.fi.l...! 
<i Ah canaglia! » . : ^'^ 1 '' 

Questa rapida mutazione di stile fu eagiònata' 
da una pietra die, ttsciti^L dalle mani di tiiic di 
mei buoni figliuoli, venne a dar nella'' ft^ònte 
del capitano , sulla protuberanza sinfstfafMéUa 
profondità metafisica. « Canaglia !.cà^a^.ia! >>^ 
contiBiuavà egli a gridare, c^udendS'i^ furia 
h finestra, eritra^oidòsi. Ma quantunque avesse 
gridato quanto mai ne aveva neila gola, le sue 
{MBurole , mione e cattive , s' eran tutte dfleguate 
e disfooe a mezzadria, riarpinle da quel borbo- 
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glio di grida che venivano dal basso. Quello poi 
eh' egli diceva di vedere era un gran lavorare 
di pietre , di ferri ( i primi che coloro avevano po- 
tuto procacciarsi per via), che si faceva alla porta 
e alle finestre , per ispezzare le imposte e strap- 
pare le ferrate : e già era l'opera molto innanzi. 

Frattanto padroni e garzoni della bottega , 
che erano alle finestre dei piani di sopra con una 
munizione di pietre ( avranno probabilmente 
disselciato un cortile), facevano strida, visi, 
gesti, a quei di giù perchè lasciassero stare ^ 
mostravano le pietre, accennavano di volerle 
lanciare. Visto che nulla valeva , cominciarono 
a lanciarle da vero, Neppur una ne cadeva in 
fallo; giaccherò sjivamento evia tale, che un 
grano 4i;miglio/, come suol dirsi, non sarebbe 
andato in teFra. : ■ ' . 

« Ah birbonoiji ! ah furfantoni! È questo il 
« pane che date, alla povera gente! Ahi! Ahi- 
<( me ! Ohi ! Adesso , adesso a noi ! » si urlava 
da giù. Più d'uno fu' malconcio; due ragazzi vi 
rimasero morti. Il furore crebbe le forze della 
moltitudine ; le impòste , le ferrate furono strap- 
pate ; e il tofreiite^ penetrò per tutti i varchi. 
Quei di dentro, vedendo la mala parata, si ri- 
fuggirono in fretta sul solajo : il capitano, gli 
alabardieri, e alcuni della casa stettero quivi 
rincantucciati sotto le tegole; altri, -uscendo 
per gli abbaini, erravano su pei tetti a guisa di 
gatti. 

La vista della preda fé' dimenticare ai vinci- 
tori i disegni di vendette sanguinose. Si lanciano 
ai cassoni ; il pane ne va a ruba. Altri invece 
s'affretta a diverre la serratura del banco , ^dun^ 
ghia le ciotole, j)iglia a manate., intasca , «d 
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esce carico di quattrini , per tornar poi a rubar 
pane, se ne rimarrà. La foITa si diffonde nei 
magazzini interni. S' aggrappano , si trascinano 
sacca *, altri ne riversa uno , ne scioglie la bocca, 
e per ridurlo ad un carico da potersi portare, 
getta yia una parte della farina ] altri , gridando 
« aspetta, aspetta » , si fa sotto a raccoglier con 
drappi, cogli abiti di quello sciupio; altri si 
getta sur una madia , e fa un bottino di pasta , 
che s' allunga e gli scappa da ogni parte -, altri 
che ha conquistato un burattello , ne lo porta 
sollevato in aria.: chi va, chi viene , chi maneg- 
gia : uomini, donne, fanciulli, spinte, rìspinte, 
grida, e un bianco polverio che per tutto si posa, 
per tutto si solleva , e tutto inyolve e ànneobia. 
Al di fìiori , una calca composta di due proces- 
sioni opposte , che si spezzano e s* intralciano a 
vicenda, di chi esce colla preda, di chi vuol 
entrare a farne. 

Mentre quel forno veniva cosi disertato , nes- 
sun altro della città era quieto e senza pericolo. 
Ma a nessuno la gente si addensò in numero tale 
da poter tutto osare ; in alcuni i padroni avevan 
fatto un po' di massa d'ausiliarii , e stavano sulla 
difesa -, altrove men forti di numero , o più im^ 

Eaurìti, venivano in certo modo a patti : distri- 
uivano pane a quei che si erano cominciati ad 
affollare dinanzi alle botteghe, con questo che 
se ne andassero. E quelli se ne andavano, non 
tanto perchè fossero contenti dell'acquistato, 
quanto perchè gli alabardieri e la sbirraglia, 
stando alla larga da quel tremendo forno delle 
grucce, comparivano però altrove in forza bas- 
tante a tenere in rispetto quelle picciolo truppe 
di ammutinatelli* Cosi il trambusto e il concorso 
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andavan sempre crescendo a quel primo malav- 
venturato forno ^ perchè tutti quelli a cui pizzi- 
cavano le mani, e dava il cuore di fare qualche 
bel fatto, si portavano quivi, dove ^li amici 
erano in forza maggiore , e V impunità sicura. 

A questi termini eran le cose, quando Renzo , 
terminando , come abbiam detto, di rodere quel 
suo pane , veniva su pel borgo di porta Orientale, 
e si avviava, senza saperlo , proprio al sito cen- 
trale del tumulto.' Andava egli, ora spedito , or 
ritardato dalla folla ^ e andando , guatava e ori-- 
gliava, per ricavare da quel ronzio confuso di 
discorsi qualche notizia più positiva dello stato 
delle cose. Ed ecco a un dipresso le parole che 
gli venne fatto di rilevare in lutto il viaggio. 

« Ora è scoperta », gridava uno, « Timpo- 
a Stura infame di quei birboni , che dicevano 
« che non c'era he pane, né farina, né fru- 
ii mento. Ora si vede la cosa chiara e sincera; 
« e non ce la potranno più dare ad intendere. 
H Viva r abbondanza! » 

« Vi dico io che tutto questo non serve a 
n nulla » , diceva un altro : a È un buco nell'ac- 
« qua ; anzi sarà j^gio , se non si fa una buona 
a giustizia. Il pane verrà a buon mercato ^ ma 
« vi metteranno il tossico per fer morire la 
« povera gente come mosche.* Già lo dicòno che 
« slam troppi; Y hanno detto nella giunta; e lo 
<i so di certo , - per averlo inteso io con questi 
a orecchi da una mia comare , che è amica, d^ un 
<c parente d'un gnattero d'tmo di qua si* 
«( gnorì. )) 

«Cose da nonridirsi », dioeva cotta bòccasckia^ 
mjmte un altro che teneva con una mano un 
calcio di fazzoletto su i eapielll dcom|>%liali e 
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insanguinati. E qualche Ticino , come per con- 
solarlo , gli faceva eco. 

(( Largo, largo, signori, in cortesia : diano 
((il passo ad un povero padre di famiglia che 
<( porta da mangiare a cinque figliuoli. » Cosi 
diceva uno che veniva barcollando sotto un gran 
sacco di farina; e ognuno à' ingegnava di riti- 
rarsi per fargli luogo. 

(( lo )x , diceva un altro quasi sotto voce ad un 
suo compagno : (( Io me la batto. Son uomo di 
(( mondo , e so come vanno queste cose. Cotesti 
(( gabbiani che fanno ora tanto fracasso, domani 
(( o dopo., se ne staranno in casa tutti pieni di 
(( paura. Ho già scorti certi visi, certi galantuo- 
a mini che girano facendo V indiano , e notano 
«chi c^è e chi non c'è; quando poi tutto è 
a finito, si raccolgono i conti, e a chi tocca, 
(( suo danno. » 

(( Quegli che protegge i fornai » , gridava una 
voce sonora che attrasse V attenzione di Renzo , 
<( è il vicario di provvisione. » 

(( Son tutti birbi » , diceva un vicino. 
« Si •, ma egli è il capo w , replicava il primo. 
Il vicario di provvisione , eletto ogni anno dai 
governatore in una lista di sei nobili formata dal 
consiglio dei decurioni, era il presidente di 
questo, e del tribunale di provvisioiie ; il quale, 
composto di dodici pur nobili, aveva , con altre 
attrìourioiii, quella principalmente dell' annona. 
Chi era in un tal posto doveva necessariamente, 
in tempi di fame e d'ignoranza, esser detto 
Tautore dèi mali , a meno che non avesse fatto 
ciò ohe fece Ferrer; cosa che non era nelle sue 
facoltà , se anche fo^se stata nelle sue idee. 
« Baroni ! » sciamava un altro : « Sì può fer di 
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« peggio? sono arrivati fino a dire che il gran 
« cancelliere è un vecchio rimbambito , per tor- 
« gli il credilo , e comandare essi soli. Bisogne- 
(( rebbe fare una gran capf)onaja, e cacciarveli 
« dentro a vivere di veccia e di loglio , come 
« volevano trattar noi. » 

<( Pane eh?0) diceva uno che cercava di an- 
dare in fretta : « Pane? Sassate di libbra : pietre 
« di questa posta , che venivano giù come gra- 
« gnuola. E che schiacciamento di coste! Non 
« vedo l'ora d'essere a casa mia. » 

Fra questi discorsi , dai qiiali non saprei dire 
se fosse più informato o sbalordito , e fra gli 
urtoni, giunse Renzo finalmente dinanzi a quel- 
forno. La gente era ivi già mplto diradata, di 
modo che egli potè contemplare il lurido e re- 
cente Soqquadro. Le mura scalcinate e- intaccate 
da sassi, aa mattoni, le finestre sgangherate,, 
diroccata la porta. 

— Questo poi non è un bel fatto , pensò' 
Renzo tra se : se acconcian tutti i forni a questo* 
modo , dove voglìon fare il pane? Nei pozzi? — 

Di tempo in tempo usciva della casa qual- 
cheduno che portava un pezzo di cassone , o di 
madia, o di frullone, la stanga d' una gramola , 
una panca , una corba , un giornale , un zibal- 
done, qualche cosa di quél povero forno; e 
gridando « largo, largo » , passava tra la gente. 
Tutti questi s'incamminavano dalla stessa parte, 
e ad un luogo convenuto , si capiva. Renzo volle 
vedere che storia fosse anche questa-, e tenne 
dietro a uno che , fatto un fascio di assi spezzate 
e di schegge, se lo recò in ispalla, e andò come 
gli altri per la via che costeggia il fianco setten- 
trionale del duomo , e ha nome dagli scalini 
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che c^ erano, e da poco in qua non ci son più. 
La voglia di osservare gli avvenimenti non potè 
fare che il montanaro , giunto al cospetto aella 
gran mole , non si soffermasse a guardare in su, 
colla bocca aperta. Studiò poi il passo per rag- 
giugner colui che aveva preso a guida 5 voltò il 
cantò, diede pure una occhiata alla fronte del 
duomo , rustica allora in gran parte e ben lon- 
tana dal compimento } e sempre dietro a colui 
che tirava verso il ipezzo della piazza. La gente 
era più spessa quanto più si andava innanzi ; ma 
al portatore si faceva largo : egli fendeva Tonda 
del popolo , e Renzo , sottentrando nel varco 
fatto da lui, pervenne con lui al centro della 
folla. Quivi era uno spazio , e in mezzo una bal- 
doria 9 un mucchio di brage , reliquie degli 
attrezzi detti di sopra. All' intorno era un batter 
dimani e di piedi, un frastuono di mille grida 
di trionfo e a imprecazione. 

L' uomo del fascio lo rovesciò sulle brage } 
altri con un troncone di pala mezzo abbrusto- 
lato le rimescola e le stuzzica di sotto e dai lati : 
il fumo cresce e s' addensa , la fiamma si ridesta, 
con essa le grida sorgon più forti. « Viva V ab- 
« bondanza! Muojano gli affamatori! Muoja la 
« carestia! Crepila provvisione! Crepila giunta! 
« Viva r abbondanza! Viva il pane! » 

A dir vero la distruzione dei frulloni e delle 
madie, il disertamento dei forni , e lo scompiglio 
de' fornai , non sono i mezzi più spediti per far 
vivere il pane ; ma questa è una di quelle sotti- 
gliezze metafisiche che non vengono nielle menti 
d' una moltitudine. Renzo , senza essere una testa 
troppo^ metafisica, pure, non avendo addosso 
quel gran riscaldamento degli altri , la faceva in 
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cuor suo quella riflessione. La tenne per altro in 
se; perchè,' di tante facce, non Te n'era una 
che paresse dire : Fratello, se fallo, correggimi , 
che l'avrò caro. 

Già era di nuovo caduta la fiamma; non si 
vedeva più venir nessuno con altro combusti- 
bile , e la brigata cominciava ad annojarsi ; 
quando vi corse una voce che al Cordusio ( una 
piazzetta o un crocicchio non molto distante di 
quivi) s'era posto l'assedio ad un forno. In 
simili circostanze V annunzio d'una cosa talvolta 
la fa essere. Insieme con quella voce si diffiise 
nella moltitudine una voglia di trarre colà : <( Io 
« vado ; vai tu? andiamo , andiamo » , vi s' udiva 
per ogni parte : la calca si dirompe, brulica, 
s'incammma. Renzo rimaneva addietro, non si 
movendo quasi , se non quanto era strascinato 
dal torrente ; e teneva intanto consiglio in cuor 
suo, se dovesse tirarsi fuori del baccano e tor- 
nare al convento in cerca del padre Bonaven- 
tura, o andare a vedere anche quest'altra. Pre- 
valse la curiosità. Però egli risolvette di non 
cacciarsi nel fitto della mischia , a farsi ammac- 
car le ossa , o a risicar qualche cosa di peggio ; 
ma di tenersi cosi dalla lunga ad osservare. 
Preso il partito , e già trovandosi un po' al largo , 
cavò il secondo pane, e datovi di morso, si 
avviò in coda dell'esercito tumultuoso. 

Questo , per lo sbocco in angolo della piazza, 
s' era già introdotto nella via corta ed a^ngusta 
di Pescheria vecchia, e di là, per quell' arco a 
sbieco, nella piazza de' Mercanti. Quivi erano 
ben pochi che, nel passar dinanzi alla nicchia 
che taglia verso il mezzo la loggia dell'edificio 
chiamato allora il Collegio de' dottori , non des« 
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sero su un' occhiatina alla grande statua che vi 
campeggiava, a quella cera seria, burbera, 
aggrondata^ aromatica, e dico poco, di don 
Filippo II , che anche dal marmo imponeva un 
non so che di rispetto, e pareva che fosse in 
procinto di dire : Son qua io, marmaglia. 

Quella nicchia è ora vota per un caso singo- 
lare. Circa cento settant' anni dopo quello che 
noi stiamo raccontando , un giorno fu cambiata 
la testa alla statua che v' era , le fu tolto di mano 
lo scettro e postovi invece un pugnale , e alla 
statua fu messo nome Marco Bruto. Cosi con- 
ciata ella stette forse un pajo di anni ; ma una 
mattina , certuni che non avevano simpatia con 
Marco Bruto , anzi dovevano avere con lui una 
ruggine segreta , gettarono una fune attorno 
alla statua, la strapparono giù, le fecero cento 
angherie •, e smozzicata e ridotta ad un torso 
informe , la strascinarono , non senza un gran 
cacciar di lingue, per le vie , e quando furono 
stracchi ben bene, la gittarono non so dove. 
Chi lo avesse detto ad Andrea Biffi , quando la 
scolpiva! 

]>alla piazza de' Mercanti la torma clamorosa 
insaccò nella viuzza de Fustagruù, per donde 
si sparpagliò nel Cordiisio. Ognuno , al primo 
sboccarvi , si volgeva tosto a guardar verso il 
forno ch'era stato indicato. Ma invece della folla 
d' amici che si aspettavano di trovarvi già al 
lavoro , videro soltanto pochi starsene badaloc- 
cando e tentennando a qualche distanza della 
bottega , la quale era chiusa , e alle finestre 
gente armata che faceva dimostrazione di volersi 
difendere al bisogno. Si voltavano allora e rista- 
vano , per informare i sopra wegnenti , per 
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vedere che partito gli altri volessero prendere 5 
alcuni tornavano o rimanevano indietro. V^era 
un incalzare e un soprattenere , un chiedere e 
un dare schiarimenti , come un ristagno , una 
titub^ione, un diffuso ronzio di consulte. In 
questa suonò di mezzo alla folla una maladetta 
voce : « Qui presso è la casa del vicario di proy- 
cc visione : andiamo a far giustìzia , e a dare il 
c( sacco. )) Parve il rammentarsi comune d' un 
accordo già conchiuso, piuttosto che Taccetta- 
zione d' una proposta. <c Dal vicario ! dal vica- 
(( rio ! )) è il solo grido che si possa intendere. 
La turba si muove con un furore unanime versQ 
la via dov' era la casa nominata in cosi mal 
punto. 
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Lo sventurato vicario stava in quel momento 
facendo un chilo agro e stentato d' un pranzo 
mangiato di mala voglia con un po' di pane 
raffermo 5 e attendeva con gran sospensione , 
come avesse a finire quella burrasca , lontano 
però dal sospetto eh' ella dovesse venir cosi spa- 
ventosamente in capo a lui. Qualche benevolo 
precorse lo stormo a gran gdoppo, ed entrò 
nella casa ad avvertire dell' urgente pericolo. I 
servi , attirati già dal romore in su la porta , 
guatavano sgomentati giù pel lungo della via , 
dalla parte donde il romore veniva avvicinan- 
dosi. Mentre ascoltan l' avviso , veggiono com- 
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{►arire la vanguardia : in fretta e in furia si poFta 
'avviso al padrone: mentre questi delibera di 
fuggire 5 come fuggire , un altro viene a dirgli 
che non è più a tempo. Appena i servi ne han 
tanto da chiudere la porta. La sbarrano, l'ap- 
puntellano , corrono a chiuder le finestre , come 
quando si vede sopravvenire un tempo nero , e 
s aspetta la gragnuola da un momento all'altro. 
L' ululato crescente , scendendo dall' alto come 
un tuono , rimbomba nel voto cortile ; ogni 
buco della casa ne rintrona : e di mezzo al vasto 
e rimescolato strèpito s'odono scoppiare più 
forti e spessi i colpi di pietre alla porta., 

« Il vicario! Il tiranno! L'afiFamatóre! Lo 
« vogliamo ! vivo- o morto ! » 

Il poveretto errava di stanza in stanza, smorto, 
trambasciato, battendo palma a palma, racco- 
mandandosi a Dio , e a' suoi servitori , che 
tenessero fermo ^ che trovassero modo di farlo 
scappare. Ma come, e per dove? Ascese al so- 
lajo; da un pertugio tra la soffitta e il tetto 
guardò ansiosamente nella via , e la vide zeppa 
di furibondi ; udì le voci che lo chiedevano a 
morte ^ e più smarrito che mai si ritrasse a cer-. 
care il più sicuro e riposto nascondiglio. Quivi 
ranniccniato ascoltava, ascoltava se niai l'infesto 
bollore s' affievolisse , se il tumulto desse un po' 
luogo ; ma sentendo invece il mugghio levarsi più 
feroce e più strepitoso , e spesseggiare i picchi, 

fu'eso da uh nuovo soprassalto al cuore , si turava 
'orecchie in fretta. Poi come fuori di se , stri- 
gnendoi denti , e raggrinzando il viso, stendeva 
con impeto le braccia, e pontava le pugna , 
come se volesse tener ferma la porta contra le 
spinta. Finalmente, per disperato, si lasciaya 
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cadere, e stava sbalordito, quasi insensato, 
aspettando la morte. 

Renzo questa volta si trovava nel forte del 
subuglio, non già portatovi dalla piena, ma 
cacciatovisi deliberatamente. A quella prima 
proposta di sangue, aveva sentito il suo tutto 
rimescolarsi : quanto al saccheggio egli non era 
ben risoluto se fosse bene o male in quel caso; 
ma ridea del macello gli cagionò un orrore 
pretto e immediato. E quantunque, per quella 
funesta docilità degli animi appassionati all' 
affermare appassionato di molti , egli fosse cosi 
ben persuaso che il viòario era uno scellerato 
affamatore, come se conoscesse per minuto e 
con certezza ciò che quell'infelice aveva fatto • 
ommesso e pensato; pure era accorso fra i 
primi, coir intenzione ben decisa di fare il suo 
potere per salvarlo. Con questo animo egli era 
giunto presso a quella porta, che venivi^ trava- 
gliata in cento modi. Altri con ciottoli pestava i 
chiodi della serratura per iscassinarla ; altri , ve- 
nuti con pali e scarp^li e martelli, cercavano 
di lavorare più in regola; Altri poi con pietre 
aguzze, con coltelli spuntati, conisferre, con 
chiodi, coll'ugne, se akro non v' era , scalcina- 
vano e sgretolavano la muraglia e s' ingegnavano 
di smattonare a poco a poco per fare una 
breccia. Quelli che non potevano dar mano 
facevano animo coUe grida; ma nello stesso 
tempo, colla pressa delle persone impacciavano 
vie più il lavoro già impacciato dalla gara disor- 
dinata dei lavoranti: giacché, per grazia del 
cielo, accade talvolta anche nel male quella 
cosa troppo frequente nel bene, .che i fattori 
più ardenti divengano un impedimento. * 
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I magistrati che ebbero i primi F avviso del 
romore , spedirono tosto a chiedere soccorso di 
truppa al comandante del castello , che' allora si 
diceva di porta Giovia ; ed egli spiccò tosto un 
drappello. Ma, tra l'avviso e l'ordine, e il ra- 
gunarsi, e il mettersi in via, e la via , il drap- 
pello arrivò che la casa era già cinta di vasto 
assedio ^ e fece alto assai lontano da quella alla 
estremità della calca. L^ufiziale che la coman-- 
dava non sapeva a che partito appigliarsi. Li 
non era altro che una, per dir cosi, ragunaglia 
di gente oziosa e disarmata , d' ogni età e d' ogni 
sesso. Alle intimazioni che venivano lor fatte di 
sbandarsi e jdi dar luogo rispondevano con un 
cupo e lungo mormorio ] nessuno si moveva. 
Far fuoco sopra quella ciurma, pareva all'ufi^ 
ziale cosa non solo crudele, ma piena di peri- 
colo , cosa che , offendendo i meno terrìhili , 
avrebbe irritati i molti violenti : e del resto egli 
non aveva una tale istruzione. Aprire quella 
prima folta , rovesciarla a destra e a sinistra , e 
andare innanzi a portar la guerra a chi la faceva, 
sarebbe stato il meglio ; ma riuscirvi era il punto. 
Chi sapeva se i soldati avrebbero potuto proce- 
dere uniti ed ordinati? Che se , invece di rom- 
per la folla n vi si fossero essi sparpagliati per 
entro, si sarebber trovati a discrezione di quella, 
dopo averla aizzata. L'irresolutezza del coman- 
dante e l'immobilità de' soldati parve, a dritto 
o a torto , paura. I popolani che si trovavano 
presso a loro si contentavano di guardar loro 
in viso con un'aria, come dicono i Milanesi , 
di me-ne-rido; quei ch'erano un po' più lon- 
tani, non si contenevano di provocarli con vi- 
sacci e con grida beffarde^ più in là pochi sjBipe- 
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vano o si curayano che tì fossero \ i guastatori 
proseguiyano a smurare , senz^ altro pensiero che. 
di riuscir presto nelU impresa ; gli spettatori non 
restavano di animarla colle grida. 

Spiccava fra questi , ed era egli stesso spetta- 
colo, un vecchio mal vissuto che, spalancando 
due occhi affossati e infocati, contraendo le 
grinze ad un sogghigno di compiacenza diabolica,, 
colle mani levate al dbopra d'una canizie vitu-. 
perosa agitava nell'aria un martello, una cor- 
da, quattro gran chiodi , con che diceva di voler 
egli configgere il vicario alle imposte della sua 
porta , spirato che fosse. 

<( Oibo! vergogna! » scappò su Renzo, inor-. 
ridito a quelle parole, alla vista di tanti altri 
volti che davan segno di gustarle assai , e inco- 
raggiato dal vederne pur altri , sui quali , benché, 
muti , traspariva lo stesso orrore di che egli era^ 
compreso. «Vergogna! Vogliam noi torT arte 
(( alboja? assassinare un cristiano! Come volete 
« che Dio ci dia del pane, se facciamo di queste 
<( iniquità? Ci manderà dei fulmini, e non. del, 
<( pane !» 

« Ah cane ! ah traditor della patria ! » gridò , 
voltandosi a Renzo con un viso aa indemoniato, 
un di coloro che avevam potuto udire fi*a il tram- 
busto quelle sante parole, ce Aspetta, aspetta! E 
« un servitore del vicario, travestito da forese. : 
« è una spia : dalli , dalli ! » Cento voci si spar- 
gono air intorno. « Che è? dov' è? chi è? — Un 
« servitore del vicario. — Una spia. — Il vicario 
«travestito da forese, che scappa. — Dov'è? 
« dov' è ? dalli ! dalli ! » 

Renzo ammutolisce, diventa piccin piccino,, 
varrebbe sparire ^ alcuni suoi tìcmi lo ajutano-a^ 
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rìmpìattarsi ^ e con alte e diverse grida cercano 
di confondere quelle voci nemiche e omicide. 
Ma ciò chf più di tutto lo servi fu un « largo , 
« laYgo » , che si udì gridar li vicino : <( largo ! è 
<( qui r ajuto : largo , ohe ! » 

Che era egli? Era una longa scala a pinoli , 
che alcuni portavano per appoggiarla alla casa , 
ed entrarvi per una finestra. Ma per buona ven- 
tura quel mezzo , che avrebbe renduta la cosa 
facile, non era facile esso a mettere in opera. I 
portatori , all' uno e all' altro capo , qua e là pel 
lungo della macchina urtati , scompaginati dalla 
calca , andavano a onde ; quale colla testa fra 
due scalini e gli staggi sulle spalle, oppresso co- 
me sotto un giogo squassato , mugghiava -, quale 
veniva staccato dal carico con uno spintone ; la 
scala abbandonata picchiava teste , spalle , brac- 
cia : pensate che cosa dovevano dire coloro di 
cui erano. Altri sollevano colle mani il peso 
morto , vi si fanno sotto , lo si recano addosso , 
gridando": «A noi, andiamo ! wLa macchina fa- 
tale procede a balzi , a rivolte , per dritto e per 
isbieco. Ella venne a tempo a distrarre e a sgo- 
minare i neinici di Renzo , il quale approfittò 
della confusione nata nella confusione, e quatto 
quatto sul principio , poi giocando di gomita a 
più non posso, si allontanò da quel posto dove 
non era buon' aria per lui , coli' intenzione anche 
di uscire il più presto che potesse del tumulto , 
e di andar davvero a trovare o ad aspettare il 
padre Bonaventura. 

Tutto a un tratto un commovimento comin- 
ciato ad una estremità si propaga per la folla , 
una voce si diffonde j viene avanti di bocca in 
bocca , di coro in coro : « Ferrer ! Ferrer ! » 

I. i3 
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Una sorpresa , un favore , un dispetto , unat 
gioja , una collera , scoppiano per tutto dove 
giunge quel nome : chi lo grida , chi vuol soffo- 
carlo; chi afferma, chi nega, chi benedice, chi 
bestemmia. 

« È qui Ferrer! — Non è vero , non è vero ! 
« — Si, si; viva Ferrer; quegli che dà il pane 
« a buon mercato ! — No , no ! — È qui , e qui 
« in carrozza. — Che fa questo? che c'entra 
« egli? non vogliamo nessuno ! — Ferrer ! vìva 
« Ferrer ! V amico della povera gente ! viene a 
« prender prigione il vicario. — No , no : vo- 
<( gliamo far giustizia noi : indietro , indietro ! 
« — Si, si VPOT'er ! venga Ferrer ! in prigione 
« il vicario ! » 

E tutti, alzandosi in punta di piedi , si vol-^ 
goao a guardare da quella parte donde si annun- 
ziava r inaspettato arrivo. Alzandosi tutti , vede- 
vano né più né meno che se fossero stati tutti 
colle piante in terra ; mo» tanto fa , tutti si alza- 
vano. 

Infetti air estremità della folla , dal lato op- 
posto a quello dove stavano i soldati , era giunto 
in carrozza Antonio Ferrer, il gran cancelliere ; 
il quale , facendosi probabilmente coscienza di 
avere , co^ suoi spropositi e colla sua caparbietà , 
dato cagione o almeno occasione a quella som- 
mossa , veniva ora a cercar di ammansarla, e di 
stornare almeno il più terribile ed irreparabile 
effetto : veniva a spender bene una popolarità 
male acquistata. 

Nei tumulti popolari v*ha sempre un certo 
numero d^ uommi che , o per un riscaldamento 
di passione, o per una persuasione fanatica, o 
per un disegno scellerato , o per un maladetto 
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gusto del sociquadro , fanno il potere per ispìn- 
ger le cose al peggio ^ propongono o promuo- 
vono i più dispietati consigli , soffiano nel fuoco 
ogni Tolta eh' ei sembra dare un po' giù : nulla 
è mai troppo per cqstoro , non vorrebbero che 
il tumulto avesse^nè modo né fine. Ma per con- 
trappeso , v' ha pur sempre un certo numero 
d' altri uomini che, forse con pari ardore e con 
insistenza pari , s' adoperano aiP effetto contra- 
rio : taluni portati da amicizia o da parzialità 
per le persone minacciate ^ altri i^enza altro im- 
pulso che d'un pio e spontaneo orrore del sangue 
e dei fatti atroci. Il cielo li benedica. In ciasche- 
duna di queste due parti opposte , anche quando 
non v'abbia concerti antecedenti, la conformità 
dei voleri crea un concerto instantaneo nelle 
operazioni. Chi fa poi la massa , e quasi il ma- 
teriale del tumulto , è una mista congerie d' uo- 
mini che più o meno , per gradazioni indefinite , 
tengono dell' uno e dell' altro estremo : un po' 
riscaldati, un po' furbi, un no' inclinati ad una 
certa giustizia ,cQBie laintenaono, un po' appe- 
titosi di vedere qualche bucMia scelleratezza , 
{MTontialla ferocia e alla misericordia, all'ado- 
razione e all' esecrazione , secondo che si pre^ 
s^ti r occasione di provare con pienezza 1' uno 
o l'altro sentimento \ avidi ad ogni momento di 
sapere , di credere qualche cosa grossa , biso- 
gnosi di gridare , di applaudire o di urlar dietro 
a qualcheduno. Viva e muoja, son le parole che 
caccian fuora più volentieri ; e chi è riuscito a 
persuadec loro che un tale non meriti d' essere 
squartato , non ha bisogno dì spender più parole 
per convincerli che sia degno d' esser portato in 
trionfo : attori, spettatori, stromenti, ostacoli, 
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secondo il vento ^ pronti anche a tac^e^ quando 
nessuno dia più loro la parola -, a desistere , 
quando manchino gV istigatori ; a sbandarsi , 
quando molte voci concordi e non contraddette 
abbiano detto : andiamo ; e a tornarsene a casa, 
domandandosi 1' uno ali* altro :^he è stato? Sic- 
come però questa massa ha quivi la maggior 
forza 5 anzi è la forza stessa , cosi ognuna delle 
due parti attive usa ogni ingegno per tirarla 
dalla sua , per impadronirsene : sono quasi due 
anime avverse che battagliano per entrare in 
quel corpaccio , e farlo muovere. Fanno a chi 
saprà spargere le voci più atte ad eccitare le 
passioni , a dirigere le mosse a favore delF uno 
o dell' altro intento ^ a chi saprà più a proposito 
trovare le novelle che muovano V indegnàzione 
o r affievoliscano , eccitino le speranze o i ter- 
rori : a chi saprà trovare il grido che , ripetuto 
dai più e più alto , esprima , attesti e crei nello 
stesso tempo il voto della pluralità per V una o 
per r altra parte. 

Tutte queste chiacchiere si 9on fatte per ve- 
nire a dire chcy nella lotta fra le .due parti che 
si contendevano il voto della gente affollata alla 
casa del vicario , V apparizione di Antonio Fer- 
rer diede quasi in un istante un gran vantaggio 
alla parte degli umani, la quale era manifesta- 
mente al di sotto , e , un po' più che quel soc- 
corso fosse tardato , non avrebbe avuto più né 
forza , né scopo di combattere. L' uomo era ac- 
cetto alla moltitudine per quella tariffa di sua 
invenzione cosi favorevole ai compratori , e per 
quel suo eroico tener duro contra ogni ragiona- 
mento in contrario. Gli animi già propensi erano 
ora vie più innamorati dalla fiducia animosa del 
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vecchio che , senza guardie , senza apparecchio , 
veniva cosi a trovare , ad affrontare una molti- 
tudine corrucciata e procellosa. Faceva poi un 
effetto mirabile quell' annmizio del venir egli a 
prender prigione il vicario : cosi il furore contra 
costui , che si sarebbe sollevato più forte , chi 
fosse venuto a bravarlo e non gli avesse voluto 
conceder nulla, ora, con quella promessa di 
soddisfazione , e per dirla alla milanese , con 
queir òsso in bocca , si acquetava un po' , e 
lasciava luogo agli altri opposti sentimenti, che 
sorgevano in una gran parte degli animi. 

I partigiani della pace , ripreso fiato , assecon- 
davano Ferrer in cento maniere , : quei che gli 
si trovavano presso , eccitando e rieccitando col 
loro il pubblico applauso , e cercando insieme di 
far ritrarre un pò la gente per aprire un passo 
alla carrozza; gli altri, applaudendo, ripetendo 
o facendo scorrere le sue parole , o quelle che a 
lor parevano le migliori ch'egli potesse dire, 
dando sulla voce ai furiosi ostinati , e rivolgendo 
contro ,di loro la nuova passione della mobile 
adunanza. «Chi è che non vuole che si dica : 
« viva Ferrer ? Tu non vorresti eh che il pane 
« fosse a buon mercato? Son birbi che non vo- 
« gliouo una giustizia da cristiani: e c'è di quelli 
« che schiamazzano più degli altri per fare 
<( scappare il vicario. In prigione il yicario ! Viva 
« Ferrer ! Passo a Ferrer ! » E crescendo sem- 
pre più quelli che parkvano a questo modo , di 
tanto si andava scemando la baldanza della parte 
contraria ; di sorta che i primi dall' ammonire 
vennero anche a dar sulle mani a quei che diroc- 
cavaiio tuttavia , a ributtarli , a tot loro dall' un- 
ghie gli ordigni. Questi fremevano., minaccia- 
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vano anche, cercavano di riaversi ; ma la causa 
del sangue era perduta : il grido che predomi- 
nava era : prigione, giustizia, Ferrer! Dopo un 
po' di dibattimento coloro furono rispinti : gli 
altri s' impadronirono della porta , e per tenerla 
difesa da nuovi assalti, e per prepararvi T adito 
a Ferrer ^ e alcuno di essi, manda^do dentro una 
voce a quei di casa ( fessure non ne mancava ) , 
gli avvisò esser venuto soccorso , e che facessero 
star pronto il vicario, a per andar subito.... in 
(c prigione : ehm, avete inteso ! » 

« È quel Ferrer che ajuta a far le gride? » do- 
mandò ad un nuovo vicino il nostro Renzo , a 
cui sovvenne del ww/it Ferrer che il dottore gli 
aveva mostrato in fondo di quella tale , e fattogli 
sonare all' orecchio. 

(( Già : il gran cancelliere » , gli fu risposto. 

« È un galantuomo , n' è vero ?» 

« Altro che galantuomo ! è quegli che aveva 
« messo il pane a buon mercato ^ e non hanno 
« voluto ; e ora viene a prender prigione il vica- 
« rio , che non ha fatte le cose giuste. » 

Non occorre dire che Renzo fu tosto per Fer- 
rer. Volle andargli incóntro subito : la cosa non 
. era facile ; ma con certe sue pettate e gomitate da 
alpigiano egli riusci a farsi luogo , e a portarsi in 
prima fila, proprio di fianco alla carrozza. 

Era questa già un po' inoltrata nella folla ; e in 
quel momento stava ferma , per uno di quegli 
incagli inevitabili e frequenti in un' andata di 
quella sorte. Il vecchio Ferrer presentava ora 
all'una, ora all'altra finestrina degli sportelli, 
una faccia tutta umile, tutta piacevole, tutta 
amorosa , una faccia che avteva tenuta sempre in 
serbo per quando mai si trovasse al cospetto di 
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don Filippo IV ; ma fu costretto di spenderla an- 
che in questa occasione. Parlava pure; ma il 
clamore e il ronzio di tante voci , i viva stessi 
che si facevano a lui, lasciavano hep poco e a ben 
pochi intendere le sue parole. Si ajutava egli 
adunque col gesto , ora mettendo la punta delle 
mani sulle labbra a prendere un bacio che le 
mani, separandosi tosto, distribuivano a dritta 
e a sinistra in rendimento di grazie alla pubblica 
benevolenza ; ora spianandole e movendole len- 
tamente fuori delle finestrine per chiedere un 
po' di luogo; ora abbassandole garbatamente 
per chiedere un pò* di silenzio. Quando un po' 
ne aveva ottenuto , i più vicini udivano e ripe- 
tevano le sue parole : « Pane, abbondanza : 
« vengo a far giustizia : un po' di passo ,. di gra- 
« zia. » Sopraffatto poi e come affogato dal 
rombo di tante voci , dalla vista di tante facce 
stivate , di tanti occhi addosso a lui , si tirava in- 
dietro un momento , gonfiava le gote , mandava 
un gran soffio , e diceva tra se e se : • — Por mi 
"vida , que de gente l 

« Viva Ferrer ! Non abbia paura. Ella è un 
a galantuomo. Pane , pane ! » 

« Si-, pane, pane» , rispondeva Ferrer : « Ab- 
« bondanza ; lo prometto io » , e poneva la des- 
tra sul cuore. « Un po' dì passo » , aggiungeva 
poi con tutta la sua voce : « Vengo a prenderlo 
« prigione per dargli il giusto castigo » : e sog- 
giungeva sommessamente : « Siesta culpable. » 
Chinandosi poi innanzi verso il cocphiere , gli 
diceva in fretta : « Adelante, Fedro, sipuedes. » 

Il cocchiere sorrideva anch' egli alla moltitu- 
dine con una grazia affettuosa , come se fosse 
stato un gran personaggio ; e con un garbo ine£- 
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fabile dimenava adagio adagio la frusta a destra 
e a sinistra , per domandare agi' incomodi vicini 
che si ristringessero e si ritraessero un po' su i 
lati. « Di grazia» , diceva egli pure, « i miei 
« signori -, un po' di luogo , un tantinetto ; appena 
<t appena da poter passare. » 

Intanto i benevoli più attivi si adoperavano 
per fare lo sgombro domandato cosi gentilmente : 
alcuni dinanzi ai cavalli facevano ritirar le per- 
sone , con buone parole , con un mettere di 
palme su i petti , con certe spinte soavi : « Là , là , 
« un po' di luogo , signori. )> Altri facevano lo 
stesso maneggio ai lati della carrozza , perch' ella 
potesse scorrere senza arrotar piedi , né infran- 
ger mostacci ; che , oltre, il male delle persone , 
sarebbe stato porre a un gran repentaglio l' auge 
di Antonio Ferrer. 

Renzo , dopo essere stato qualche momento a 
vagheggiare quella decorosa vecchiezza , contur- 
bata un po' dall' angustia , aggravata dalla fatica , 
ma animata dalla sollecitudine, abbellita, per 
cosi dire , dalla speranza di torre un uomo alle 
angosce mortali , Renzo , dico , pose da canto 
ogni pensiero di andarsene ^ e risolvette di dar 
mano a Ferrer, e di non abbandonarlo , fin che 
non si fosse ottenuto l'intento. Detto fatto, die 
dentro con gli altri a far far largo ; e non era 
certo dei meno operanti. Il largo si fece : « Ve- 
ce nite pure avanti » , diceva più d' uno al coc- 
chiere , ritirandosi o precorrendo a far luogo 
più innanzi. « Adelante , presto , con juicio » , 
gli disse pure il padrone \ e la carrozza si mosse. 
Ferrer, m mezzo ai saluti che scialacquava alla 
ventura al pubblico , ne faceva certi particolari 
di ringraziamento , con un sorriso d' intelligenza. 
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a <piei che vedeva adoperarsi per lui : e di questi 
sorrisi ne toccò più d uno a Renzo, il quale in 
verità li meritava , e serviva in quel giorno il gran 
cancelliere meglio che non avrebbe potuto fare 
il più bravo de' suoi segretarii. Al giovane mon- 
tanaro invaghito di quella buona grazia pareva 
quasi di aver fatto amicizia con Antonio Ferrer. 
La carrozza, avviata una volta, seguitò poi 
più o meno lentamente , e non senza qualche 
altra fermatina. Il tragitto non era forse più che 
un trar di mano ^ ma in riguardo al tempo im- 
piegatovi, avrebbe potuto parere un viaggetto 
anche a chi non avesse avuto la sacrosanta pressa 
dì Ferrer. La gente si moveva dinanzi , di die- 
tro , a dritta , a sinistra della carrozza , a guisa di 
cavalloni intorno ad una nave che procede nel 
forte della tempesta. Più acuto, più discordato , 
più storditivo di quello della tempesta era il fras- 
tuono. Ferrer, guardando or da un lato , or dall' 
altro , atteggiandosi e gestendo tuttavia , cercava 
d' intendere qualche cosa , per accom*odar le ris- 
poste al bisogno 5 voleva fare alla meglio un po' di 
dialogo con quella brigata d' amici ^ ma la cosa era 
difficile , la più difficile forse che gli fosse ancora 
incontrata in tanti anni di gran-cancellierato. Di 
tempo in tempo però qualche parola , qualche 
frase anche , ripetuta da un crocchio sul suo 
passaggio, gli feceva sentire, come lo scoppio 
d' un razzo più forte si fa sentire nell'immenso 
scoppiettio d' un fuoco artifiziato. Egli , ora inge- 
gnandosi di rispondere in modo soddisfacente a 
queste grida , ora gridando a buon conto le pa- 
role che sapeva dover essere più accette , o che 
qualche necessità istantanea pareva richiedere , 
parlò anch' egli tutta la strada. « Si, signori 3 
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(( pane, abbondanza. Lo condurrò io in prigione : 
K sarà castigato.... si estàculpable. Si, si, co- 
c( manderò io : il pane a buon mercato, ^.si es.... 
« cosi è , Toglio dire : il re nostro signore non 
a vuole che cotesti fedelissimi vassalli patiscano 
* a la fame. Ox! oxl guardaos : non si facciano 
«male, signori. Pedino ^ adelante^ con juicio. 
<c Abbondanza, abbondanza. Un po' di passo per 
(( carità. Pane, pane. In prigione, in prigione. 
(( Che ? » domandava poi ad uno che si era get* 
tato mezza la persona dentro lo sportello ad ur* 
largii qualche suo consiglio o petizione o applauso 
che fosse. Ma costui, senza poter pure ricevere 
il « che ? » era stato strappato indietro da ubib 
che lo vedeva al punto di rimanere arrotato. Con 
queste botte e risposte, tra le incessanti accla- 
mazioni , tra qualche fremito anche d' opposi- 
zione, che si lasciava intendere qua e là , ma era 
tosto compresso , ecco alla fine Ferrer arrivato 
alla casa per opera principalmente di quei buoni 
ausiliarii. * 

Gli altri che, come abbiam detto, stavano 
quivi colle medesime buone intenzioni , avevano 
intanto lavorato a fare e rifare un po' di sgom- 
bro. Prega , esorta , minaccia ^ pigia , incalca , 
rimpinza di qua e di là , con quel raddoppiare 
di voglia, e con quel rinovamento di forze 
che viene dal veder prossimo il fine desiderato ; 
erano essi riusciti a divider auivi la calca in due , 
e poi a rinzeppare addietro le due calche ; tanto 
che tra la porta e la carrozza , che vi si fermò 
davanti , v era uno spazierello voto. Renzo che , 
facendo un po' da battistrada, un po' da scorta, 
era arrivato colla carrozza, potè collocarsi in 
una di quelle due frontiere di benevoli che fa- 
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cevano ad un tempo ala alla carrozza e argine 
alle due onde prementi di popolo. E ajutando a 
soprattenerne una colle sue poderose spalle, si 
trovò anche in buon luogo per vedere. 

Ferrer mise un gran respiro , allo scorgere 
quella piazzetta libera e la porta ancor chiusa . 
Chiusa qui vuol dire non aperta ; del resto f. 
gangheri erano presso che sconficcati fuor de'pi- 
lastri : le imposte scheggiate , ammaccate , for- 
zate e scombaciate nel mezzo lasciavano veder 
fuori da un largo spiraglio un pezzo di catenac- 
cio scontorto , piegato, e quasi divelto , che, se 
vogliam dir cosi, le teneva insieme. Un bene- 
volo s' era posto a quel pertugio a gridare che 
si aprisse ; un altro accorse a spalancare lo spor-* 
fello della carrozza : il vecchio mise fuori la 
testa , sbalzò, e afferrando colla destra il braccio 
di quel galantuomo , usci , e pose piede sul pre* 
dellmo. 

La folla, dall'una parte e dall'altra, stava 
tutta sollevala per vedere : mille facce, mille 
barbe in aria : la curiosità e T attenzione gene- 
rale creò un momento di generale silenzio. Fer- 
rer, fermatosi quel momento sul predellino, 
girò uno sguardo all' intorno , salutò con un in- 
chino la moltitudine , come da una bigoncia ; e 
posta la manca mano al petto , gridò v « Pane e 
« giustizia » •, e franco, ritto^, togato, discese 
fra le acclamazioni che ne andavano alle stelle. 

Quei di dentro intanto avevano aperto la porta, 
o per meglio dire, avevano finito di strappare 
il catenaccio insieme cogU anelli già traballanti. 
Fecero spiraglio, per dare l'entrata al deside- 
ratissimo ospite , ponendo però una gran cura a 
ra^uagliar l'apertura allo spazio che poteTa 
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occupare la sua persona. « Presto , presto » , di- 
ceva egli : « Aprite bene , eh' io entri : e voi , da 
c( bravi ritenete la gente \ non mi lasciate ve- 
ce nire addosso.... per amor del cielo! Preparate 
« un po' di passaggio per adesso adesso.... Ehi! 
<(jBhi! signori, un momento v , diceva poi an- 
cora a quei di dentro : « Adagio con quel!' im- 
(T posta , lasciatemi passare : eh ! le mie coste ^ 
« raccomando le coste. Chiudete ora : no, ehi 
a eh ! la toga , la toga ! » Ella sarebbe rimasta 
acchiappata fra le imposte , se Ferrer non ne 
avesse ritirato con molta disinvoltura lo stra- 
scico , che sparve come la coda d' una biscia 
che si rimbuca inseguita. 

Le imposte risospinte e rabbattute alla meglio 
venivano intanto appuntellate per di dentro con 
istanghe. Al di fuori, quei che si erano costituiti 
guardia del corpo di Ferrer lavoravano di spalle , 
di braccia , e di grida , a mantener la piazza vota , 
pregando in cuor loro Domeneddio che lo fa- 
cesse far presto. 

« Presto , presto » diceva anch' egli di den- 
tro , sotto il portico , ai servitori , che gli si eran 
posti attorno , ansanti , gridanti : « Sia bene- 
<( detto ! ah eccellenza ! oh eccellenza ! uh ce- 
te cellenza !» 

« Presto , presto » , ripeteva Ferrer : « dov'è 
Ci quest'uomo benedetto? » 

U vicario scendeva le scale, mezzo tirato e 
mezzo portato da altri suoi, bianco come un 
panno curato. Quando vide il suo ajuto , trasse, 
un gran respiro 5 gli tornò il polso , gli scorse un 
po' di vita nelle gambe, un po' di colore sulle 
guance 5 e si afirettò alla volta di Ferrer, di- 
cendo • « Sono nelle mani di Dio e di vostra 
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« eccellenza. Ma come uscire di qui? Da per 
« tutto è gente che mi vuol morto. » 

« Venga con migo usted , e stia di buon 
(( animo : qui fuori è la mia carrozza ; presto , 
« presto. )) Lo prese per mano e lo condusse 
verso la porta, facendogli coraggio tuttavia^ ma 
diceva intanto in cuor suo : — Aqui està el bu- 
sillis l Dios no^ valga! — 

La porta s'apre ; Ferrer si mette fuori il pri- 
mo ', 1 altro dietro , rannicchiato , attaccato , 
incollato alla toga salvatrice , come un fanciul- 
lino alla gonna della mamma. Quei che ave- 
vano mantenuta la piazza vota , fanno ora con 
un sollevar di mani , di cappelli , come una rete , 
una nuvola , per sottrarre alla vista pericolosa 
della moltitudine il vicario ; il quale entra il 
primo nella carrozza, e vi si accoscia in un an- 
golo. Ferrer sale di poi; lo sportello si chiude. 
La moltitudine intra wide, seppe, indovinò quel 
che era accaduto ; e mandò un fragore confuso 
d' applausi e d' imprecazioni. 

La parte del viaggio che rimaneva da farsi po- 
teva parere la più diffìcile e la più rischiosa. Ma 
il voto pubblico era abbastanza spiegato per la- 
sciare andar prigione il vicario 5 e nel tempo della 
fermata molti di quei che avevano agevolato 
r arrivo di Ferrer s' erano tanto ingegnati a 
preparare e a mantenere una corsia nel mezzo 
della folla , che la carrozza potè , questa seconda 
volta , scorrere un po' più spedita , e con un an- 
damento continuo. A proporzione eh' ella an- 
dava innanzi , le due turbe contenute su i lati 
si ricadevano addosso e si rimischiavano dietro 
a quella. 

Ferrer, appena seduto, s' era chinato per 
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ammonire il vicario , che si tenesse ben rincan*- 
tacciato nel fondo, e non si lasciasse vedere, 
per amore del cielo 5 ma non fu mestieri dell' 
avvertimento. Egli ali* opposto doveva mos-^ 
trarsi per occupare e attirare a se tutta V atten- 
zione del pubblico. E per tutta (questa gita, come 
nella prima , fece al mutabile uditorio un' 
aringa, la più continua nel tempo, e la più 
sconnessa nel senso che fosse mai; inteiTom- 
pendola però a ogni tanto con qualche parolina 
spagnuola che in fretta in fretta si volgeva a 
susurrar nell' orecchio del suo acquattato com- 
pagno. « Si , signori ; pane e giustizia : in cas- 
« tello , in prigione, sotto la mia guardia. Grazie, 
« grazie, mille grazie. No , ao 5 non iscapperà ! 
« Por ahlandarlos. È troppo giusto; si esami- 
« nera, si vedrà. Anch'io voglio bene a loro 
« signori. Un castigo severo. Esto lo digo por 
a su bien. Una meta giusta, una meta onesta, e 
« castigo agli affamatori. Si tirino da canto, di 
(( grazia. Si , si ; io sono un galantuomo , amico 
a del popolo. Sarà castigato ; è vero, è un bir- 
« haute , uno scellerato. Perdona usted. La 
<( passerà male, la passerà male.... Siesta cui-- 
apatie. Si, si, li faremo arar dritto i fornai. 
« Viva il re e i buoni Milanesi , i suoi fedelissimi 
« vassalli ! Sta fresco , sta fresco. Animo ^ es- 
« tamosya quasi afuera. » 

Avevano in fatti attraversata la maggiore spes- 
sezza \f e già erano presso ad uscire del tutto nel 
largo. Quivi Ferrer, mentre cominciava a dare 
un po' di riposo a' suoi polmoni , vide il soccorso 
di Pisa , quei soldati spagnuoli , che però in sull' 
ultimo non erano stati affatto inutili, giacché 
sostenuti e diretti da qualche borghese y avevano 
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cooperato a mandare in pace un po' di gente , 
e a tenere il varco libero air ultima uscita. 
All' arrivare della carrozza , fecero essi ala , e 
presentaron V arme al gran cancelliere, il quale 
rendette anche qui un inchino a destra, un in- 
chino a sinistra ; e alF ufiziale , che venne più 
presso a presentargli il saluto , disse , accompa- 
gnando le parole con un cenno della destra : 

* « Beso à usted ias numos : » parole che V ufiziale 
pigliò per quel che volevano dir realmente, 
cioè : m'avete dato un beli' ajutò ! In risposta , 
fece un altro saluto, e si strinse nelle spalle* 
Era veramente il caso di dire : cedant arma 
togce^ ma Ferrer non aveva in quel momento la 
fantasia rivolta a citazioni : e del resto sarebbero 
state parole al vento ^ perchè l' ufiziale non sa- 
peva di latino. 

A Fedro , nel passare tra auelle due file di 
micheletti, tra quei moschetti cosi rispettosa- 
mente elevati, tornò in petto il cuore antico. 
Rinvenne affatto dallo sbalordimento , si ricordò 
ohi egli era, e chi conduceva ; e gridando « ohe ! 

* a ohe ! » senz' aggiunta di altre cerimonie , alla 
gente ormai- rada abbastanza per potere essere 
trattata a quel modo , e sferzando i cavalli , fe^ 
loro prender la corsa verso il castello. 

« Leuantese, lev^antese ; estamos afuera » , 
disse Ferrer al vicario , il quale , rassicurato dal 
cessar delle grida , e dal rapido moto del coc- 
chio, e da quelle parole, si svolse, si sgruppò, 
si alzò , e riavutosi alquanto , cominciò a render 
grazie, grazie e grazie al suo liberatore. Questi, 
dopo essersi condoluto con lui del pericolo , e 
rallegrato della salvezza : « Ah ! » sclamò, fa- 
cendo scorrere la palma sul suo cocuzzolo calvo , 
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« que dirà de esto su excelencia, che ha già 
<i tanto le lune a rovescio per quel maladetto 
(( Casale , che non vuole arrendersi ? Que dirà 
(( elconde diufiie, che s' adombra, se una foglia 
<( fa più strepito del solito? Que dirà el rey 
« nuestro senor, che pur qualche cosa bisognerà 
« che venga a risapere d' un cosi gran fracasso? 
« E sarà poi finito? Dios lo sabe. » 

« Ah! per me, non voglio più impacciar- 
« mene » , diceva il vicario : « Me ne lavo le 
(( mani ; rassegno il mio posto nelle mani di 
« vostra eccellenza , e vado a vivere in una 
a grotta , sur una montagna , a far V eremita , 
« lontano , lontano da questa gente bestiale. » 

(( Usted farà quello che sarà più conveniente 
(( por el servicio de su magestad » , rispose gra- 
vemente il gran cancelliere. 

(( Sua maestà non vorrà la mia morte » , re- 
plicava il vicario : « In una grotta , in una grotta ^ 
(( lontano da costoro, n 

Che avvenisse poi di questo suo proponimento 
non lo dice il nostro autore, il quale, donp 
d'avere accompagnato il pò ver uomo in castello, < 
non fa più menzione dei fatti suoi. 



CAPITOLO XIV. 



La folla rimasta indietro cominciò a disper- 
dersi, a diramarsi a dritta ed a sinistra per 
questa e per quella via. Chi andava a casa a 
provvedere anche alle sue faccende , chi si allon- 
tanava per voglia di asolare un po' al largo „ 
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dopo tante ore di pressa 5 chi in traccia di 
conoscenti per ciarlare un po' dei gran fatti 
della giornata. Lo stesso sgombero si andava 
facendo all' altro capo della via , nella quale la 
gente restò abbastanza rada perchè quel drap- 
pello di Spagnuoli potesse, senza avere a com- 
battere, avanzarsi, e giunger presso alla casa 
del vicario. Addosso a quella stava ancor con- 
densato il fondaccio , per dir cosi , della som- 
mossa 5 una mano di briganti , che scontenti 
d' una fine cosi fredda e cosi imperfetta di un 
tanto apparato , brontolavano , bestemmiavano , 
facevano consulta , per incoraggiarsi l' un V altro 
a cercare se qualche cosa si potesse ancora in- 
traprendere ] e come per prova , andavano ur- 
tacchiando e punzecchiandfo quella povera porta, 
eh' era stata di nuovo sbarrata e appuntellata 
alla meglio. All'arrivar del drappello, tutti co- 
loro , con una risoluzione unanime e senza con- 
sulta , si mossero , si avviarono dalla parte op- 
posta , lasciando il posto libero ai soldati , che lo 
presero e vi si accamparono a guardia della casa 
e della via. Ma le vie e le piazzette del contorno 
erano sparse di crocchi : dove erano due o tre 
fermati , tre , quattro , venti altri si fermavano -, 
altri se ne staccava, altri vi sopraggiungeva : 
era come quella nuvolaglia che talvolta rimane 
disseminata e si muove per l' azzurro del cielo 
dopo un temporale , e fa dire a chi guarda in su : 
questo tempo non è ben racconciato. Quivi era 
un vario , confuso e mutabile parlamento : altri 
raccontava con enfasi i casi particolari veduti 
da lui 5 altri narrava ciò che egli stesso aveva 
operato ; altri si rallegrava che la cosa fosse 
finita bene , e lodava Ferrer, e pronosticava guai 
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serii pel vicario; altri sghignando assicurava 
che non gli sarebbe fatto male , e che il lupo non 
mangia della carne di lupo ; altri più stizzosa- 
mente mormorava che non s' erano fatte le cose 
a dovere, ch'egli era un inganno, e che era 
stata pazzia far tanto chiasso per lasciarsi poi 
minchionare a quel modo. 

Intanto il sole era caduto , le cose andavan 
facendosi tutte d' un colore ; e molti , stanchi 
della giornata e annojandosi di ciarlare al bujo , 
tornavano verso casa. 11 nostro giovane , dopo 
avere ajutata V andata della carrozza , finche 
v' era stato mestieri d' ajuto , ed essere passato 
anche egli dietro ad essa tra le file dei soldati, 
come in trionfo, si rallegrò, quando la vide 
scorrere liberamente fuori del pericolo ; fé' un 
po' di strada con la folla , e ne usci al primo 
sbocco per respirare anch' egli un po' Ubera- 
mente. Fatto eh' ebbe pochi passi al largo , in 
mezzo all' agitazione di tante immagini , di tante 
passioni , di tante memorie recenti e confuse , 
sentì un gran bisogno di cibo e di riposo ; e co- 
minciò a guardare in su , da una banda e dall' 
altra, se vedesse un'insegna di osteria; giacché 
per andare al convento dei cappuccini era troppo 
tardi. Cosi , camminando colla . testa all' aria , 
andò ad intoppare in un crocchio ; e fermatosi , 
intese che vi si parlava di congetture, di disegni, 
e di proposte pel domani. Stato un momento ad 
udire, non potè tenersi di non dire anch' egli 
la sua , parendogli che potesse senza presunzione 
metter qualche partito chi aveva tanto operato. 
E impressionato , per tutto ciò che aveva veduto 
in quel giorno , che ormai per mandare ad 
effetto una cosa bastasse farla gustare a -quei 
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che giravano per le strade , « I miei signori ! » 
gridò in tuono d' esordio , a ho da dire anch' i8 
K il mio debole parere? Il mio debole parere è 
(( questo : che non è solamente nelF affare del 
a pane che si fanno delle iniquità : e giacché 
« oggi si è veduto chiaramente che , a farsi sen- 
H tire, si ottiene quel che è giusto *, bisogna toc- 
«^are innanzi a questo modo, fin che non si sia 
« messo rimedio a tutte quelle altre bricconerie : 
<i tanto che il mondo vada un po' più da cris- 
« tiani. Non è egli vero , i miei signori , che e' è 
« una mano di tiranni , che fanno proprio il 
« rovescio de' dieci comandamenti , e vanno a 
« cercar la gente quieta che non pensa à loro , 
« per farle ogni male , e poi hanno sempre ra- 
K gione ? anzi quando ne nanno fatta una più 
« scellerata del solito , camminano colla testa più 
« alta, che par che abbiano a avere? Già anche 
a in Milano ce ne ha a essere la sua parte. » 

« Anche troppo »?, disse una voce. 

« Lo dico io )) , ripigliò Renzo : a Già le storie 
<i si contano anche da noi. E poi la cosa parla 
«da se. Mettiamo , per un supposto, che un 
« ^ualcheduno di costoro che voglio dir io istia 
<k un po' fuori , un po' in Milano : se è un diavolo* 
« là, non vorrà esser un angiolo qui, mi pare. 
« Dunque mi dicano un po', i miei signori , se 
(( hanno mai veduto uno di questi, co/ muso alia 
sferrata. E quel che è peggio (e questo lo posso 
a dire io di sicuro) è che le gride ci sono , stam- 
<( paté , per castigarli : e non mica gride senza 
a costrutto , fatte benissimo , che noi non po- 
« tremmo trovar niente di meglio : vi son nomi- 
« nate le birberie chiare , proprio come succe- 
« dono ; e ad ognuna il suo buon castigo. E 
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« dice : sia chi si sia, vili e plebei , e che so io. 
# Ora, andate mo a dire ai aottori , scribi e fa- 
« risei , che vi facciano far giustizia , secondo 
« che canta la grida : vi danno retta come il 
« papa ai furfanti : cosa da far buttarsi via qua- 
« lunque galantuomo. Si vede dunque chiara- 
a mente che il re e quei che comandano vorre]^ 
c( bero che i birbi fossero castigati ; ma non se • 
a ne fa niente , perchè e' è una lega. Dunque 
(( bisogna romperla ; bisogna andar domattina 
« da Ferrer , cne quegli è un galantuomo , un 
<( signore alla mano ; e oggi s' è potuto vedere 
« come era contento di trovarsi colla povera 
« gente , e come cercava di sentire le ragioni 
a che gli venivano dette , e rispondeva con 
« buona grazia. Bisogna andare da Ferrer , e 
<( dirgli come stanno le cose -, e io , per la mia 
« parte , gliene posso contar di belle ; che ho 
« veduto io co' miei occhi una grida con tanto 
<( d' arma in cima , ed era stata fatta da tre di 
« quelli che maneggiano , che d' ognuno v' era 
« sotto il suo nome belF e stampato , e uno di 
« questi nomi era Ferrer , veduto da me coi 
« miei occhi : ora , questa grida diceva proprio 
<( le Qose giuste per me ; e un dottore al quale io 
« dissi che dunque mi facesse render giustizia , 
<( come era la mente di quei tre signori , fra i 
« quali v' era anche Ferrer, questo signor dot- 
« tore , che mi aveva mostrata la grida egli 
<( stesso, che è il più bello , ah , ah , pareva eh' io 
« parlassi da matto. Son sicuro che , quando 
<( quel caro vecchione sentirà queste beile co- 
« sette , che egli non le può saper tutte , mas- 
« sime quelle di fuori , non vorrà più che il 
« mondo vada cosi ^ e ci troverà un buon rime- 
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« dio. E poi , anche loro , se fanno le gride , 
« hanno ad aver gusto che si obbedisca : che è 
a anche uno sprezzo , un piltaffio col loro nome 
(( contarlo per niente. E se i prepotenti non 
« vogliono bassare il capo , e fanno il pazzo , 
<( siamo qui noi per ajutorio, come s' è fatto oggi. 
« Non dico mica che debba andare attorno egli 
u in carrozza , a menar su tutti i birboni pre- 
ce potenti e tiranni : eh eh! ci vorrebbe V arca di 
« Noè. Bisogna ch'egli comandi a chi tocca, e 
(( non solamente in Milano , ma da per tutto , 
« che facciano le cose conforme dicono le gride ^ 
« e formare un buon processo addosso a tutti 
t( quelli che hanno commesse di quelle iniquità ; 
u e dove dice prigione , prigione ; dove dice 
(c galera , galera -, e dire ai podestà che faceian 
(( di buono ; sé no , mandarli a spasso , e met- 
<( terne di migliori : e poi , come dico , ci *sa- 
(( remo anche noi a dare una mano. E ordinare 
« ai dottori che abbiano ad ascoltare i poveri e 
« a parlare per la ragione. Dico 'bene, i miei 
<( signori ? » 

Renzo aveva parlato tanto con cuore, che fin 
dair esordio una gran parte dei radunati , so- 
speso ogni altro discorso , s' eran rivolti a4^dir- 
lo ^ e ad un certo punto tutti erano divenuti 
suoi ascoltatori. Un clamore confuso di applausi, 
di a bravo , sicuro , ha ragione , è vero pur 
<( trofeo » , tenne dietro alla sua aringa. Non 
mancarono però i critici. « Eh si» , diceva uno , 
ft dar retta ai montanari : son tutti avvocati » 5 
e se ne andava, a Adesso » , mormorava un al- 
tro , c( ogni scalzagatto vorrà dir la sua ; e a furia 
« di metter carne a fuoco , non si avrà il pane a 
« buon mercato 5 che è quello per cui ci siam 
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« mossi, y^ Renzo però non intese che i compli- 
menti , chi gli prendeva una mano , chi gli 
prendeva T altra. « A rivederci domani. — ^Dove? 
« — Sulla piazza del Duomo. — Si bene. — Si 
« bene. — E qualche cosa si farà. — E qualche 
a cosa si farà. » 

« Chi è di questi bravi signori che voglia 
« insegnarmi un osteria , per mangiare un boc- 
« cone , e dormire da povero figliuolo ? » disse 
Renzo. 

« Son qui io a servirvi, quel bravo giovane » , 
disse uno che aveva ascoltata attentamente la 
predica , e non aveva detto ancor motto, a Co- 
a nosco appunto un' osteria che è il vostro caso ; 
« e vi raccomanderò al padrone , che è mio 
« amico, e galantuomo. » 

« Qui presso ? » chiese Renzo. 

ce* Poco discosto » , rispose colui. 

La ragunata si sciolse *, e Renzo dopo molte 
strette di mani sconosciute s' avviò collo sco- 
nosciuto , rendendogli grazie della sua cortesia. 

« Niente , niente » , diceva costui : « Una 
« mano lava V altra , e le due il viso. Non s' ha 
« egli a far servizio al prossimo ?» £ cammi- 
nandlH; , faceva a Renzo , in via di discorso , ora 
una, ora un' altra inchiesta. « Non per curio- 
« sita dei fatti vostri ; ma voi mi parete stanco : 
« da che paese venite ? » 

« Vengo » , rispose Renzo , a fino , fino da 
« Lecco. » 

« Fin da Lecco ? Di Lecco siete ? » 

« Di Lecco.... cioè del territorio. » 

« Povero giovane ! per quel che ho potuto ca- 
tt pire dai vostri discorsi, ve ne hanno fatte delle 
« grosse ? » 
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(( Eh ! caro il mio galantuomo , ho dovuto 
(( parlare con un po' di politica , per non dire in 
<( pubblico i fatti miei; ma.... basta, qualche 
« giorno si saprà; e allora.... Ma qui veggio un' 
« insegna d' osteria ; e in fede mia eh' io non ho 
(( voglia di andar più lontano. » 

« No, no ; venite dove ho detto io , che poco 
tt rimane di strada », disse la guida : « Qui non 
a istareste bene. » 

(( Eh , si » , rispose il giovane : a Non sop mica 
c( un signorino avvezzo nella bambagia , io : 
a qualche cQsa alla buona da mettere in castel-- 
« lo . e un pagliericcio , mi basta : quel che mi 
u preme è di trovar presto l' uno e 1 altro. Alk 
« provvidenza. » Ed entrò in una portaccia , so- 
pra la quale pendeva l' insegna della luna piena. 

« Bene ; vi condurrò qui , giacché volete » , 
disse lo sconosciuto ; e lo segui. 

<( Non occorre che v' incomodiate di più » , 
rispose Renzo., a Però», soggiunse, «mi fate 
a favore di venire a berne uh bicchiere con 
« me. » 

<( Accetterò le vostre grazie» , rispose colui ; 
e andò , come più sperto del luogo , innanzi a 
Renzo per un cortiletto ; s' accostò ad una 
porta invetriata, alzò il saliscendo, aperse, ed 
entrò col suo compagno nella cucina. 

Due lucerne la illuminavano, pendenti da 
due staggi appiccati alla trave del palco. Molta 
gente, tutta in faccende, era adagiata sovra pan- 
che al di qua e al di là di un descaccio stretto , 
fìbe teneva quasi tutto un lato della stanza : ad ' 
intervalli, tovagliolo e imbandigioni ; ad inter- 
valli , carte voltate e rivoltate, dadi gittati e rac- 
colti; fiaschi e bicchieri da per tutto. Sul desco 
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molle si vedevano anche correre berlinghe , 
recUì e parpagìiole, che , se avessero potuto par- 
lare, avrebhero detto probabilmente : noi era- 
vamo stamattina nella ciotola d' un fornajo , o 
nelle tasche di qualche spettatore del tumulto , 
che tutto intento a vedere come andassero gli 
affari pubblici , si dimenticava di curare le sue 
faccenduole private. Lo schiamazzo era grande. 
Un garzone girava innanzi e indietro , in fretta 
e in ftiria ^ al servigio di quella tavola insieme 
e tavoliere : V oste stava seduto sur una pan- 
chetta, ^otto la cappa del cammino», occupato, 
in apparenza , di certe figure che faceva e 
disfaceva nella cenere colle molle 5 ma in realtà 
intento a tutto ciò che accadeva intorno a lui. 
S' alzò egli al suono del saliscendo , e si fece in- 
contro ai sopravvegnenti. Veduta ch'ebbe la 
guida , — maladetto ! disse tra se : — che tu 
m' abbia a venir sempre tra' piedi , quando 
manco ti vorrei I — Adocchiato poi Renzo in 
fretta , disse pur tra se ; — -non ti conosco ; ma 
venendo con un tal cacciatore , o cane o lepre 
sarai : quando avrai dette due parole , ti cono- 
scerò. — Però di questo muto soliloquio nulla 
trasparve sulla faccia dell' oste , la quale stava 
immobile come un ritratto : una faccia pienotta 
e lucente, con una barbetta folta , rossigna , e 
due occhietti chiari e fissi. 

• << Che cosa comandano cotesti signori?» diss' 
egli. 

(( Prima di tutto un buon fiasco di vino sin- 
(( cigro )) , disse Renzo : « poi un bocconcino. 3» 
Cosi dicendo , s' assettò sur una panca verso 
r estremità del desco , e mandò un <( ah ! » sono- 
ro, come se volesse dire : fa bene un po' di panca 
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dopo essere tanto stato in piedi e in faccende. 
Ma tosto gli corse alla memoria queUa panca e 
quel desco , a cui dà ultimo era stato seduto con 
Lucia e con Agnese; e mise un sospiro. Die poi 
una scroUatina di capo per cacciare quel pen- 
siero *, e vide venir Y oste col vino. Il compagno 
s' era seduto rimpetto a Renzo. Questi gli versò 
tosto da bere , dicendo : « Per ammollare le 
« labbra. » E riempiuto V altro bicchiere , lo 
tracannò in un sorso. 

(( Che cosa mi darete da mangiare? » disse 
poi air ostiere. 

(( Un buon pezzo di stufato? » disse questi. 
« Signor si ; un buon pezzo di stufato. » 
« Subito servito » , disse V oste a Renzo ; e al 
garzone : « Servite questo forestiere. » 

E s'avviò verso il focolare. « Ma.... » ripi- 
gliò poi, tornando di nuovo verso Renzo : 
tt Pane , non ne ho in questa giornata. » 

« Al pane » , disse Renzo ad alta voce e ri- 
dendo, « ha pensato la Provvidenza. >> E cavato 
il terzo ed ultimo di quei pani mccolti sotto la 
croce di san Dionigi, lo levò in aria , gridando : 
« Ecco il pane della Provvidenza ! » 

Alla esclamazione , molti si volsero ; e veden- 
do quel trofeo in aria, uno gridò : te Viva il pane 
<( a buon mercato ! » 

<( A buon mercato ? » disse Renzo : « Gratis 
« et amore* » 

« Meglio , meglio. » 

« Ma » , soggiunse egli tosto, « non vorrei che 
a cotesti signori pensassero male. Non è mica 
« eh* io r abbia, come si suol dire, sgraffignato : 
« r ho trovato per terra ; e se potessi trovare 
« anche il padrone , son pronto a pagarglielo* » 

i4 
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a Bravo ! brayo ! » gridarono , s^ignazzando 
più forte , i <^onipag%ioni ^ a nessuno dei quali 
venne in mente che quelle parole espiìmessero 
seriamente un fatto e un' intienzione reale. 

« Si pensano ch^ io minchioni ; ma la è pro- 
c( prio cosi » , disse Renzo alla sua guida 5 e ri- 
voltando poi per mano quel pane , soggiunse : 
« Vedete come l'hanno aggiustato; pare una fo- 
ce caccia : ma , ce n' era del prossimo ! se vi si 
(( trovavano di quelli che hanno V ossa un po' 
t( tenere , saranno stati freschi. » £ tosto strac- 
ciati r un dopo r altro e divorati tre ó quattro 
morselli di quel pane, mandò lor dietro un se-» 
condo bicchiere di vino ; e soggiunse : « Da per 
« se non vuole andar giù questo pane. Mai non 
« ho avuto tanto secco in gola. Un gran gridare 
a s' è fette !» 

« Preparate un buon letto a questo bravo gio- 
(( vane » , disse la guida : « perchè egli intende 
a di dormir qui. » 

<c Volete dormir qui? » chiese T oste a Renzo, 
avvicinandosi al desco. 

a Sicuro » , rispose questi : « Un ktto alla 
i( buona \ basta che le lenzuola sieno di bucato | 
(( perchè , son povero figliuolo , ma assuefetto 
(( alla pulizia. » 

a Oh , quanto «t questo ! » disse V oste ; andò 
iti banco che stava m un angolo della cucina , 
e tornò , portando in una mano un calamajo e 
liB pezzetto di carta bianca , e neU' altra una 
penna. 

« Che vuol dir questo ? » sdamò Renzo , in«* 
^jiando un boccone dsìlo stufeto che il gar-* 
zone gli avevi» messo dinaiizi , :e sonddendo fói 
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eoa mariLTi^ia. « È il leiuuoio di bucato co- 
testo ? » 

3J oste , sc^ea rispondere , pose la carta sul 
desco , il calamajo accanto alla carta, poi sì our<- 
vò 9 appoggiò sul desco medesimo il braccio si- 
nistro e la punta del gomito destro , e colla penv 
Da tesa per aria , e la faccia alzata verso Re&zp , 
gli disse : K Fatemi il piacere di dirmi il vostro 
<( uome , cognome e patria. » 

<( Che cosa? » disse Renzo : u Che hamio a 
« far cotelé storie col letto? » 

« Io fo il mio dovere )> , disse V oste , guar- 
dando in faccia alla guida : a Noisiiuaaio obbligati 
«di dar notizia e relazione di tutte le persone 
<c che vengono ad alloggiare da noi : Nopie e4)o^ 
<( gnome, e di che nazione sarà, a jche negozio 
« visne , se ha seco armi... quan^ tempo hadi 
a fermarsi in questa ciuk... Sono parole ddla 
a grida. )i 

Prima di risponda», Henzo votò un akro 
bicchiere : era il terzo ; e d' ora in poi ho paura 
che non li potremo più contare. Poi disse : « Ah 
« ah! avete la grida! £ io fo conto d^ esser dot- 
(( tor di legge *, e allora so subito che caso si fa 
« delle gride. » 

« Parlo daddovero » , disse V oHe , sempre 
guardando al muto compagno di Renzo \ e an- 
dato di nuovo s\ banco , ne trasse un gran fo- 
glio , un proprio esemplare della grida ; e vaine 
a squadernarlo dinanzi agli occhi di Renzo. 

CI Ah ! ecco ! » «damò questi , alzando con 
una mano il bicchiere riempiuto di nuovo , e 
rìvotaiidoio tosto , e stendendo poi Taltra ma- 
no ch'indice teso verso la grida spiegala : 
a*Ecce quel bel foglio di messale. Me pe ral* 
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« legro moltissimo. La conosco queir arma ; so 
« che cosa vuol dire quella faccia d' ariano col 
<( laccio al collo. » (In capo alle gride si metteva 
allora l' arme del governatore -, e in quella di 
don Gonzalo Fernandez de Cordova spiccava un 
re moro incatenato per la gola. ) i< Vuol dire 
(( quella faccia : comanda chi può , e obbedisce 
« chi vuole. Quando questa faccia avrà fatto 
« andare in galera il signor don... basta , so io -, 
<( come dice in un altro foglio di messale simile 
« a questo ; quando avrà provveduto che un gio- 
(i vane onesto possa sposare una giovane onesta 
« che è contenta di sposarlo , allora le dirò il 
(( mio nome a questa faccia ; le farò anche un 
(( bacio per soprappiù. Posso avere delle buone 
« ragioni per non dirlo , il mio nome. Oh bella ! 
(( £ se un furfantone , che avesse al suo comando 
(( una mano d^ altri furfanti : perchè se fosse 
(( solo.... » e qui compi la frase con un gesto : 
« Se un furfantone volesse saper dove io sono , 
(( per farmi un qualche brutto tiro , domando io 
« se questa faccia si moverebbe per ajutarmi. 
« Ho da dire i miei negozii ! Anche cotesta è 
« nuova. Son venuto a Milano a confessarmi , 
(( per un supposto , ma voglio confessarmi da un 
(( padre cappuccino , per modo di dire , e non 
« da un oste. » 

L'oste taceva, e guardava pure alla guida, la 
quale non faceva dimostrazione di sorta. Renzo, 
ci duole il dirlo , ingorgiò un altro bicchiere , e 
prosegui : « Ti porterò lina ragione , il mio caro 
« oste , che ti fera capace. Se le gride che par- 
<( lan ben in favore dei buoni cristiani non 
((.valgono, tanto meno, hanno da valere quelle 
« che parlano male. Dunque porta via tutti 
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« questi imbrogli, e reca in iscambio un altro 
<( nasco ; perchè questo è rotto. » Cosi dicendo , 
lo percosse leggiermente colle nocche della mano, 
€ soggiunse : « Senti, come e' suona a fesso. » 

Il discorso di Renzo aveva anche questa volta 
attirata l'attenzione della brigata ^ e quando egli 
ebbe fatto fine, sorse un mormorio di favore 
generale. 

a Che cosa ho da fare ? » disse V oste , guar- 
dando a quello sconosciuto che non era tale 
per lui. 

« Via , via » , gridarono molti di quei compa- 
gnoni : « ha ragione quel forese : sono angherie, 
« trappolerie, gabelle : legge nuova oggi , legge 
<i nuova. » 

In mezzo a queste grida , lo sconosciuto , lan- 
ciando all'oste uno sgìiardo di rimproverò per 
quella interpellazione troppo palese , disse : 
« Lasciatelo un po' fare a suo modo : non fate 
a scandali. » 

<( Ho fatto il mio dovere » ^ disse l' oste ad 
alta voce -, e tra se : — adesso ho le spalle al 
muro. -^ Prese la carta , la penna , il calamajo, 
la grida, e il fiasco voto per consegnarlo al 
garzone. 

« Reca di quel medesimo » , disse Renzo : 
<( che lo trovo galantuomo -, e lo porremo a dor- 
« mire come l' altro , senza domandargli nome e 
« cognome , e che cosa viene a fare , e se ha da 
<( stare un pezzo in questa città. » 

« Di quel medesimo » , disse l' oste al gar- 
zone , dandogli il fiasco ] e tornò a sederie sotto 
la cappa del cammino. — Altro che lepre ! — 
pensava egli quivi, istoriando tuttavia la cenere : 
— e in che mani sei capitato ! Pezzo d' asino ! se 
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vuoi affogaire , affoga *, ma V oste della luna 
piena non ha d* andarne di mezzo per le tue 
pazzie. ^- 

Renzo i^endette grazie alla guida, e a tutti 
quegli altri che aveTano tenute le sue parti, 
rt Bravi amici ! » diss' egli : « ora vedo proprio 
« che i galantuomini sì danno la mano , e si 
(( sostengono. » Poscia spianando la destra in 
aria sovra il desco^ e recandosi di nuovo in con- 
t^QO d' aringatore, « non è ella una gran cosa )>, 
sclamò , « che tutti quelli che maneggiano , vo- 
« gliano fare entrar per tutto carta , penna e 
(( calamajo ?" Sempre la pernia in aria ! Gran 
« passione che hanno di adoperar la penna ! » 

a Ehi, quel galantuomo di fuori ! volete saper 
« la ragione? » disse rìdendo uno di quei gio- 
catori che vinceva. 

« Sentiamo un po' >», rispose Renzo. 

« La ragione è », disse colui , «e che , siccome 
(( quei signori si mangiano le oche , cosi si tro- 
« vano poi aver tante penne , tante penne , che 
a qualche cosa bisogna che ne facciano. » 

Tutti M misero a ridere, fuor che il compagno 
che perdeva. 

« To' » , disse Renzo : « è un poeta costui. Ne 
« avete anche qui dei poeti : già ne nasce da per 
« tutto. Ne ho una vena anch' io ^ e qualche 
<( volta ne dico delle belle... ma quando le cose 
« vanno bene. » 

Per comprendere questa inezia del povero 
Renzo , bisogna sapere che , presso il volgo di 
Milano , e del contado ancor più , poeta non si- 
gnifica già , come per tutti i galantuomini , un 
sacro ingegno, un abitator diPindo, un allievo 
delle Muse ; vuol dire un cervello bizzarro e un 
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po' balzano y ctie n«i discorsi e nei fs^tti abhia 

?iù dell' arguto e del nuovo che del ragionevote. 
'auto quel guastamestieri del volgo è ardito a 
manomettere le parole, e a far loro dire le eosi^ 
più lontane e di^arate dal loro legittimo sig»i^ 
ficato ! Perchè , vi domando io , che ha a fare 
poeta con cervello balzano? 

<( Ma la ragione giusta la dirò io » , soggiunse 
Renzo : a Egli è perchè la penna la tengoao 
<c essi : e cosi , le parole che dicono essr volano 
« via , e spariscono ; le parole che dice un po-^ 
a vero figliuolo , stanno attenti bene , é presto 
« presto le infilzano per aria con quella penaa , 
« e le inchiodano sulla carta per servirsene a 
<( tempo e luogo. Hanno poi anche un' altra ma- 
« lizic^ che , quando vogliono imbrogliare un 
« povero figliuolo che non sappia di lettera , ma 
« che abbia un po' di.... so ben io,.... )) e per 
farsi intendere andava picchiando, e com^ 
arietando la fronte colla pìinta dell'indice, « e 
« s' accorgono che egli comincia a capire V im- 
« broglio , tafFe, buttan dentro nel dÌ3corso qual- 
<( che parole in latino, per fargli perdere il filo, 
« per fargli perdere la scrima , per ingarbu- 
<( gliargli la testa. Basta ; se ne ha a dismettere 
« delle usanze ! Oggi a buon conto s'è fatto tutto 
« in volgare , e senza carta , penna e calamajo ^ 
a e domani, se la gente saprà governarsi , se ne 
« farà anche di mèglio , senza torcere un ca- 
« pello a nessuno' però 5 tutto per via di giu- 
« stizia. » 

Intanto alcuni di quei compagnoni si eran 
rimessi a giocare , altri a mangiare , molti a gri- 
dare; alcuni se^ne andavano; altra gente so- 
pravv^aiva j 1' oste attendeva, agli uni e agli 
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altri : tutte cose che non hanno che fare colla 
nostra storia. Lo sconosciuto guidatore non ve- 
deva anch' egli Y ora d' andarsene ; non aveva , a 
quel che paresse , nessun negozio in quel luogo ; 
eppure non voleva partire prima d' aver chiac- 
cnierato un altro poco con Renzo in partico- 
lare. Si volse a lui , riappiccò il discorso del 
pane; e dopo alcune di quelle frasi che da 
qualche tempo correvano per la bocca d'o- 
gnuno , venne a metter fuori un suo partito. 
« Eh ! se comandassi io » . diss' egli , « tro- 
« verei ben io il verso di fare andar le cose 
« bene. » 

« Come vorreste fare ? )> domandò Renzo , 
guardandolo con due occhietti brillanti più del 
dovere , e storcendo un po' la bocca , come per 
istar più attento. 

<( Come vorrei fare? » disse colui : a Vorrei 
« che ci fosse pane per tutti , tanto pei poveri , 
« come pei riccni; 

(( Ah! cosi va bene » , disse Renzo. 
« Ecco come farei. Una meta onesta , che 
« ognuno ci potesse stare. E poi , scompartire 
<( il pane in ragione delle bocche : perchè e' è 
« degli ingordi indiscreti che vorrebbero tutto 
c( per loro , e fano a ruffa raffa , pigliano a 
tt Duon conto ; e poi manca il pane alla povera 
« gente. Dunque scompartire il pane. E come 
« si fa? Ecco : dare un buon biglietto ad ogni 
« famiglia in proporzione Selle bocche , per 
' {( andare a levare il pane dal fornajo. A me, 
w per esempio , dovrebbero rilasciare un bi- 
<( glietto in questa conformità : Ambrogio Fu- 
« sella , di professione spadajo , con moglie e 
« quattro figliuoli , tutti in età di mangiar pane 
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« (notate bene ) : gli si dia pane tanto ; e paghi 
<( soldi tanti. Ma far le cose giuste , sempre in 
« ragione delle bocche. A voi , per un supposto , 
a dovrebbero fare un biglietto per. ... il vostro 
a nome ? » 

(( Lorenzo Tramaglino » , disse il giovane 5 
il quale , invaghito del progetto , non pose mente 
che era tutto fondato sopra carta , penna e car 
lamajo, e che per metterlo in opera la prima 
cosa doveva essere di raccogliere i nomi delle 
persone. 

« Benissimo » , disse lo sconosciuto : a Ma 
(( avete mpglie e figliuoli? » 

«Dovrei bene figliuoli no troppo 

a presto ma la mc^lie se il mondo an- 

« dasse come dovrebbe andare.... » 

« Ah siete solo ! Dunque abbiate pazienza ^ 
« ma una porzione più piccola.... » 

((E giusto^ ma se presto, come spero e 

«con Tajuto di Dio Bastai quando avessi 

« moglie anch' io ? » 

« Allora si cambia il biglietto , e si cresce la 
«porzione. Come v'ho detto-, sempre in ra- 
« gione delle bocche » , disse lo sconosciuto , 
alzandosi d' in su la panca. 

« Cosi va bene » , gridò Renzo ^ e continuò , 
gridando e baÉlendo del pugno in sul desco : 
« E perchè non la fanno una legge a cotesto 
« modo ? » 

« Che volete che vi dica io ? Intanto vi do 
« la buona notte , e me ne vo ; perchè penso che 
« la moglie e i figliuoli mi staranno aspettando 
« da un pezzo. » 

« Un' altra gocciolina , un' altra gocciolina », 
gridava Renzo, riempiendo in fretta il bicchiere 
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di colui ; e tosto levatosi , e arrappatogif una 
falda del farsetto , tirava a forza per farlo seder 
di nuovo, « Un' altra gocciolina ; non mi fate 
« questo torto. » 

Ma r amico con una strappata si sviluppò , 
e lasciando Renzo fare un' afioltata d' istanze e 
di rimproveri , disse di nuovo : «Buona notte », 
e àc ne andò. Renzo, gliela dava ancora ad in- 
tendere , che quégli era già nella via . e poi 
ripiombò sulla panca. Affisò quel bicchiere che 
aveva colmo ^ e visto passar dinanzi al desco il 
garzone , lo ritenne con un cenno della mano , 
come se avesse qualche affare da comunicargli ; 
gli additò il bicchiere, e con una pronunzia 
lenta e solenne , spiccando le parole in un certo 
modo particolare , disse : « Ecco ; lo aveva pre- 
ce parato per quel galantuomo : vedete ( pieno 
(( raso , proprio da amico •, ma nou ha voluto ; 
(( alle volte la gente ha delle idee curiose. Io 
« non ci posso far altro : il mio buon cuore V ho 
« fatto vedere. Adesso mo , giacché la cosa è 
c( fatta , non bisogna lasciarlo andar male. )> Cosi 
detto y lo prese , e lo votò in un tratto. 

<( Ho capito » 5 disse il garzone , andandosene. 

« Ah ! avete capito anche voi » , riprese 
Renzo : « dunque è vero. Quando le ragioni son 
« giuste!... )) ^ 

Qui non ci vuol meno di tutto V amore che 
noi portiamo alla verità , per farci proseguire 
fedelmente un racconto di cosi poco onore ad un 
personaggio tanto principale , si potrebbe quasi 
dire al primo uomo della nostra storia. Per 
questa stessa ragione d'imparzialità, dobbiamo 
però anche avvertire eh' ella era la prima volta 
che a Renzo avvenisse un caso simile : e appunto 
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ijuesto suo noiì esser uso a stravizzi fu cagione in 
gran parte che il primo gli riuscisse cosi fatalCé 
Quei pochi bicchieri, eh' egli aveva cacciati giù 
alla prima l' un dietro l' altro contra il suo so- 
lito y parte per ammorzare V arsura della gola , 
parte per una certa alterazione d'animo che 
non gli lasciava far nulla con misura , gii die- 
dero subito alla testa : a un bevitore un po' eser- 
citato non si sarebbero pur fatti sentire. Su di 
che il nostro anonimo fa una osservazione , che 
noi ripeteremo , e vaglia quel che può valere. 
Gli abiti temperati ed onesti, die' egli , recano 
anche questo vantaggio , che quanto più sono 
invecchiati e radicati in un uomo , tanto più fa- 
cilmente, quando egli faccia qualche cosa di 
contrario, ne risente in su l'istante danno o 
sconcio o impaccio per lo meno : di modo che 
se. ne ha poi a ricordare per un pezzo ; e anche 
Uno scappuccio gli serve di scola. 

Comunque sia , quando quei primi fumi fu- 
rono saliti al cervello di Renzo , vino e parole 
continuarono ad andare , l'uno giù e l'altre su , 
senza modo né regola : e al punto a cui l' ab- 
biamo lasciato , egli -stava già come poteva. Si 
sentiva una gran voglia di parlare : ascoltatori o 
almeno uomini presenti eh' egli potesse pren- 
der per tali , non ne mancava •, e per qualche 
tempo anche le parole erano venute via di buon 
grado , e si erano lasciate collocare in un certo 

3ual ordine. Ma a poco a poco quella faccenda 
i compier le frasi cominciò a divenirgli fiera- 
mente difficoltosa. Il pensiero , che s' era presen- 
tato vivo e risoluto aila sua mente , si anneb- 
biava e svaniva tutt' ad un tratto ; e la parola , 
dòpo essersi fatta un pezzo aspettare , non era 
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quella che facesse a proposito. In queste angu- 
stie , per uno di quei falsi istinti che in tante cose 
rovinano gli uomini , egli ricorreva a quel be- 
nedetto fiasco. Ma di che ajuto gli potesse essere 
il fiasco in una tale circostanza , chi ha fior di 
senno lo dica. 

Noi riferiremo soltanto alcune delle moltissime 
parole eh' egli mandò fuori in quella sciagurata 
sera ; le altre più che omettiamo disdirebbero 
troppo ; perchè , non solo non hanno senso, ma 
non fanno mostra d' averlo , condizione neces- 
saria in un libro stampato. 

« Ah oste , oste ? » ricominciò egli , seguen- 
dolo coir occhio attorno al desco , o sotto la 
cappa del cammino ^ talvolta affisandolo dove 
non era.-, e parlando sempre in mezzo al tram- 
busto della brigata : a Oste che tu se' ! Non posso 
<( mandarla giù.... quel tiro del nome, cognome 
(( e negozio. A un figliuolo par mio !.,. Non ti 
« sei portato bene. Che soddisfazione mo , che 
(( proveccio , che gusto.... di mettere in carta 
« un povero figliuolo? Parlo bene, voi signori? 
(( Gli osti dovrebbero tenere dai buoni figliuoli. . . . 
(( Senti 5 senti , oste ^ che ti voglio fare un para- 
te gone.... per la ragione.... Ridono eh? Sono 
(( un po' sostentato.... ma le ragioni le dico 
(c giuste. Dimmi un po' : chi è che ti fa andar la 
« bottega? I poveri figliuoli : dico bene? Guarda 
(( un po' se quei signori delle gride vengono mai 
(( da. te a bagnarsi la bocca. » , 

« Tutta gente che beve acqua » , disse un 
vicino di Renzo. 

a Vogliono stare in se » , aggiunge un altro , 
<( per poter dire le bugie pulito. » 

(( An ! » gridò Renzo : (c Adesso mo è ìì poeta 
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« che ha parlato. Dunque capfte anche voi la 
« mia ragione. Rispondi dunque, oste; e Ferrer, 
a che è il meglio di tutti , è mai venuto qui a 
« fare un brindisi , e a spendere un becco d' un 
«quattrino? E quel catie assassino di don?... 
« Taccio , perchè sono in cervello anche troppo. 
« Ferrer e il padre Crrr.... so io, sono due 
« galantuomini ; ma ce n' è pochi dei galantuo- 
<( mini. I vecchi peggio dei giovani ; e i gio- 
« vani.... peggio ancora dei vecchi. Però, son 
a contento che non si sia fa^to carne : oibò ; bar* 
(( barie da lasciarle fare al boja. Pane ; oh questo 
« si. Ne ho ricevuti degli urtoni ; ma.... ne ho 
« anche dati via. Largò ! abbondanza ! viva !... 
« Eppure , anche Ferrer. . . . qualche parolina in 
« latmo. .' . . siés baraòs trapotorum. , . . Maladetto 
<( vizio ! Viva ! giustizia ! pane ! ah , ecco le pa- 
ti role giuste !.. . . Là ci volevano quei camerate. ... 
a quando scappò su quel maladetto ton ton ton , 
« poi ancora ton ton ton. Non si fuggiva mica 
« ve' allora , tenerlo li quel signor curato.... So 
(( io a chi penso !» 

A questa parola chinò la testa , e stette qual- 
che tempo come assorto in una immaginazione -, 
poi mise un gran sospiro , e sollevò una faccia 
con due occhi imbambolati , con un certo acco- 
ramento cosi svenevole , cosi sguajato , che guai 
se chi ne era Y oggetto avesse potuto vederlo un 
momento. Ma quegli omacci che già avevano 
cominciato a prenderai spasso della eloquenza 
appassionata e avviluj^ata di Renzo , tanto più 
ne presero della sua cera compunta ; i più vi- 
cini dicevano agli altri : Guardate ; e tutti si vol- 
gevano a lui , tanto che egli divenne il zimbello 
della brigatacela. Non già che tutti fossero nel 
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loro buon sennA , o nel loro qual si fosse senna 
ordinario ; ma a dir vero , nessuno ne era tanto 
uscito quanto il povero Renzo : e per soprappiù 
egli era forese. Si diedero , or V uno or l' altro , 
a stuzzicarlo con inchieste sciocche e grosso- 
lane , coTt cerimonie beffarde. Egli ora dava 
segno di scandalezzarsi , ora pigliava la cosa in 
riso , ora , senza badare a tutte quelle voci , par- 
lava di tutt' altro , ora rispondeva , ora interro- 
gava , sempre a balzi e a sproposito. Per buona , 
sorte , in quel vaneggiamento , gli era però ri-, 
masta come un' attenzione istintiva a scansare i 
nomi delle persone , di modo che anche quello 
che doveva esser più altamente fitto nella sua 
memoria non fa quivi proferito 5 die troppo ci 
doardbbe se quel nome, pel quale anche noi sen- 
tiamo un po' d' affetto e di riverenza, fosse stato 
trassinato per quelle boccacce, fosse divenuto 
trastullo di quelle lingue sciagurate. 



CAPITOLO XV. 



L' OSTE , vedendo che il giuoco andava troppo 
innanzi e troppo in lungo , s' era accostato a 
Renzo ^ e pregando purè con buona grazia quegli 
altri che lo lasciassero stare , lo andava scotendo 
per un braccio , e cercava di fargli intendere e 
di persuadérlo che andasse a dormire. Ma egli 
tornava pur sempre sulle medesime del nome e 
cognome , e delle gride , e dei buoni figUuoli. 
Però quelle parole , letto e dormire, ripetuta al 
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suo orecchio , fecero un tratto impressione nella 
sua mente ^ gli fecero avvertire un po' più dis- 
tintamente il bisogno di ciò eh' elle significavano, 
e produssero un momento di lucido intervallo. 
Quel po' di senno che gli tornò gli fece in certo 
modo capire che il più se n'era ito : a un di 
presso come l'ultimo moccolo rimasto acceso 
d' una luminaria fa vedere gli altri spenti. Fece 
una risoluzione 5 ponto le mani aperte sul desco ; 
provò una e due volte dì sollevarsi ; sospirò , 
tentennò; alla terza, sorretto dall'oste, fu in 
piede. Quegli , reggendolo tuttavia , lo fece 
uscire d' intra il desco e la panca ; e pi-esa in una 
mano una lucerna , coli' altra alla meglio parte 
lo condusse, parte lo trasse verso la porta della 
scala. Quivi Renzo , al romore dei saluti che gli 
venivano gridati dietro dalla brigata , si volse in 
fretta -, e se il suo sostenitore non fosse stato ben 
lesto a tenerlo per un braccio , la voltata sarebbe 
stata uno stramazzone 5 si Volse, e con l'altro 
braccio che gli rimaneva libero , andava trin- 
ciando ed iscrivendo nell'aria certi saluti a 
guisa d'un nodo di Salomone. 

(( Andiamo a letto , a letto » , disse l' oste stra- 
scinandolo •, gli fece imboccare la porta 5 e. con 
più fatica ancora io tirò in cima dell' angusta 
scala di legno , e poi nella stanza che gli aveva 
fissata. Renzo , veauto il letto che lo aspettava , 
si rallegrò ; guardò amorevolmente . l' oste con 
due occhietti , che ora scintillavano più che 
mai , ora si ecclissavano , come due lucciole ; 
cercò di bilicarsi sulle gambe 5 e stese la mano 
verso la guancia dell'oste per prenderla fra 
l'indice e il medio in segno di amicizia e di 
riconoscenza , ma non gli riusci. « Bravo oste » , 
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gli riusci però di dire : « ora vedo che sei ga- 
<( lantuomo : questa è una opera buona , dare 
« un letto ad un buon figliuolo *, ma quella ragia 
« del nome e cognome , quella non era da ga- 
« lantuomo. Per buona sorte che anch'io son 
<( furbo la parte mia. ...» 

L'oste, u quale non si pensava che colui po- 
tesse ancor tanto connettere, 1' oste, che per 
una lunga esperienza sapeva quanto gli uomini 
in quello stato sieno più soggetti del solito a vol- 
gersi repentinamente di sentimento , volle ap- 
profittare di quel lucido intervallo jper fare un 
altro tentativo. « Figliuol caro » , diss' egli con 
una voce e con una céra tutta carezzevole : 
« non r ho mica fatto per seccarvi , né per sa- 
« pere i fatti vostri. Che volete? I^a è legge ; 
<( anche noi bisogna obbedire ]^ altrimenti siamo 
« i primi a portarne la pena. È meglio conten- 
<( tarli, e.... Di che si tratta finalmente? Gran 
« cosa ! dir due parole. Non mica per loro , ma 
« per fare un piacere a me^ via, qui fra noi, a 
« guattr' occhi , facciamo le nostre cose ; ditemi 
« il vostro nome e.... e poi andate a letto col 
(c cuor quieto. » 

(( Ah birboneJ » sclamò Renzo : (c mariuolo ! 
« tu mi torni ancora in campo con quelle infa- 
« mità del nome^ cognome e negozio ! » 

« Taci, buffone^ va a letto», diceva l'oste. 

Ma quegli continuava più forte : «"Ho capito : 
<( tu sei ancor tu della lega. Aspetta , aspetta , 
(( che t^ aggiusto io. » E dirizzando la bocca 
verso la porta della scaletta , cominciava ad ur- 
lare ancor più sgangheratamente : « Amici 1 
« l'oste è della.... » 

« Ho detto per ridere », gridò questi sulla 
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faccia di Renzo , ributtandolo , e pignendolo 
verso il letto : « Per ridere ; non hai capito che 
(( ho detto per ridere?» 

(( Ah ! per ridere : ora tu parli bene. Quando 
(( hai detto per ridere.... Le son proprio cose 
(( da ridere. » E caddesul letto. 

<c A noi 5 spogliatevi ; presto » , disse V oste , 
e al consiglio aggiunse 1 ajuto^ che ve n'era 
bisogno. Quando Reazo fu venuto a capo di 
trarsi il farsetto , quegli , presolo , pose tosto le 
mani sulle tasche per ^dere se v' era il morto. 
Ve lo trovò : e pensando che al domani il suo 
ospite avrebbe avuto tutt' altro negozio che di 
pagar lui, e che quel morto sarebbe probabil- 
mente caduto in mani donde un oste non potrebbe 
farlo uscire -, pensando a ciò , volle arrischiare 
un altro tentativo. 

« Voi siete un buon figliuolo, un galantuomo ^ 
(( n' è vero ? » diss' egli. 

« Buon figliuolo, galantuomo », rispose Renzo, 
facendo tuttavia litigar le dita coi bottoni dei 
panni che non s' era ancor potuto cavar di 
dosso. ' 

« Bè » , replicò V oste : a saldate ora dunque 
(( quel poco conticino 5 perchè domani io debbo 
(( uscire per certe mie faccende.... » 

<( Questo è giusto » ^ disse Renzo. « Son furbo, 
« ma galantuomo..;. Ma i danari? Adesso mo 
« andare a cercare i danari !... » * 

(c Sono qui » , disse T oste : e mettendo in 
opera tutta la sua pratica, tutta la sua pazienza, 
tutta la sua destrezza , venne a capo di aggiustar 
la partita , e di riporre lo scotto. 

(( Dammi una mano a finir di spogliarmi , 
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« osle » j disse Renzo. « Capisco anch^io , rè ^ 
« che ho addossa un gran sonno. )r 

L' oste gli prestò V uficio richiesto ^ gli stese 
per soprappiù la coltre addosso , e gli disse dis- 
pettosamente « buona notte » , che già quegli 
russava. Poi, per quella specie di attrattiva che 
alle volte ei tiene a considerare un oggetto di 
sti2za al pari che un oggetto di amore, e che 
forse non è altro che il desiderio di conoscere 
ciò che opera Fortemente^ sulF animo nostro , si 
fermò un momento a c<9titemfdare F ospite cosi 
per lui fastidioso , levandogli la lucerna sul volto . 
e facendovi coii la palma stesa ribatter sopra la 
luce 9 inqueir atto a un dipresso che vien dipnta 
Psiche , quando sta a spiare furtivamente le forme 
del consorte sconosciuto, a Matto minchione ! » 
disse nella sua mente al povero addormentato : 
« sei proprio andato a cercartela. Domani poi 
a mi saprai dire che bèi gusto ci avrai. Tangheri 
(( che volete girare il mondo , senza saper da che 
<( parte si /evi il sole, per imbrogliar voi e il 
« prossimo. » 

Cosi detto o pensato, ritrasse la lucerna, si 
mosse , usci della stanza , e chiuse Y uscio a 
chiave per di fuori. Sul pianerottolo della 5cala , 
domandò V ostessa , alla quale impose che , la- 
sciati i figliuoli in guardia ad una loro fapticella , 
discendesse in cucina a presedere e vigilare in 
sua vece. ((Bisogna ch'io vada fuori , in grazia 
(c d' un forestiero capitato qui pel mio malanno » , 
diss' egli -, e le raccontò In compendio il nojoso 
accidente. Poi soggiunse : (( Occhio a tutto 5 e 
<( sopra tutto prudenza in questa maladetta 
« giornata. Ci abbiamo laggiù una mano di sca- 
« pigliati , che tra il bere , e tra che di natura 
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« son larghi di bocca , ne dicono d' ogni sorte» 
ce Basta , se un qualche temerario.... » 

(c Oh ! non son mica una bambina , e so an- 
« eh' io quel che va fatto. Finora mi pare che 
<( non si possa dire.... » 

(( Bene , bene ^ e badare che paghino ; e tutti 
« quei discorsi che fanno sul vicario di prowi- 
« sione e il governatore e Ferrer e i decurioni 
« e i cavalieri e Spagna e Francia e altre simili 
tt minchionerie, far vista di non intendere ; per^ 
(c che, a contraddire, la può andar male subito; 
« e a dar ragione, la può andar male in s^uito : 
(( e già tu sai anche tu che qualche volta quelli 
« che le dicono più grosse.».. Basta ; quando si 
ft sente certe proposizioni , voltar via la testa , e 
« dire ì vengo ; come se qualcheduno chiamasse 
« da un'altra banda* Io farò di tornare il jhii 
« presto. » 

Ciò detto j scese con lei in cucina , diede 
un'occhiata in giro per vedere se non v'era 
novità di rilievo ; staccò da un cavicchio il cap- 
pello e la cappa , tolse un randello da un angolo , 
riepilogò con un' altra occhiata alla moglie le is- 
truzioni che le aveva date, e usci. Ma già nd 
fare quelle operazioni egli aveva ripreso in 
cuor suo il filo dell' apostrofe cominciata al letto 
del povero Renzo 5 e la proseguiva, camminando 
nella via. 

— Testardo d' un montanaro K — Che , per 
quanto Renzo avesse voluto tener nascosto l' es- 
ser suo , questa qualità si manifestava da per se 
nelle parole, nella pronunzia, nell'aspetto e 
negli atti. — Una giornata come questa , a forza 
di politica , a forza-d'aver giudizio , io ne usciva 
netto ; e dovevi mo venir tu sulla fine a guas- 
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tarmi V uova nel paniere. Manca osterie in Mi- 
lano , che tu dovessi proprio capitare alla mia ? 
fossi almeno capitato solo; che avrei chiuso 
r occhio per questa sera , e domattina te V avrei 
data ad intendere. Ma signor no ; in compagnia 
ci vieni ; e in compagnia d' un bargello per far 
meglio ! 

Ad ogni passo , l' oste scontrava nel suo cam- 
mino o passeggieri scompagnati , o coppie , o 
radriglie di gente che giravano susurrando. 
questo punto della sua muta allocuzione 
vide venire una pattuglia di soldati ; e tirandosi 
da banda , li guardò colla coda delF occhio pas- 
sare , e continuò tra se e se : — Eccoli i casti- 
gamatti. E 'tu, pezzo d'asino, per aver veduto 
un po' di gente in volta a far baccano , ti sei cac- 
ciato nel capo che il mondo abbia a voltarsi. E 
su questo bel fondamento hai rovinato te , e 
volevi anche rovinar me •, che non è giusto. Io 
faceva il possibile per salvarti ; e tu , bestia , in 
ricambio , per poco non mi hai messa a romore 
r osteria. Ora toccherà a te di uscir d'impiccio : 
per me ci provvedo io. Come se io volessi sapere 
il tuo nome per mia curiosità ! Che cosa m im- 
4)orta a me che tu sia Taddeo p Bartolommeo ? 
Io ci ho un bel gusto anch' io a pigliar la penna 
in mano ! ma non siete mica voi altri soli a 
voler le cose a vostro modo. Lo so anch' io che 
c'è delle gride che non contano niente : bella 
novità, da venircela a raccontare un montanaro ! 
Ma tu non sai tu che le gride contra gli osti 
contano. E pretendi girare il mondo , e parlare ; 
e non sai che , a voler fare a suo modo , e aver le 
gride in tasca, la prima cosa è non dirne male 
in pubblico. E per un povero oste che fosse del 
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tuo parere , e non cercasse il nome di chi capita 
a favorirlo, sai tu, bestia, che cosa e' è di buono ? 
Sotto pena a qual si voglia dei detti osti y ta- 
vernai ed altri ^ come sopra ^ di trecento scudi : 
son li covati trecento scudi 5 e per ispenderli 
cosi bene 5 da essere applicati y per i due terzi , 
alla regia Camera ^ e V altro alV accusatore o 
delatore : quel bel cecino ! Ed in caso di inabi- 
lità y cinque anni di galera , e maggior pena , 
pecuniaria o corporale, air^frbitrio di sua eccel- 
lenza, Óbbligatissimo alle sue grazie. — 

A queste parole l' oste póneva piede sulla 
soglia del palazzo del capitano di giustizia. 

Quivi , come a tutte le altre segreterie , era 
una gran faccenda : da per tutto si attendeva a 
dare gli ordini che parevano più atti a preoccu- 

E are il giorno vegnente , e. togliere i pretesti e la 
aldanza agli animi vogliosi di nuovi tumulti, ad 
assicurare la forza nelle mani solite a adoperarla. 
Si accrebbe la soldatesca alla casa del vicario ^ 
gli sbocchi della via furono sbarrati di travi , 
trincerati di carri. S' ingiunse a tutti i fornai 
che lavorassero a far pane senza intermissione 5 
e si spedirono staffette ai paesi circonvicini , 
eon ordini che se ne mandasse frumento alla 
città -, ad ogni forno furono deputati nobili , che 
vi si portassero di buon mattino a vigilare la 
distribuzione e a. contenere gl'inquieti coir au-- 
torità della presenza e colle buone parole. Ma 
per dar, come si dice , un colpo al cérchio e uno 
alla botte , e render più efficaci le blandizie con 
un po' di spavento , si pensò anche a trovar modo 
di metter le mani addosso a qualche sedizioso : e 

Juesta era principalmente la parte del capitano 
i giustizia \ il quale ognuno puà pensare di cHfe 
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animo fosse per le sollevazioni e pei soUevati , 
eoo . un bagnu(^o d^ acqua vulneraria sur uno 
degli organi della profondità metafisica. I suoi 
bracchi erano in campo fino dal principiare del 
tumulto : e quel sedicente Ambrogio Fusello era , 
come ha detto Toste, un bargello travestito, 
mandato in giro appunto per cogliere sul fatto 
qualcheduno da potersi riconoscere , e appos- 
tarlo , e tenerlo in petto ; onde adunghiarlo poi 
a notte affiitto cruieta^^ o il domani. Uditequattro 
parole di quella predica di Renzo , colui gli 
aveva fatto tosto assegnamento addosso ; paren- 
dogli quello un reo buon uomo , proprio il caso. 
Trovandolo poi nuovo alBEitto del paese , aveva 
tentato il colpo maestro di condurlo caldo caldo 
alle carceri, come all'alb^go più sicuro della 
città : ina gli venne fallito, come avete inteso. 
Potè però portare a casa la notizia sicura AA 
nome ,. cognome e patria , oltre cento ahre belle 
notizie congetturali ; di modo che , quando Toste 
giunse quivi a dir ciò che egli sapeva di Renzo , 
già ne sapevano più di lui. Entrò egli ndla 
solita stanza, e fisce la sua deposizione come 
era giunto ad alb^gare da lui un forestiere , 
che non aveva mai voluto^ manifestare il suo 
nome. 

« Avete lEatto il vostro dovere a darcene 
i( avviso )> , dkse un notajo criminale , ponendo 
giù la penna : 4< Ma già lo sapevamo. » 

-^Bel mistero ! -— pensò 1' oste : *— ci vuole 
una grande abilità] — 

a È sappiamo andie » , continuò il notajo , 
(( quel riverito nome. » 

•—'Diavolo! il nome mo, come hanno fatto? 
«-^ pensò T osle questa volta. 
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K Ma vm » , ripigliò Tialtro 'Ooq velto serio ^ 
4( voi non dite tutto siBoeramente. » 

•ti Che cosa ho da dire di più ? » 

« Ak ! ah ! sap|»amo> benissimo .che colui ha 
((iportato nella vostra osteria una quantità di 
«pane derubato, saccheggiato, aecjuìstato per 
<c Furto e per sedizione. » . 

a Yien uno con un pane in saccoccia -, so 
« molto io dove lo è andato a pigliai^ ? perchè , 
« a parlare come in punto di morte , io posso 
« dire di non avergli veduto che un pane solo. » 

<( Già , sempre scusare , dtfendere : chi ode 
K voi , son tutti galantuomini, dome potete 
«provare che quel pane fosse di buon #c»» 
« quisto ? » 

K Che cosa ho da provare io? Io. non ci entro ; 
« io faccio V oste. » 

« Non potrete però negare ohe cotesto vostro 
« avventore non abbia avuta la temerità di prò-* 
« ferir parole ingiuriose oontia le gride, e di 
« fare, atti mali ed indecenti coiUra T arme di 
a sua eccellenza. » 

« Mi faccia grazia vossignoria : come può 
a mai essere mio avventore., se lo vedo per la 
«prima volta? £ il diavolo, con rispetto, che 
« lo ha mandato a casa mia : e se lo conoscessi , 
«* vossignoria capisce beae che non avrei avuto 
« bisogno di domandargli il suo nome. » 

« Però , nella vostra osteria , alla voslxa pre- 
« senza , si sond dette cose di fuoco , parole te-» 
« merarie,proposÌ£Ìoni,6ediziòse; mormorazioni, 
«^ida, clamori. ». 

« Come vuole vossignoria ch^ io badi agli 
« spropositi che possono dire tanti schiamazza- 
u tori , che parlan tutU in una volta ? Jo debbo 
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<( attendere ai miei interessi , che son di pover 
<( uomo. E poi vossignoria sa bene che chi è la* 
(( tino di bocca , per lo più è anche latino di ma- 
(( no , massime quando son tanti insieme , e. ... » 

(( Si , si ^ lasciateli pur fare e dire : domani , 
(( domani vedrete se il ruzzo sarà loro uscito del 
« capo. Che credete ? » 

(( Io non credo niente. » 

(( Che la canaglia sia diventata padrona di 
« Milano ? » 

(( Oh , appunto ! )> 

« Vedrete , vedrete. » 

« Capisco benissimo : il re sarà sempre il re ; 
a ma chi avrà riscosso , avrà riscosso : e natu- 
(( ralmente un povero padre di famiglia non ha 
« voglia di riscuotere. Loro signori hanno la 
(( forza ^ a loro signori tocca.» 

(( Avete ancora tanta gente in casa?» 

(( Un mondo: » 

« E quel vostro avventore che fa ? Continua 
« a schiamazzare , a metter su la gente , a pre- 
ce parar sedizioni ? » 

« Quel forestiere vuol dire vossignoria : è 
« andato a dormire. » 

«Dunque avete molta gente.... Basta ; badate 
« a non lasciarlo andar via. » 

— Ho da fare il birro io ? — pensò V oste -, m'a 
non disse né si né no. 

« Tornate pure a casa ^ e abbiate giudizio » , 
<( ripigliò il notajo. 

« Io ho sempre avuto giudizio. Vossignoria 
(( può dire s'io no mai dato disturbo alla gii||i- 
« tizia. » 

« Bene , bene ; e non crediate chela giù stizia 
« abbia perduta la sua forza. » 
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t< Io ? per amor del cielo ! Io non credo 
« niente : attendo a far F oste io. » 

u La solita canzone : non avete mai altro da 
« dire. ». 

« Glie vuole vossignoria ch'io dica altro ? la 
n verità è una sola. » 

« Basta ; per ora riteniamo ciò che avete de- 
« posto-, se verrà poi il caso, informerete più 
<( minutamente la giustizia intorno a ciò che vi 
«e potrà venir domandato. » .^ 

«Che cosa ho da deporre io? io non so 
« niente ^ appena ho testa da attendere ai fatti 
<c miei, u ♦ 

(( 'Badate a non lasciarlo partire. » 

« Spero che l' illustrissinio signor capitano'sa- 
ii prà che io son venuto subito a fare il mio do- 
« vere. Bacio le mani a vossignoria. » 

Allo spuntar dèi di Renzo russava- da circa 
sette ore,, ed era ancora^ poveretto, in sul 
bello , quando due forti squassi alle due braccia, 
e una voce che dai piedi del letto gridava « Lo- 
ft renzo Tramaglino ! », lo fecero risentire. Si 
riscosse , scrollò le braccia , aperse gli occhi a 
fatica; e' vide ritto dinanzi a se appiè del letto 
un uomo vestito di nero , e due armati , uno a 
destra, uno a sinistra del capezzale. £gli , tra la 
sorpresa, e il non esser ben desto, e la spran- 
ghetta di quel vino che sapete, rimase un mo-?- 
mento come incantato ; e credendo di sognare, 
e non gli piacendo quel sogno , si dimenava , 
come per is vegliare aflatto. •. , 

« Ah! avete inteso una volta, Lorenzo Tra- 
<c maglina? » disse Tuomo dalla cappa nera, 
qiiel notajò medesimo della sera antecedente. 
« Alto 5 su dunque; levatevi , e venite con noi. » 
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« Lorenzo Tramaglino ! » disse Renzo Tra- 
maglino : « Che vuol dir questo? Che volete da 
« me? Chi v' ha detto il mio nome ? » 

(( Manco ciarle , e su presto )> ^ disse uno dei 
;l)irri che gli stavano a fianco , prendendogli di 
nuovo il braccio. • . 

a Ohe ! che prepotenza è questa ? » gridò 
Renzo , ritirando il braccio. « Oste ! oh Foste ! » 
« Lo portiam via in* camicia? » disse ancora 
quel birro , volgendosi al notajo. 

« Avete inteso? » disse questi a Renzo : « cosi 
« si farà, se non vi levate sùbito subito per 
(( venir^con noi. » 

« E perchè mo? » chiese Renzo. • 

« Il perchè lo sentirete dal signor capitano di 
« giustizia. )) • 

« Io? Io sono un galantuomo : non ho fatto 
« niente io -, e mi stupisco. . . . » 

n Meglio per voi , meglio per voi 5 cosi in 
« due parole sarete sbrigatole potrete andare pei 
« fatti vostri. » 

(( Mi lascino andare adesso » , disse Renzo : 
« io non ho nulla da partire colla giustizia. » 
«Orsù , finiamola ! j) disse uri birro. 
« Lo portiam via da vero? » disse Y altro. 
«Lorenzo Tramaglino! » disse il notajo. 
(( Come sa il mio nome vossignoria? » 
u Fate il vostro dovere » , disse il notajo ai 
^ birri ^ i quali tosto mìser le mani addosso a 
Renzo per cavarlo del letto. 

<( Ehi! non toccate la carne d'un galantuomo^ 
« che!.... So fare anch'io a vestirmi. » 

K Dunque vestitevi , e levatevi subito » , disse 
il notajo. 

K Mi levo » , rispose Renzo 5 e andava di fatto 
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raccogliendo qua e là ì panni sparsi pel letto, 
come le reliquie d'un naufragio sul Udo. E co- 
minciando a mettersegli , proseguiva tuttavia di- 
cendo : « Ma non voglio andare dal capitano di 
« giustizia io. Non ho che fare con lui. Giacché 
« mi si fa questo affronto ingiustahiente , voglio 
« esser condotto da Ferrer. Quello lo conosco , 
u so che è un galantuomo^ e mi ha delle obbli- 
« gazioni. » 

« Si , si , figliuolo , sarete condotto da Fer- 
« rer )) , rispose il notajoMn altre ciréostanze 
eglir avrebbe riso ben di cuore d' Una proposta 
simile -, ma non era momento da ridere. Già nel 
venire eglig^aveva veduto per le vie un cotal 
movinienfb, da non potersi ben definire se fos- 
sero rimasugli di sollevazione non affatto coni- 
pressa, o cominciàmenti d'una nuova : uno 
sbucar di borghe^ , un accozzarsi , un andare in 
frotte,. uno stare a brigatelle. Ed ora, senza 
farae sembiante , o cercando almeno di non 
farlo , porgeva orecchi, e^li pareva che il ron- 
zio andasse crescendo. Desiderava adunque di 
spicciarsi ; ma avrebbe anche voluto condur via 
Renzo d' amore e d' accordo ; giacche , se si fosge 
dichiarata guerra con lui , non poteva esser 
certo , giunti che fossero nella via , di* trovarsi 
tre contr'uno. Perciò faceva d'occhio ai birri, 
che avessero pazienza ^ e non inasprissero il gio- 
vane*, e dalla parte sua cercava d' itìdolcirlo 
con buone parole. Il giovane intanto , mentre si 
vestiva bel bello , raccapezzando alla meglio le 
memorie ingarbugliate del giorno antecedente , 
si apponeva bene a un di presso , che le gride e 
il nome e il cognome dovevano esser cagione di 
tutto r inconveniente*, ma come diamine colui 
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lo sapeva egli il suo nome? E che diamine era 
accaduto in quella notte perchè la giustizia 
avesse pigliata tanta sicurtà , da venire a dirit- 
tura a metter le mani addosso a uno dei buoni 
figliuoli che il giorno prima avevano tanta voce 
in capitolo , e che non dovevano esser tutti ad- 
dormentati, poiché Renzo s'accorgeva anch' 
egli d'un ronzo crescente nella via? Guardando 
poi al volto del notajo , vi si scorgeva tra pelle « 
pelle la titubazione che costui si sforzava invano 
di tener nascosta. Ckide, cosi per chiarirsi delle 
sue congetture e scoprir paese, come per ac- 
quistar tempo, e anche per tentare un colpo, 
disse : « Capisco hene che cosa è^' origine di 
<i tutto questo : gli è per amore deHasme e del 
<( cognome. Jer sera veramente io era un po' 
« in cimberli : questi osti alle volte*hanno certi 
« vini traditori j e alle volte, come dico., si 
(( sa, quando.il vino è passato pel canale delle 
«parole, vuol dire anch' egli la sua. Ma se 
«non si trattasse d'altro, ora son pronto a 
« darle ogni soddisfazione. £ poi , già ella lo sa 
« il mio nome. Chi diamine gliel ha detto? » 

tt Bravo , figliuolo , bravo ! » rispose il notajo 
tutto piacevole : « veggio che avete giudizio ; 
« e credetelo a me che son del mestiere, voi 
(( siete più accorto che altri. E il miglior modo 
(( per uscirne presto e bene : e con coteste buone 
« disposizioni , in due parole siete spicciato e 
« lasciato in libertà. Ma io , vedete figliuolo , ho 
« le mani legate , non posso rilasciarvi qui , 
M come vorrei. Via , fate presto , e venite pure 
«di buon animo; che quando vedranno chi 
« siete.... e poi io dirò.... Lasciate fare a me..*. 
«Basta; sbrigatevi, figliuolo. » 
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« Ab ! ella non può : capisco » , disse Renzo ; 
e continuava a vestirsi , rispingendo con cenni 
i cenni che i birri facevano di mettergli le mani 
addosso per farlo sollecitare. 

« Passeremo dalla piazza del duomo? » cbiese 
egli poi al notajo. 

« Per dove volete ; per la più corta , affine di 
<( lasciarvi più presto in libertà w , disse quegli , 
arrovellando in cuor suo di dovere lasciar ca- 
dere in terrà quella inchiesta misteriosa di Renzo, 
che poteva divenire un tema di Cento interroga- 
zioni. — Quando uno nasce sventurato ! — pen- 
sava. • — Ecco; mi viene alle mani uno che, si 
vede, non vorrebbe altro che cantare ; e un 
po' di respiro che s' avesse , cosi èMra formam , 
accademicaiftente, in via di discorso amichevole, 
se gli farebbe confessar senza corda quel che un 
volesse; un uomo da condurlo in prigione già 
belFe esaminato, senza eh' egli se ne fosse ac- 
corto : e un uomo di questa sorte mi deve ap- 
punto capitare in un momento cosi angustiato. 
Eh! non c^è scampo, -;j- continuava a pensare 
levando gli orecchi , e piegando la teista all' in- 
dietro : —non c'è rimedio; e' risica d'essere 
una giornata peggio di j eri. — •Ciò che lo fece 
pensar cosi fu un romore straordinario ches' udì 
nella via , e non potè tenersi di non aprire l' im- 
pannata per dare un'.occbiatina. Vide ch'egli 
era un crocchio di borghesi i quali, all' intima- 
zione di sbandarsi fatta loro da una pattuglia , 
avevano da prima risposto con male payole , e 
finalmente si separavano brontolando tuttavia ; 
e quel che al notajo parve un segno mortale, i 
soldati procedevano con molta buona creanza. 
Chiuse l'impannata, e slette un momento in- 
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fra due , se dovesse condurre a termine l' ira- 
presa , o lasciar Renzo in cura dei due birri , ed 
egli correre dal capitano di giustizia a render 
conto deir emergente. — Ma , — pensò poi tosto, 
— mi si dirà eh' io sono un dappoco , un vile , e 
che doveva eseguir gli ordini. Siamo in ballo ; 
bisogna ballare. Maladetta la pressa ! Malann' 
aggia il mestiere ! — 

Renzo era in piedi ^ i due satelliti , V uno da 
un fianco e l'uno dall' altro : il notajo accennò 
a costoro che non gli facessero troppa forza , e 
àisse a lui : « Da bravo, figliuolo j a noi, spic- 
<( datevi. » 

Renzo pure sentiva, vedeva e pensava. Era 
egli ormai tutto vestito, salvo il farsetto che 
teneva con una mano , frugando con V altra per 
le tasche. « Ohe ! » diss' egli , guardando il no- 
tajo con un piglio molto significante : « qui c'era 
« dei soldi e una lettera. Signor mio ! » 

« Vi sarà dato ogni cosa puntualmehte » i disse 
il notajo , (( adempiute che sieno quelle poche 
c( formalità. Andiamo , andiamo. » 

« Nò , no , no » , disse Renzo , scrollando il 
capo : « questa non mi va : voglio la roba mia , 
« signor mio. Ilenderò conto delle mie azioni 5 
(( ma voglio "la roba mia. w 

(( Voglio mostrarvi che mi fido di voi : tenete, 
« e fate presto » , disse il notajo , cavandosi di 
seno , e consegnando con un sospiro a Renzo 
le cose sequestrate. Questi, riponendole al luogo 
loro., mormorava fra i denti : « Alla larga! Baz- 
(( zicaté tanto coi ladri , che avete un poco impa- 
ct rato il mestiere. » I birri non potevano più 
tenersi ; ma il notajo li frenava coli' occhio , e 
tra se intanto diceva : —Se tu arrivi a por piede 
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dentro di (|uella soglia , V hai da pagare con Y u- 
sura, l'hai da pagare. — 

Mentre Renzo si metteva il farsetto , e pigliava 
il suo cappella il notajo Te' cenno all' un dei bir- 
ri che andasse innanzi per la scala ; gli avviò 
dietro il prigioniero , poi l' altro amico j poi si 
mosse anch' egli. In cucina che furono , mentre 
Renzo dice : « E questo oste benedetto dove s' è 
<c cacciato? » il notajo fa un altro cenno ai due; 
i quali aflTerrano l' upo la destra , l' altro la manca 
del giovane, e in fretta in fretta gli allacciano i 
polsi con certi ordegni , per quella ipocrita figura 
di eufemismo , chiamali manichini. Consistevano 
questi (e' incresce di dover discendere a parti- 
colari indegni della gravità storica ; ma la chia- 
rezza lo richiede), consistevano in una cordicella 
lunga un po' più che il giro d' un polso comuna- 
le , la quale aveva ai capi due pezzetti di legno , 
come a dire due randelletti , due picciole bilie 
diritte. La cordicella awin chiava il polso del 

Eaziente ; i legnetti , passati tra il medio e l' ahu- 
ire del prenditore , . gli rimanevano chiusi in 
pugno, ai modo che egli, storcendolo, ristrin- 
geva l'allacciatura a volontà 5 con che aveva 
mezzo non solo di assicurare la presa , ma anche 
di martoriare un recalcitrante : a far meglio il 
quale eflTetto la cordicefla era sparsa di nodi. 

Renzo .si sbatte, grida : <( Che tradimento è 
« questo? A un galantuomo!.... )> Ma il notajo, 
che per ogni tristo fatto aveva le sue buone pa- 
role, « Abbiate pazienza », diceva : « fanno il 
<( loro dovere. Cne volete ? son tutte formalità ; 
<( e anche noi non possiamo trattar la gente a 
« seconda del nòstro cuore. Se non si facesse 
a quello '-che ci viene comandato, staremmo 
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« freschi noi altri , peggio di voi. Abbiate pa- 
u zienza. » 

Mentre egli parlava , i due uomini d' opera- 
zione diedero una storta ai macchini. Renzo 
s' acquetò come un cavallo bizzarro che si sente 
il labbro stretto fra le morse, e sclamò : « Pa- 
ce zienza! » 

« Bravo figliuolo! » disse il uotajo : « questa 
« è la vera maniera d'uscirne a bene. Che vole- 
« te? è una seccatura ; lo capisco anch'io : ma 
«portandovi bene, in un momento ne siete 
« mori. E giacché vedo che siete ben disposto , 
«e io mi sento inclinato ad ajutarvi, voglia 
K darvi anche un altro parere per vostro bene. 
<( Credete a me, che son pratico di queste cose : 
« andate via diritto diritto ,. senza guardare attor* 
<( no, senza farvi scorgere : cosi nessuno bada a 
« voi , nessuno s' avvede di quel che è ] e voi 
« conservate il vostro onore. Di qui a un' ora 
n voi siete in libertà : c'è tanto da fare che 
<( avranno fretta anch'essi di sbrigarvi : e poi 
« parlerò io.... Ve ne andate pei fatti vostri ; e 
<( nessuno sàprk che siate stato nelle mani della 
tt giustizia. E voi » , conGnuò poi volgendosi ai 
due birri con volto severo ; « voi, badate a non 
« fargli male 5 perche lo protèggo io : il vostro 
« dovere vi bisogna farlo 5 ma ricordatevi che 
« questi è un galantuomo , un giovane civile, il 
« ouale di qiii a poco sarà in libertà; e che gli 
a aee premere il suo onore. Che non paja niente ; 
« come se foste tre galantuomini che vanno al 
« passeggio. » E con tuono imperativo e con so- 
pracciglio minaccioso conchmse : « M'avete 
« inteso. » Voltosi poi a Renzo col sopracciglio 
$pia^£^tQ 9 colla cera &tta in un tratto* ridente, 
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che pareva volesse dire : oh noi si che siamo 
amici ! gli susurrò di nuovo : « Giudizio ; fate 
(( a mio modo ; non vi guardate attorno ; fidatevi 
(( di chi vi vuol bene bandiamo. » E il convoglio 
si avviò. 

Però di tante belle parole Renzo non credette 
niente , né che il notajo volesse più bene a lui 
che i birri , né che se la pigliasse tanto calda per 
la sua riputazione, né che avesse intenzione di 
aijutarlo ; niente : comprese benissimo che il ga- 
lantuomo, temendo non si presentasse per via 
qualche buona occasione di scappargli dalle ma-- 
ni, metteva innanzi quei bei motivi per istor- 
nar lui dallo starvi attento e da approfittarne. K 
modo che tutte quelle esortazioni non servirono 
ad altro che a persuader più chiaramente aHenzo 
ciò che egli s era già proposto in nube, di far 
tutto il contrario. 

Nessuno conchiuda da ciò che il notajo fosse 
un furbo inesperto e novizio , perchè s'ingaun'e- 
rebbe. Era un furbo matricolato , dice il nostro 
storico il quale sembra essere stato de' suoi ami- 
ci : ma in quel momento si trovava coir animo 
agitato. A mente riposata, vi so dir 10 come si 
sarebbe fatto befiTe di chi , per indurre altri a fare 
una cosa per se sospetta, tosse andato suggeren- 
dogliela ed inculcandogliela caldamente, con 
quella miserabile mostra di dargli un parere dis- 
interessato da amico. Ma è una tendenza gene- 
rale degli uomini , quando sono agitati e angus- 
tiati , e scorgono ciò che altri potrebbe fare per 
cavarsi d^angustie- di domandarglielò.con istanza 
e ripetutamente e con ogni sorla di pretesti ; e i 
furbi , quando sono angustiati e agitati , cadono 
anch^essi sotto questa legge comune. Quindi è 
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che in simili circostaDze fanno essi per lo più 
una cosi povera figura. Quei trovati maestrevoli, 
quelle belle malizie , colle quali sono usi a vin- 
cere 5 che sono diventate per loro quasi una se- 
conda natura , e che messe in opera a tempo e 
condotte colj^ pacatezza d' animo , còlla serenità 
di mente necessarie , fanno il colpo si bene e cosi 
nascostamqpte , e conosciute anche dopo la 
riuscita , riscuotono l' applauso universale ; i po- 
veretti , quando sono in angustie , le adoperano 
in fretta, tumultuariamente, senza garbo né 
grazia. Tal che ad un terzo che gli osservi inge- 
gnarsi e arrabattarsi a quel modo , fanno com- 
passione e muovono il riso ^ e quegli che eglino 
pretendono allora d' aggirare , quantunque meno 
accorto di loro , scopre benissimo tutto il lóro 
gioco , e da quei loro artifizii ricava lume per se 
contro di loro. Perciò non si può mai abbastanza 
inculcare ai furbi di professione di conservar 
sempre il loro sangue freddo, o ciò che è me- 
glio , di non trovarsi mai in circostanze angus- 
tiose. ^ 

Renzo adunque, appena furono per via, co- 
minciò a gittar gli occhi qua e là , a spandersi 
colla persona , a metter la testa innanzi , a ten- 
der gli orecchi. Non v'era però concorso straor- 
dinario ; e benché sul viso di più d' uh passeg- 
giero si potesse legger facilmente un certo che di 
sedizioso , pure ognuno andava drillo per la sua 
strada 5 e sedizione propriamente detta , non ve • 
n'era. • 

« Giudizio ! giudizio! » gli mormorava il no- 
tajo dietro le spalle : « Il vostro onore, l'onore , 
« figliuolo. » Ma quando Renzo, origliando Verso 
Irebbe venivano con facce infocate, senti parlare 
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d^unfpmo, di farina nascosta, di giustizia, co- 
minciò anche a far cenni col volto verso coloro, 
e a tossire in quel modo che indica tutt' altro che 
una infreddatura. Quelli guardarono più atten- 
tamente al convoglio , e si fermarono v con loro 
si fermarono altri che sopraggiungevano ; altri 
che gli erano passati dinanzi , volti al bisbiglio , 
tornavano indietro , e facevano coda. 

<c Badate a voi \ giudizio , figliuolo ; peggio 
« per voi, vedete 5 non guastate i fatti vostri ^ 
« r onore, la riputazione » , susurrava il notajo^ 
Renzo faceva peggio. I birri, dopo essersi con- 
sultati coir occhio , pensandosi di far bene 
(ognuno è soggetto a stagliare), gli diedero una 
stretta di manichini. 

tt Ahi! ahi! ahi! » grida il tormentato : al 
grido , la gente si condensa all' intorno \ ne ac- 
corre da ogni parte della via : il convoglio si 
trova incagliato, a E un malvivente », bisbigliava 
il notajo a quelli che gli erano addosso : « È un 
<( ladro colto in sul fatto. Si ritirino, diano luogo 
« alla giustizia. » Ma Renzo, visto il bello, visti 
i birri diventar bianchi , o almeno smorti , — se 
non m'ajuto ora, pensò, mio danno. — E tosto 
alzò U voce : <c Figliuoli! mi menano su, perchè 
(c jeri ho gridato : pane e. giustizia. Non ho fatto 
« niente \ son galantuomo : aiutatemi , non mi 
« abbandonate , figliuoli !» # . 

Un mor moria favorevole , grida piti spiegate 
di favore s' alzano in risposta : i birri sul prin- 
cipio comandano , poi chieggono, poi pregano i 
più vicini d' andarsene , e di dar loro il passo : la 
folla invece incalza e pigne sempre più. Quelli , 
vista la mala, parata, lasciano i manichini, e 
non si curan più d'altro che di perdersi nella 
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folla per uscirne inosserrati. Il netaja de^deravar 
ardentemente di fare il simile *, ma v* era dei 
guai per amore della cappa nera. Il pover uomo , 
pallido in volto e smarrito in cuore , cercava di 
farsi picciolo , si andava storcendo per isdruc-- 
ciolare (ìior della folla ; ma non poteva levar gli 
occhi , che non ne vedesse venti addosso a se. 
Studiava ogni modo di comparire un estraneo 
che , passando di là a caso , si £osse trovato stretto 
nella calca, come una pagtiuca nel ghiaccia,, e 
riscontrandosi muso a muso con uno che lo 
guardava fisamente con un piglio peggio degf i 
altri , egli , composta la bocca al sorriso, .con una 
sua cera sciocca , gli domandò : « Qie cosa è 
tt questo garbuglio ?» 

« Uh corbaccio ! » cispose colui, « Còrbaccio ! 
« corbaccio ! » risonò.all' intorno. Alle grida si 
aggiunsero gli urtoni ^ tanto che in breve , parte 
eolle gambe proprie , parte colle gomita' altrui , 
egli ottenne q*el che più gli stava a cuore in 
quel momento , d'esser fuori di quella serra. 
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« Sgaì»pà , scappa , galantuomo : li è un con- 
a vento , là è una chiesa ] per di qua , per di 14 », 
si grida a Renzo da ogni banda. Quanto allo 
scappare, pensale se egli aveva bisogno di con- 
siglio. Fin dal primo momento che gli era ba- 
lenato in mente una spieranza di uscir di queir 
unghie , aveva cominciato a fare i suoi conti , e 
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deliberato, se questo gli riusciva , di andare 
senza fermarsi, fin che non fosse fuori, non solo 
della città , ma del ducato. — Perchè, — aveva 

Sensato, — il mio nome lo hanno su i loro li- 
racci , comunque diavolo se lo abbiano *, e col 
nome e cognome mi vengono a pigliare quando 
vogliono. — E quanto ad un asilo, egli non vi si 
sarebbe gittato che all' estremità. — Perchè , se 
posso essere uccel di bosco , — aveva pur pen- 
sato , — non voglio farmi uccel di gabbia. — 
Aveva dunque disegnato per meta e per rifugio 
quel paese nel territorio di Bergamo , dove era 
accasato quel suo cugino Bortolo , se vi ricorda, * 
che più volte lo aveva fatto sollecitare, di por- 
tarsi colà.. Ma il punto era di trovar la strada. 
Lasciato in una parte sconosciuta diuna città 
si può dire sconosciuta , Renzo non sapeva pure 
di che porta s' uscisse per andare a Bergamo ; 
e quando lo avesse saputo , non sapeva poi an- 
dare alla porta. Stette un momento in forse di 
chiedere indirizzo ai suoi liberatori ^ ma sic- 
come nel poco tempo che aveva avuto da medi- 
tare su i casi suoi, gli si erano girati per la mente 
di strani pensieri di quello spadajo cosi obbli* 
gante , padre di quattro figliuoli , cosi a buon 
e(Hito non volle manifestare i suoi disegni ad 
una gran brigata , dove ne poteva essere un 
altro di quel conio } e deliberò tosto di allonta- 
narsi in fretta di quivi : che la via la domande- 
rebbe poi in luogo dove nessuno sapesse chi 
egli era , uè il perchè la domandava. Disse ai 
suoi liberatori : « Grazie , grazie , figliuoli : siate 
« benedetti » , e uscendo pel largo che gli fu fatto 
immediatamente , alzò le calcagna , e via 5 den- 
tro* per un vicolo , giù pei* una stradetta , ga?- 
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loppò un pezzo senza saper dove. Quando gli 
parye d' essersi abbastanza discostato , allentò il 
passo per non dar sospetto , e cominciò a guar- 
darsi intorno per iscegliere l' uomo a cui fare 
la sua domanda , una faccia che inspirasse fidu- 
cia. Ma anche qui v'era dell'intrigo. La do- 
manda per se era sospetta ; il tempo stringeva ^ 
i birri , appena sgabellati da quel picciolo in- 
toppo 5 dovevano senza dubbio essersi rimessi in 
traccia del loro fuggitivo : la voce di quella fuga 
poteva esser giunta fin là : e in tanta pressa , 
Renzo dovette forse fare dieci giudizii fisono- 
mici , prima di trovar la figura che gli paresse 
a proposito. Quel grassotto , che stava ritto sulla 
soglia della sua bottega, con le gambe larghe, 
e le mani dietrp la schiena, colla pancia in fuori, 
col mento in aria , dal quale pendeva una gran 
giogaja, e che per ozio andava alternativamente 
sollevando su la punta dei piedi la sua massa 
tremolante , e lasciandola ricadere sulle calca- 
gna , aveva una cera di cicalone curioso , che 
invece di risposte avrebbe date, interrogazioni. 
Quell'altro che veniva innanzi con gU occhi 
fissi e col labbro spenzolato , non che insegnare 
presto e bene la via altrui , appena pareva co- 
noscer la sua. Quel ragazzetto , che a dire vero 
mostrava d' essere svegliato assai , mostrava però 
d' essere anche più malizioso , e probabilmente 
avrebbe avuto un gusto matto ad inviare un 
povero forese dalla parte opposta a quella a cui 
egli tendeva. Tanto é vero che all'uomo im- 
pacciato quasi ogni cosa, è nuovo impaccio ! 
Adocchiato finalmente uno che veniva in fretta , 
pensò che questi, avendo probd3Ìlmente qual- 
che n^ozio pressante, gli risponderebbe tosto 
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e direttamente per isbrigarsi da lui 5 e senten- 
dolo parlar da solo , stimò che dovesse essere 
un uomo sincero. Gli si accostò^ e gli disse : 
c( Di grazia , quel signore , da che parte si va 
« fuora per andare a Bergamo? » 

« Per andare a Bergamo? Da porta Orien- 
a tale, w 

« Grazie, signore 5 e per andare a porta Orien- 
« tale ?» 

« Prendete questa via a mancina 5 sboccherete 
« alla piazza del duomo ^ poi. ...» 

<i Basta , signore , il resto lo so. Dio gliene 
(( renda merito. » £ difilato camminò dalla parte 
che gli era stata indicata. L' indicatore gli guar- 
dò dietro un momento , e accozzando nel suo 
pensiero quel modo di camminare con la do- 
manda , disse tra se : — o ne ha fatta un* , o 
qualcheduno la vuol fare a lui. — -, 

Renzo giunge alla piazza del duomo ^ la attra-^ 
versa , passa a canto a un mucchio di cenere e 
di carboni spenti , e riconosce le reliquie della 
baldoria alla quale aveva assistito il giorno an- 
tecedente ; conteggia la scalea del duomo , rivede 
il forno delle grticce mezzo smurato , guardato 
da soldati , e passa innanzi : oltre , oltre, per la 
strada da cui era venuto già coUa folla arriva 
dinanzi al convento dei cappuccini 5 dà una oc- 
chiata a quella piazzetta e alla porta della chiesa, 
e dice tra se sospirando : — m' aveva però dato 
un buon parere quel frate di jeri, che stessi in 
chiesa. ad aspettare e a fare un po' di bene, -r- 

Qui , essendosi ritardato un momento a guar- 
dar fiso alla porta per cui aveva da passare , e 
veggendovi, cosi dà lontano, molta gente a 
guardia , e avendo la fantasia un po' riscaldata , 
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( si vuol compatirlo ; egli aveva ben dì che) senti 
una certa ripugnanza ad affrontare quel varco. 
Si trovava cosi da mano un luogo d* asilo , e in 
cui con quella lettera sarebbe ben raccoman- 
dato ; fu tentato fortemente d'entrarvi. Ma tosto , 
ripreso animo, pensò : -^uccel di bosco , fin che 
si può. Chi mi conosce? Di ragione i birri non si 
saran fatti in pezzi per andarmi ad aspettare a 
tutte le porte. — Si guardò dietro le spalle per 
vedere se mai non venissero per di là : non vide 
né quelli, né altri che paresse pigliarsi cura di 
lui. Si ravvia, rallenta quelle gambe benedette 
che volevano pur sempre correre , mentre con- 
veniva soltanto d* andare; e piano piano , zufo- 
landò in .semituono, arriva alla porta. V'era 
proprio sul passo una frotta di gabellieri , e per 
rinforzo anche un drappello di micheletti spa- 
gnuoli -, ma stavan tutti coli' arco teso verso il 
di fuori , per non lasciar entrare di quelli che ,- 
alla novella d' un trambusto , v' accorrono come 
i corvi al campo dove è stata data battaglia, tal- 
ché Renzo , minchion minchione , cogli occhi 
bassi , con un andare cosi tra il viaggiatore e il 
passeggiante , passò la soglia , senza che nessuno 
gli dicesse nulla ; ma il cuore di deiitro faceva 
un gran battere. Veggendo a dritta un viottolo, 
entrò in quello per evitare la strada maestra ; 
e andò un pezzo prima di pur guardarsi dietro 
le spalle. 

Va e va ;- trova cascine , trova villaggi , tocca 
innanzi senza domandarne il nome : é certo di 
allontanarsi da Milano , spera di andar verso 
Beliamo , tanto gli basta per ora. Di tempo in 
tempo si volgeva indietro, e andava anche guar- 
dando e soGÈregando or 1' uno or V altro polso^ 
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ancora un po^ndolenziti, e segnati in giro d*ana 
striscia rosseggiante , vestigio della funicella. | 
suoi pensieri erano , come ognuno può immagl*' 
narsi, un guazzabuglio di pentimenti, di repetii, 
d'inquietudini, di rancori, di tenerezze; era 
uno studio faticoso di raccapezzare le cose dette 
e fatte la «era antecedente , di scoprir la parte 
segreta della sua dolorosa storia , e sopra tutto 
come avevan potuto risapere il suo nome. I suoi 
sospetti cadevano naturalmente su lo spadajo , 
al quale si ricordava bene di averlo spiattellato. 
E riandando il modo con cui glielo aveva cavato 
di bocca , e tutto il contegno di colui , e tutte 
quelle esibizioni che terminavano sempre a 
voler saper qualche cosa , il sospetto diveniva 
quasi certezza. Se non che si ricordava poi anche 
in barlume di avere, dopo la partenza dello 
sj^adajo , continuato a cicalare ; con chi? indo- 
vinala, grillo ; diche? la memoria, per quanto 
venisse esaminata , non lo sapeva dire : ntm 
sapeva dir altro che d'essersi in quel tempo tro- 
vata fuori di casa. 11 poveretto si smarriva in 
queste speculazioni : «ra come un uomo che ha 
soscritti molti fogli bianchi , e gli ha fidati ad 
uno eh' egli teneva per buono e per bello ; e 
scoprendolo poi un imbroglione , vorrebbe co*- 
noscere lo stato de' suoi negozii : che conoscere ? 
è un caos. Un altro studio penoso era quello di 
far suir avvenire qualche disegno che non fosse 
aereo, ben tristo. 

Ma ben tosto il più penoso di tutti fu quello 
di trovar la strada. Dopo essere andato un pezzo, 
si può dire , alla ventura , senti la necessità di 
chieder lingua. Provava bene un certo rincre- 
scimento a metter fuori quella parola Bergamo , 
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come s' ella avesse un non so che di sospetto , di 
tacciato ; pure di meno non si poteva fare. 
Deliberò , come aveva fatto in Milano , di chie- 
dere indirizzo al primo viandante la cui faccia 
gli andasse a genio , e tosi fece. 

a Siete fuori di strada » , gli rispose questi ^ e 
pensatovi un poco, parte in parole,. parte con 
gesti , gU indicò il cammino che doveva tenere 
per rimettersi su la strada maestra. Renzo lo 
ringraziò dell' indirizzo , fé' sembiante di se- 
guirlo in tutto , andò in fatti da quella parte , 
coir intenzione di avvicinarsi ben§i a qi^efla be- 
nedetta strada maestra, di non la perder di 
vista , di andare quanto fosse possibile correla- 
tivo ad essa ; ma senza mettervi piede. Il disegno 
era più facile da concepirsi jche da praticarsi. Il 
costrutto fu che , andando cosi da dritta a sinis- 
tra , a spinapesce , un po'seguéndo le indicazioni 
che otteneva per via, un po' correggendole 
secondo i suoi lumi e adattandole al suo intento, 
un po' lasciandosi guidare dalle strude in cui si 
trovava avviato , il nostro fuggiasco aveva fatte 
forse dodici miglia , che non era discosto da Mi- 
lano piò di sei ] e quanto a Bergamo , era un bel 
che se non se n'era allontanato. Cominciò a 
capire che a qu^ modo non se ne veniva a capo ^ 
e pensò a trovare qualche altro ripiego. Quello 
che gli venne in mente fu di avere il nome di 
qualche. paese vicino al confine, e al quale si 
potesse andare per istrade vicinali : e doman- 
dando di quello , si farebbe dare indirizzo, senza 
seminar per via quella inchiesta di Bergamo , 
che gli pareva puzzar tanto di fuga , di sfratto , 
di criminale. 

Mentre rumina il modo di pescare tutte quelle 
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notizie senza dar sospetto, vede pendere una 
frasca da una casuccia solitaria fuori d' un pae- 
sello. Da gualche tempo sentiva crescere il bi- 
sogno di ristorar le forze -, pensò che quivi sa-^ 
rebbe il luogo di fare i due servigi in una volta 5 
entrò. Non v'era altri che una vecchia colla 
rocca al fianco e col fuso in mano. Chiese un 
boccone ^ gli fu proferto un po' di stracchino , e 
del vin buono : accettò la vivanda , del vino se 
ne scusò ( gli' era venuto in uggia per quello 
scherzo che gli aveva fatto la sera antecedente ) ; 
e si assettò, pregando la donna che facesse presto. 
Questa in un tratta, ebbe imbandito : e tosto 
cominciò a tempestare il suo viandante d'in- 
chieste , e sul suo essere , e su i gran fatti di 
Milano , dei quali il remore era giunto fin là. 
Renzo non solo seppe volteggiare , e schermirsi 
dalle inchieste con molta accortezza , ma traendo 
vantaggio dalla difficoltà , fé' servire al suo in- 
tento la curiosità della vecchia , che gli doman- 
dava dove egli fosse avviato. 

c( Ho da andare in molti luoghi » , rispose : 
« E se trovo un ritaglio di tempo , vorrei anche 
(( passare un momento da quel paese , piuttosto 
« grosso , sulla strada di Bergamo, presso al con- 
ce fine, però su quel di Milano, .v.. Come si 
« chiama? » — Qualcheduno ve ne sarà , — 
pensava intanto tra se medesimo. 

(c Gorgonzola volete dire », rispose la vecchia. 

« Gorgonzola ! » ripetè Renzo, quasi per iscri- 
versi meglio la parola nella memoria. « E molto 
« lontano di qui? » riprese poi. 

c( Non so bene \ sarantio dieci , saranno do- 
te dici miglia. Se ci fosse qualcheduno de' miei 
« figliuoli, ve lo saprebbe aire. » 
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a E credete che vi si possa andare per questi 
c< bei viottoli senza prendere la strada maestra ? 
« dove e' è una polvere , una polvere ! Tanti di 
« che non piove ! » 

« Io mi figuro di si : potete domandare al 
« primo paese che incontrerete andando alla 
« dritta. M E glielo nominò. 

« Va bene w , disse Renzo ; si levò , prese in 
mano un pezzo di pano che gli era avanzato del 
magro banchetto , un pane ben diverso da quel 
che aveva trovato il giorno prima appiè della 
croce di san Dionigi ; pagò lo scolto , usci . e 
prese la via a dritta. E p^ non ve rallungare 

Eiù del bisogno , col nome di Gorgonzola in 
occa , di paese in paese , camminò tanto che , 
un' ora circa prima del tramonto, vi giunse. 

Già per via egli aveva disegnato di far quivi 
un' altra fermata , a prendere una refezione un 
po' più sostanziosa. Il corpo avrebbe anche ag- 
gradito un po' di letto 5 ma prima che conten- 
tarlo in questo , Renzo lo avrebbe lasciato ca- 
dere sfinito sulla via. Il suo proposito era d' in- 
formarsi all' osteria della distanza dell' Adda , di 
cavar destramente notizia di ^jualche traversa 
che vi menasse , e di rincamminarsi a quella 
volta subito dopo il refiziamento. Nato e 
cresciuto alla seconda sorgente, per dir cosi, di 
quel fiume , egli aveva inteso dir più volte , che 
a un certo punto , e per un certo tratto , esso 
marcava il confine tra lo stato milanese e il ve- 
neto : del punto e del tratto non aveva un- idea 
precisa; ma per allora la. faccenda principale 
era di portarsi al di là. Se non gli veniva fatto 
in quel giorno , era deliberato di camminare fin 
che la notte e la lena glielo consentissero , e di 
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aspettar poi Y alba vegnente , in un cainpo , in 
una catapecchia , dove a Dio piacesse ; pur che 
non fosse una osteria. 

Fatti alcuni passi in Gorgonzola , adocchiò 
una insegna -, entrò 5 e all' oste che gli venne 
incontro comandò un boccone , e una mezzetta 
di vino : le miglia di più e il tempo gli avevano 
fatto passare queir odio cosi estremo e fanatico. 
<( Vi prego di far presto » , aggiunse : (( perchè 
(( ho Disogno di rimettermi subito in istrada. » 
E questo lo aggiunse , non solo perchè era vero, 
ma anche per paura che V oste , immaginandosi 
eh' egli volesse albergare quivi , non gli venisse 
alla vita a chieder del nome e del cognome , 
e donde veniva, e per che negozio.... Alla 
larga l 

L' oste rispose a Renzo che sarebbe servito \ 
e questìi«sedè in capo al desco , a fianco alla 
pòrta, il posto de' peritosi. 

l^ano in quella stanza alcuni oziosi del paese 
i quali, dopo aver disputate e discusse e chiosate 
le grandi- novelle di Milano del giorno antece- 
dente , si struggevano di sapere come la fosse un 
po' andata anche in quel giorno ; tanto più che 
quelle prime erano più atte ad irritare la curio- 
sità , che a soddisfarla : una sollevazione né sog- 
giogata né vittoriosa, sospesa più che terminata 
dalla notte ; .una cosa monca ^ la fine d' un atto 
piuttosto che d' un dramma. Uno di coloro si 
Impiccò dalla brigata , si fece accanto al soprav- 
venuto , e gli donrandò se veniva da Milano^ 

(( Io ? » disse Renzo . sorpreso ^ per pigliar 
tempo a rispondere. 

<c Voi , se la domanda è lecita. » 

. Renzo, scotendo ilcapo, slrignendo le labbra, 
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efacendone uscire un suono inarticolato , disse : 
«Milano, per quel che sento.... cosi, a dire 
((intorno.... non debb' essere paese da andarvi 
(( al presente , fuori d' un gran caso di neces- 
<i sita. » 

« Continua dunque anche oggi il fracasso? » 
domandò con più istanza il curioso. 

(c Bisognerebbe esser colà per saperlo » , disse 
Renzo. 

(( Ma voi , non venite da Milano ? » 

'(( Vengo da Liscate » , rispose netto il giovane, 
che intanto aveva pensata la sua risposta. Ne 
veniva in fatti a rigore di termini , perchè y' era 
passato ^ e il nome lo aveva appreso a un certo 
punto del cammino da un viandante che gli 
aveva indicato quel paese come il primo che 
doveva attraversare per arrivare a Gorgon- 
zola., »• 

(( Oh! » disse V amico 5 come se volesse dire : 
faresti meglio a venire da Milano , ma pazienza. 
.(( E a Liscate )>, soggiunse , (( non si sapeva niente 
(t di Milano?» 

t( Potrebb' essere benissimo che qualcheduno 
(( vi sapesse qualche cosa » , rispose il monta- 
naro : (( ma io non vi ho inteso niente.» E queste 
parole le porse con quél modo particolare che 
sembra voler dire : ho finito. Il curioso tornò al 
suo raddotto 5 e un momento dopo , Y oste venne 
ad imbandire. 

« Quanto e' è di qui all' Adda ? » gli disse 
Renzo a mezza voce , con ufi tratto da addor- 
mentato., con Una cera sbadata, che gli abbiam 
Veduto fare qualche altra volta. 

(( Air Adda , per passare ? » disse 1' oste. 

« Cioè. . . . si. . . . air Adda, » 
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« Volete passare dal ponte di Cassano, o sul 
« porto di Canonica ? » 

tt Dove che sia.... Domando cosi per curio- 
(( sita. » 

(( Eh , dico mo , perchè quelli sono i luoghi 
« dove passano i galantuoniìni , la gente che può 
« render conto di se. » 

« Va bene : e quanto e' e ? » 

« Fate conto che , tanto a un luogo , come 
(c air altro , poco più , poco meno , ci sarà sei 
(( miglia. )> 

(c Sei miglia ! Non sapeva )) , disse Renzo. 
« E già » , riprese poi con una mostra ancor 
più apparente di svogliatezza portata fino air 
affettazione : « E già , chi avesse bisogno di 
« prendere una scorciatoja , vi sarà altri luoghi 
« da passare ?» 

<c Ve n' è sicuro » , rispose V oste , ficcandogli 
in volto due occhi pieni d' una curiosità mali- 
ziosa. Bastò questo per fare al giovane morir 
fra denti le altre inchieste che teneva apparec- 
chiate. .Si tirò dinanzi il piatto ^ e guardando 
all^ mezzetta che V òste aveva pur deposta in sul 
desco , disse : <( Il vino è sincero ? » 

(( Come r oro » , disse V oste : « Domandatene 
« pure a tutta* la gente del paese e del contorno , 
« che se ne intende : e poi , lo sentirete, » E cosi 
dicendo, tornò verso la brigata. 

— Maladetti gli osti ! — sclamò Renzo in cuor 
suo : — più ne conosco, peggio li trovo. — 
Ptare die dentro a mangiare di gran voglia , ten- 
dendo insieme , senza farne sembiante , V orec- 
chio all'intento di scoprir paese, di rilevare 
come si pensasse quivi sul grande avvenimento 
nel quale egli aveva avuta non picciola parte , 
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e di osservare specialmente se fra quei parlatori 

vi fosse qualche galantuomo , a cui un povero 

figliuolo potesse fidarsi di chiedere indirizzo ; 

senza timore d^ esser messo alle strette , e forzato 

a ciarlare de' fatti suoi. 

c( Ma ! » diceva uiio : « Questa volta par pro- 

c< prio che i Milanesi abbian voluto far di buono. 

« Basta -, domani al più tardi , si saprà qualche 

« cosa. )) 
a Mi pento di non esser andato a Milano sta- 

« mattina )» , diceva un altro. 

« Se vai domani , vengo anch' io » , disse un 

terzo ^ poi un altro , poi un altro. 

(( Quel che vorrei sapere », ripigliò il primo , 
« è, se quei signori di Milano penseranno anche 

« alla povera gente di fuori , o se faranno far la 

« legge buona solamente per loro. Sapete come 
« SOQO eh? Cittadini superbi, tutto per loro : i 
<( foresi , come non fossero cristiani. » 

c( La bocca V abbiamo anche noi , sia per man- 
4( giare, sia per dir la nostra ragione » , disse un 
altro con voce tanto più modesta , quanto più 
la proposizione era avanzata : (c e quando la cosa 
a sia incamminata.... » Ma non istimò bene di 
compier la frase. 

« Del grano nascosto non ve n' è solamente in 
« Milano » , cominciava un altro con una cera 
scura e maliziosa : q^ando si sente lo scalpito 
d' un cavallo che s' avvicina , corrono tutti alla 
porta ; e raffigurato colui che giugoeva , gli 
vanno tutti incontro. Era un mercante di Mi- 
lano che , andando più volte V anno a Bergamo 
per suoi traffichi , usava passar la notte ih quell' 
albergo 5 e come vi trovava quasi sempre la 
stessa brigata , era divenuto conosce9te di cias«- 
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cuno. Gli si affollano intorno ; uno prende la 
briglia , un altro la staffa. « Ben venuto. » 
« Ben trovati. » 
« Avete fatto buon viaggio ? » 
a Buonissimo *, e voi altri , come state ? » 
« Bene ^bene. Che novelle di Milano ? » 
« Ah! ecco quei delle novità» , disse il mer- 
cante smontando , e lasciando il cavallo nelle 
mani d' un garzone. « E poi , e poi » , continuò 
entrando per la porticina còlla brigata , « a 
(1 quest^ ora le saprete fórse meglio di me. » 

(( Da vero che non sappiamo niente » , disse 
più d' uno , ponendosi le mani al petto. 

«Possibile? » disse il mercante. « Dunque 

«ne sentirete delle belle o delle brutte. 

« Ehi , oste , il mio letto solito è disoccupato ? 
« Bene : un bicchier di vino , e il mio -solito 
« boccone; presto , perchè voglio coricarmi per 
« tempo , e partir domattina per tempissimo , 
« onde essere a Bergamo a ora di pranzo. E voi 
« altri » 9 continuò, sedendosi al desco dal capo 
opposto a quello a cui stava Renzo tacito e at- 
tento , « VOI altri non sapete di tutte quelle dia- 
« volerle di jeri?-» 

« Di ieri abbiamo inteso parlare. » 
« Vedete dunque » , riprese il 'mercante , « se 
« le sapete le novità. Voleva bei> dir io che 
« stando qui sempre di guardia per frugare 
« quelli che passano.... » 

« Ma oggi , come è andata oggi ?» 
« Ah oggi. Non sapete niente d'oggi ?» 
« Niente affatto : non è passato nessuno. » 
« Dunque lasciatemi inumidir le labbra *, e 
« poi vi dirò le cose d' oggi. Sentirete. » Colmò 
il Dicchiere , lo prese colla destra , . poi colle due 
I. i6 
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prime dita dell' altra mano riieyò i mustacclii ^ 
poi assettò la barba eolla palma « bevette , e ri- 
pigliò : « Oggi , amici cari , poco mancò che 
« non fosse una giornata brusca come jeri ^ o 
« peggio. E non mi par quasi vero eh' io sia qui 
« a contarvene ; perchè già aveva messo da 
« banda ogni pensiero di viaggio per restare a 
« guardare la mia povera bottega. » 

<c Che v' era egli ? » disse uno degli ascol- 
tanti. 

ft Che v' era ? Sentirete. » E trinciando la vi- 
vanda che gli era stata messa dinanzi, e poi 
mangiando , continuò la sua narrazione. La bri- 
gata, in piedi, a dritta e a sinistra del desco, 
gli faceva uditorio con le bocche aperte ; Renzo , 
al suo posto , senza che paresse suo fatto , dava 
mente forse più che nessun altro , masticando 
pian piano gli ultimi suqì bocconi. 

<( Stamattina dunque quei birln che j«ri ave- 
(( vano fatto quel chiasso orrendo si U*ovarono 
«ai posti convenuti (già v'era intelligenze, 
(( tutte . cose preparate) ; si misero insieme ; e 
« ricominciarono quella^ bella storia di gìrai^ di 
(( via in via, gridando per far popolo. Sapete 
«ch'egli è come mianao si scopa, con riv^- 
«renza, la caéa^ il mucchio della spazzatura 
« ingrossa qulijaito più va innanzi. Quando parve 
(c loro d' esser popolo abbastanza , s' avviarono 
« verso la casa del signor vicario di provvisione ; 
a còme se non bastasse delle tirannie che gli 
^hanno fatte jeri, ad un signore di quel carat- 
<l tere ! oh che birboni! E la roba che dicevano 
« contro di lui ! Tutte invenzioni : un signor 
« dabbene , puntuale , ed io lo posso dire che 
tt son tutto sua cosa, e lo servo di panni per le 
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H livree della famiglia. S* incamminarono dun- 
« que verso quella casa : bisognava vedere che 
li canaglisi , che facce : figuratevi che son pas- 
te sati dinanzi alla mia bottega , facce che. . . . i 
<c giudei della F^ia Crucis non ci son per nulla. 
« E le cose ch^ uscivano di quelle bocche ! da 
a turarsene gli orecchi, se non fosse stato che 
« non tornava conto di farsi scorgere. Andavano 
<i dunque colla buon' intenzione di dare il sacco; 
« ma..... » £ qui, levata in aria, e stesa la 
mano sinistra , si mise la punta del pollice alla 
punta del naso. 

it Ma ? » dissero forse tutti gli ascoltatori. 

« Ma » , continuò il mercante^ a trovarono 
« sbarrata la via di travi e di carri , e dietro 
« quella barricata una bella fila di micheletti / 
« cogli archibugi spianati , e i calci appoggiati 
« ai mustàcchi. Quandb videro questa cerimo- 
« nia...^ Che cosa avreste fatta voi altri ? » 

« Tornare indietro. » 

« Sicuro; e cosi fecero. Ma vedete un po' se 
a non èra il demonio che li portava. Son li sul 
« G»rdusio*, vedono li qu<!l forno che fin da jeri 
« avevano voluto saccheggiare : e che cosa si 
a £atCQVa in queUa bottega? si distribuiva il pane 
« agli avventori; v'era dei cavalieri, e fior di 
'<t cavalieri 7 a curare che tutto andasse con buon 
«e ordine ; e costóro (avevano il diavolo addosso 
<( vi dico , e poi vi era chi soffiava lor negli 
« orecchi)., costoro dentro a furia ; piglia tu , 
« che piglio anch' so : in un batter d' occhio , 
«cavalieri, fornai, awenton, pani, banco, 
. <f panche, madie, casse, sacca, frulloni, crusièa, 
« tarìna, pasta, tutto soseopra. w 

«( E i micheletti ?» 
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(( I micheletti aTevano la casa del vicario dst 
«e guardare : non si può mica cantare e portar la 
« croce. Fu un batter d' occhio ^ vi dico : piglia 
« piglia ; tutto ciò che v' era da godere fu por- 
« tato via, E poi toma in campo quel beU' 
« avviamento di jeri , di strascinare il resto in 
a sulla piazza , e di fare un falò. E già comin- 
« davano , i manigoldi , a tirar fuori roba ^ 
« quando un manigoldo degli altri , dite un po' 
<( che bella proposta mise in campo. » 

ce Che?» 

« Che ? di fare un mucchio di tutto nella bot- 
te tega , e di dare il fuoco al mucchio e alla casa 
« insieme. Detto fatto.... » 

(( V han dato fuoco ? » 

(( Aspettate. Un galantuomo del vicinato ebbe 
« una inspirazione del cielo. Corse su nelle 
(( stanze , cercò d^#in crocifisso , lo trovò , lo 
« appese air archetto d^ una finestra , tolse da 
(( capo d^ un letto due candele benedette , le 
« accese , e le collpcò sul davanzale, a destra e 
a a sinistra del crocifisso. La gente guarda in 
« su. In un Milano, bisogna dirla, f^è ancora 
« del timor di Dio -, tutti tornarono in se. La 
« più parte voglio dire ; v' era bene dei diavoli 
<( che per rubare avrebber dato fuoco anche 
(( al paradiso ; ma visto che la gente non era del 
« loro parere , dovettero torsene giù , e star 
c( cheti. Indovinate mo chi sopravvenne. Tutti 
« i monsignori del duomo, in processione , a 
(( croce alzata , in abito corale ; e monsignor ar- 
ce ciprete cominciò a predicare da una parte , e 
u monsignor penitenziere da un' altra , e poi 
c( altri di qua e di là : ma, brava gente ; ma che 
c( cosa volete fare , ma è questo ¥ esempio che 
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« date ai mostri figliuoli? ma tornate a casa -, ma 
« avrete il pane a buon mercato ^ ma andate a 
« vedere cne la meta è affissa su pei canti. » ^ 

«Braverò?» 

« Come ! se era vero ? Volete che i monsi- 
<( gnori del duomo veniìssero in cappa magna a 
<( dir su delle fandonie ? » 

« E la gente che cosa fece ?» 

« A poco a poco se ne andarono -, corsero ai 
« cahti \ e , chi sapeva leggere , la e' era proprio 
« la meta. Dite un po' : il pane d' un soldo , otto 
« once di peso. » , 

(( Che bazza !» , 

« La vigna è bella , pur che la duri. Sapete 
« quanta farina hanno mandata niale tra jeri e 
« stamattina ? Da mantenerne il ducato per due 
« mesi. » 

tt E per noi di fuori non s' è fatta nessuna 
« legge buona ?» 

<( Quel che s' è fatto per JMilano è tutto a spese 
« della città. Non so che dirvi : j^er voi altri 
« sarà quel che Dio vorrà. A buon conto i fra- 
« trassi son finiti^ perchè, non vi ho detto tutto 5 
« ora viene il tuonò. » 

tt Che e' è altro ?» 

a C è che , jer sera o stamattina che sia , 
« sono stati agguantati molti dei capi \ e subito 
« si è saputo che quattro saranno impiccati, 
ic Appena ^cominciò a correr questa voce , 
« ognuno andava a casa per la più corta , per 
« non rischiare d' essere il numero cinque. Mi- 
« lano , quand' io ne sono uscito , pareva un 
a conventò di frati. » " 

« Gr impiccheranno mo da vero ? » 
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(( Senza fallo , e presto » , rispose il mer- 
cante. 

« E la gente che farà? » chiese ancora colui 
che aveva fatta Y altra domanda. 

« La gente anderà a vedere» , disse il mer- 
cante. « Avevano tanta voglia di veder morire 
« un cristiano all' aria aperta , che volevancf y 
« birboni ! far la festa al signor vicario di provvi- 
H sione. In quel cambio avranno quattro ghiot- 
« toni , serviti con tutte le formalità , accom- 
fc pagnati dai cappuccini , e dai confratelli della 
« Duona morte : è gente che lo ha meritato. È 
« una provvidenza , vedete -, era una cosa neces- 
tt saria. Giminciavano già a prendere il vezzo 
a d' enU*ar nj^le botteghe , e di servirsi senza 
« metter mano alla borsa ; se li lasciavan fare , 
(( dopo il pane sarebbe venuta la volta del vino^ 
« e cosi di mano in mano.... Pensate se coloro 
(( volevano dismettere una usanza cosi comoda, 
« di loro spontanea volontà. E vi so dir io che 
(( per un galantuomo che ha bottega aperta era 
c< un pensiere poco allegro. » 

« Sicuro » , disse uno degli ascoltatori. « Si- 
« curo» , ripeterono gli altri in coro. 

u E » , continuò il mercante , forbendosi la 
barba col mantile, « V era ordita di lunga ma- 
« no : e' era una lega , sapete ? » 

« C'era una lega? 

« C era una le^ga. Tutte cabale fatte dai Na- 
te varrini , da quel cardinale là di Francia , sa- 
/4i petCy che ha un certo nome mezzo turco, e 
<( che ogni giorno ne pensa una nuova per. fare 
« un qualche dispetto alla corona di Spagna. 
« Ma sopra tutto tende a far qualche^ tiro a Mi- 
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a lano ; perchè capisce bene , il furi)Q , che qui 
« sta la forza del re. » 

« Già.^ » 

«Volete vederne la prova? Chi ha fatto il 
u più gran chiasso erano forestieri y andavano in 
« volta facce che in Milano non s' erano mai 
« più vedute. Anzi mi dimenticava di dirvene 
a una che m' è stata data per sicura. La gius- 
c( tizia aveva acchiappato uno in un' osteria. ...» 
Renzo , il quale non perdeva un ette di quel dis- 
corso ^ al tocco di questa corda fu colto da un 
brivido , e die un guizzo , prima che potesse pen- 
sare a contenersi. Nessuno però se ne avvide -, e 
il dicU<^e , senza interrompere d' un istante il 
racconto, aveva proseguito : «Uno che non si 
« sa b^ie ancora da che parte fosse venuto , da 
«chi fosse mandato, né che ra;&za d' uomo si 
<( fosse ; ma certo era uno dei capì. Già jeri , 
4i nel forte del baccano , aveva fatto il diavolo *, 
« e poi non contento di ciò , s' era messo a pre- 
« dicare e a proporre cosi una galanteria , che 
M si ammazzassero tutti, i signori. Furfantone ! 
« Chi farebbe vivere la povera gente, quando i 
.<( signori fossero ammazzati? La giustizia, che lo 
« aveva appostato , gli mise le unghie addosso -, 
« gli si trovò un gran fascio di lettere ; e lo me- 
te navano in prigione ; ma che? i suoi compagni 
« che facevano la guardia intorno air osteria 
« vennero in gran forza, e lo liberarono, il ma- 
« nigoldo. » 

<( E che n' è avvenuto ? » 

et Non si sa \ sarà scappato , o sarà nascosto in 
a Milano : son gente che non ha casa né tetto , e 
(t da per tutto trovano da alloggiare e da rinta- 
u narsi : p^ò finché il diavolo puè , e vuole 
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K ajutarli : ci dan poi dentro , ouando se lo pen- 
(( sano meno ; perchè , quando la pera è matura , 
(( conyien eh' ella caschi. Per ora si sa di sicuro 
« che le lettere sono rimaste in mano della gius- 
« tizia , e che t' è descritta tutta la cal^a ^ e si 
(( dice che ne andrà di mezzo molta gente. Tal 
(c sia di loro ; che hanno gettato sossopra mezzo 
« Milano , e volevano anche far peggio. Dicono 
(( che i fornai sono birbi : lo so anch' io ; ma bi- 
fi sogna impiccarli per via di giustizia. C è del 
(c grano nascosto : chi non lo sa? Ma tocca a chi 
c( comanda di tener buone spie , a andarlo a di- 
ce sorterrare, e far ballar per aria gli ammassa- 
<( tori in compagnia de' fornai. E se chi comanda 
(( non fa niente, tocca alla città di ricorrere ; e 
« se non danno retta alla prima, ricorrere an- 
« Cora ] che a forza di ricorrere si ottiene 5 e non 
(( metter su un' usanza cosi scellerata d' entrare 
(( a furore nelle botteghe e nei fondachi a far 
et bottino. » 

A Renzo quel poco mangiare era tornato in 
tossico. Gli pareva mill' anni d' esser fuori e lon- 
tano da queir osteria, da quel paese 5 e più di 
dieci volte aveva detto a se stesso bandiamo, 
audiamo. Ma quella paura di non dar sospetto, 
cresciuta allora oltremodo e fatt^ tiranna di tutti 
i suoi pensieri , lo aveva tenuto altrettante in- 
chiodato in su la panca. In quella perplessità , 
pensò che il ciarlone doveva poi finirla di par- 
lare di lui , e concluse seco stesso di muo- 
versi tosto che sentisse itppiccato un altro dis- 
corso. ^ 

<t E per questo » , disse uno della brigata , 
a io che so come vanno queste faccende , e cbé 
« nei tumulti i galantuomini non vi stanno bene, 
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t( toon mi sano lasciato vincere dalla curiosità , e 
<( sono rimasto quieto a casa mia. » 

« E io 9 mi son mosso ? » disse un altro. 

« Io? » soggiunse un terzo : « se per caso mi 
ti fossi trovato in Milano, avrei lasciato imper- 
t( fette/ qualunque negozio , e sarei tornato sunito 
« a casa. Ho moglie e figli ; e poi , dico la verità, 
« i baccani non mi piacciono. » A questo punto 
r oste , che era stato anch' egli a udire , ai^dò 
verso l'altro capo del desco per vedere che cosa 
faceva quel forestiere. Renzo colse il bello , 
chiamò l' oste a se con un cenno 5 gli chiese il 
conto, lo saldò senza tirare, quantunque le acque 
fosser basse assai ^ e senza fare altro motto , atidò 
in linea retta verso l' uscio di strada , passò la 
soglia, guardò bene atjion tornare dalia parte 
per la quale era venuto , e si mise nella opposta , 
a guida della Provvidenza. ~ 



CAPITOLO X VII. 



Basta sovente una voglia per non lasciar aver 
bene un uomo ; pensate poi due alla volta , V una 
in guerra coli' altra. Il povero Renzo ne aveva 
da molte ore due tali in corpo, come sapete, la 
voglia di correre , e quella di star nascosto : e le 
sciagurate parole del mercante gli avevano cre- 
sciuta à dismisura l' una e Y altra a un colpo. 
Dunque la sua avventura aveva fatto romore , 
dunque v'era impegno di mettergli le mani ad- 
dosso : chi sa quanti birri erano in campo per 
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dargli la caccia! quali ordini erano stati spediti 
di vigilare nei paesi , su le osterie , per le strade ! 
Rifletteva bensì che due soli finalmente erano i 
birri che lo conoscessero , e che il nome non lo 
portava scritto in sulla fronte *, ma gli tornavano 
a mente cento storie che aveva intese di fuggias- 
chi colti e scoperti per vie strane , riconosciuti 
all'andare, alVaria sospettosa, ad altri segnali 
impensati : tutto gli faceva ombra. <^uantunq,ue, 
al momento eh' egli useia di Gorgonzola , battes- 
sero i tocchi dell' avemmaria, e le tenebre che ve- 
nivano innanzi diminuissero sempre più quei 
pericoli , pure egli prese a malincuore la strada 
maestra , e si propose di entrare nel primo viot- 
tolo che mostrasse tirar dalla parte a cui gli pre- 
meva di riuscire. Sul principio incontrava quid- 
che viandante ; ma piena la fantasia di quelle 
brutte apprensioni, non ebbe cuore di abbor- 
darne nessuno per pigliar lingua. -^ Ha detto 
sei miglia colui , — pensava. — Se andando 
per traghetti e per viottoli, dovessero anche di- 
ventar otto o dieci, le gambe che hanno fatte le 
altre faranno anche queste. Verso Milano non 
vo certamente , dunque vo inverso l'Adda. An- 
dare, andare, tosto o tardi vi arriverò. L'Adda 
ha buona voce ; e quando le sia vicino , non ho 
più bisogno di chi me la insegni. Se qualche 
barca e' è da passare , passo subito ^ altrimenti 
mi fermerò fino a domattina , in un campa, sur 
una pianta , come le passere : meglio sur una 
pianta , che in prigione. 

Ben presto vide aprirsi una stradetta a man- 
cina; e vi si cacciò. A quel!' ora, se si fosse 
abbattuto in qualcheduno , non si sarebbe più 
fatto schivo di domandare; ma. non vi s' udiva 
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pedata d' uomo yivente. Andava dunque a guida 
della Tta, e pensava. 

— - Io fare il diavolo ! Io ammazzare tutti i 
signori ! Un fascio di lettere , io ! I miei compa- 
gni che mi stavano a far la guardia ! Pagherei 
qualche cosà riscontrarmi muso a muso con 
quel mercante , di là dall' Adda ( ah quando 
I avrò passata quest' Adda benedetta ! ) e fer-^ 
marlo , e domandargli con comodo dove abbia 
pescate tutte quelle belle notizie. Sappiate mo , 
il mio caro signore , che la cosa è andata cosi e 
cosi , ^ che il diavolo eh' io ho fatto è stato di 
ajutare Fender, cóme se fosse stato un mio fra- 
tello ; sappiate mo che quei birboni che , a sentir 
voi , erano i miei amici, perchè un tratto io dissi 
una parola da buon cristiano, mi vollero fare un 
brutto gioco ^ sappiate che , intanto che voi sta- 
vate a guardare liai vostra bottega , io mi faceva 
schiacciar le coste per salvare il vostro signor 
vicario di provvisione, che non V ho mai visto né 
conosciuto. Aspetta eh' io mi nmova un' altra 
volta per ajutar signori.... E vero che bisogna 
ferlo per l' anima : son prossimo anch' essi. E 
quel gran fascio di lettere , dove c'era tutta la 
cabala , e che adesso è in mano della giustizia , 
come voi sapete di sicuro ; ch§ si ch'io ve lo fo 
comparire qui senza l'ajuto del diavolo. Avreste 
curiosità di vederlo quel fascio? Eccolo qui.... 
Una lettera sola?... Signorsì , una lettera sola 5 
e questa lettera, se lo volete sapere , l'ha scritta 
un religioso che vi può insegnar la dottrina 
quando che sia y un religioso che , senza farvi 
torto , vai più un pelo della sua barba che tutta 
la vostra; e -la è scritta, questa lettera, come 
vedete, vorrei dirgli', a un altro religioso, un 
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Uomo anch* egli.'... Vedete mo quali sono i far- 
fanti miei amici. Oh, imparate un po' a parlare 
un'altra volta, massime quando si tratta del 
prossimo. — 

Ma dopo Qualche tempo , questi pensieri ed 
altri consimili dieder luogo affatto : le circo- 
stanze presenti occupayano tutte le facoltà del 
povero pellegrino. Il sospetto dell'essere inse- 
guito o scoperto,. che aveva tanto amareggiato il 
viaggio diurno , non gli dava ormai più fastidio ^ 
ma quante cose rendevan questo più nojoso 
d' assai ! Le tenebre , la solituaine , la stanchezza 
cresciuta , e ormai dolorosa ^ tirava una brezzo- 
lina sorda, eguale, sottile, che doveva far poco 
servizio a chi si trovava ancora in dosso quegli 
stessi abiti , che s' era messi per andare un tratto 
a nozze, e tornar poi tosto trionfante a casa, 
pochi passi discosto ] e ciò che rendeva ogni cosa, 
più grave, queir andare alla ventura. Cercando, 
come si dice, a naso un luogo di riposo e di 
sicurezza. 

Quando s'abbatteva a passare per qualche 
paese, andava cheto cheto, però guardandosi 
qualche porta fosse ancoraaperta ; ma non vide 
mai altro ségno di gente desta, che qualche lu- 
micino transpar^te da qualche impannata di 
finestra. Nella via fuor dell' abitato , si soffer- 
mava a ogni tanto , stava cogli orecchi levali , se 
sentisse quella benedetta voce dell'Adda^ ma 
invano. Altre voci non sentiva che un uggiolar 
di cani , che veniva da qualche cascina isolata , 
vagando per l' aria , querulo a un tempo e mi- 
naccioso. Al suo avvicinarsi a qualcheduna di 
quelle, V uggiolare si cangiava in un latrar con- 
citato, iracondo : al passar^ dinanzi alla porta 
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udiva , vefleva quasi il bestione col muso al 
eombaciamento deUe imposte addoppiar gli urli : 
il che gli faceva andar via la tentazione di bus* 
sare e di chieder ricovero. E fors' anche, se 
cani non vi fossero stati , non gliene avrebbe 
dato il cuore. — Chi è là?— * pensava egli : — 
che volete a quest' ora ? G>me siete venuto qui ? 
Fatevi conoscere. Non c'è osterie da albergare ? 
Ecco quello che mi domanderanno , al meglio 
che possa andare / se picchio : quand' anche 
non ci dorma qualche spauroso che a buon 
conto si metta a gridare : Ajuto! Al ladro ! Bi*- 
sogna subito aver qualche cosa di netto da r^- 
pondere : e che cosa ho da rispondere io ? Chi 
sente un romore^la notte , non gli viene in mente 
altro che ladri, malviventi, trappole : non si 
pensa mai che un galantuomo possa trovarsi 
attórno di notte, se non è un cavaliere in car- 
rozza. — Allora riserbava quel partito all'es- 
trema necessità, e tirava innanzi, pur colla 
speranza dì scoprire almeno TAdda, se non 
passarla, in quella notte ; e non dovere smdare 
mila cerca di giorno chiaro. 

Innanzi e innanzi; giunse dove la campagna 
colta moriva in una landa di felci e di scope. 
Gli parve, se non indizio , almeno un certo qual 
argomento di fiume vicino, e si inoltrò per 
quella , seguendo il sentiero che la trascorreva. 
Fatti poclu passi , ristette ad origliare ; ma in-«> 
vano. La noja del cammino veniva cresciuta dalla 
salvatichezza del luogo , da quel non veder più 
né un gelso , ne una vite , né altH segni di col- 
tura umana , che prima pareva quasi gli facessero 
■ una mezza compagnia. Pure andò innanzi-, e 
perché nella sua mente cominciavano a susci- 
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tarsi certe immagini , certe apparistoni , lascia- 
tevi in serbo da cento storie udite , egli per dis- 
cacciarle o per acquetarle recitava, cammi- 
nando , e ripeteva preghiere pei morti. 

A poco a poco pervenne fra macchie più alte 
di spini, di prugnoli, di querciuoli , di marru- 
che. Procedendo tuttavia, e affrettando con 
più impazienza che alacrità, cominciò a veder 
tra le macchie qualche albero sparso ; e pur pro- 
cedendo sempre a guida dello stesso sentiero , 
s'accorse d^ entrare in un bosco. Provava un 
certo ribrezzo a progredire ; ma lo vinse, e di 
mala vogUa inoltrò. Più inoltrava , più la mala 
voglia cresceva , più ogni cosa gli recava fastidio. 
Le piante che affisava di lontano gli rende* 
vano aspetti strani, deformi, mirabili; gli spia- 
ceva r ombra delle cime leggermente agitate, 
cHb tremolava sul sentiero illuminato dalla luna ; 
lo stesso scrosciar delle secche foglie, mosse e 
calpeste dalle sue pedate , aveva pel suo orecchio 
non so che di odioso. Le gambe provavano come 
una smania , uh impulso di corsa , e nello stesso 
tempro sembrava che penassero a regger la per- 
sona. Sentiva la brezza notturna batter, più ri- 
gida e maligna per la fronte e per la gote , se la 
sentiva scorrer tra i panni e le carni , e aggrin- 
zarle, e penetrar più acuta nelFossa affi*alite e 
spegnervi queir ultimo rimasuglio di vigore. A 
un certo punto , quel rincrescimento , quell'or^ 
rore indefinito con cui V animo combatteva da 
qualche tempo, parve soverchiarlo subitamente. 
Era per perdersi affatto ; ma atterrito più che 
d'ogni altra cosa del suo terrore, richiamò al 
cuore gli antichi spiriti, e glicomandò che reg-^ 
gesse. Cosi rinfrancato un momento , si fermò 
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SU due piedi a deliberare ; e risoIveTa d' uscir 
tosto di quivi per la via già percorsa, d'andar 
dritto air ultimo paese per cui era passato , di 
tomai* fra gli uomini e (fi cercar quivi ricovero , 
anche all' osteria. Or mentre cosi stava , sospeso 
il fimscio dei piedi nel fogliame, tutto tacendo 
d'intorno a lui, unromore gli venne all' orec- 
chio, un mormorio, un mormorio d'acque cor- 
renti. Bada ^ s' accerta ^ esclama : « È l'Adda ! ì> 
Fu il Titrovamento d'un amico , d'un fratello, 
d' un salvatore. La stanchezza quasi scomparve , 
gli tornò il polso , senti il sangue scorrer libero 
e tepido per tutte le vene, senti crescer la 
fiducia dei pensieri, e svanire in gran parte 
qtfóUa scurita e gravità delle cose -, e non esitò 
ad internarsi vie più nel bosco dietro all' amico 
romore. • 

Giunse iii breve alla estremità del piano , 
suir orlo d' una ripa profonda ; e traguardando 
per le macchie che tutta la rivestivano , vide 
luccicare al basso Inacqua scorrevole. Alzando 
poi lo sguardo, scei'se il vasto piano dell'altra 
riva , sparso di paesi , e al di là i colli , e sur uno 
di quelli una grande macchia biancastra , in che 
gli parve di distinguere una città , Bergamo si- 
curamente. Scese un po' sur pendio , e sepa- 
rando e diramando con mani e braccia il pru- 
najo , guardò giù , se qualche barchetta si mo- 
vesse sul fiume , ascoltò se udisse un batter di 
remi; ma non vide né intese nulla. Se fosse 
stato qualche cosa di meno dell' Adda , Renzo 
scendeva allora alloi^a per tentarne il guado; 
ma egli sapeva bene che con l' Adda non era da 
far così a sicurtà. 

Però si pòse a' coasultar seco stesso molto 
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pacatamente sul partito da prendere « Arram-* 

Idearsi sur una pianta e star auivi aspettando 
' aurora , per forse sei ore eh ella poteva an- 
cora indugiare , con quella brezza , con quella 
brina , in quelV abito , v' era più del bisogno per 
assiderare. Far le volte innanzi e indietro per 
esercitarsi in tutto quel tempo , oltre che sarebbe 
stato poco efficace ajuto contra il rigore del se- 
reno , egli era un troppo richiedere da quelle 
povere gambe che già avevano fatto più del loro 
dovere. Gli sovvenne in buon punto d'aver 
veduto in uno dei campi più vicini alla landa 
incolta, un cascinotto. Cosi i contadini della 
pianura milanese chiamano certe lor capan- 
nucce coperte di paglia , costrutte di tronchi 
e di ramatelle impastate e ristoppate di loto , 
doVfe usano Testate depositare il ricolto, e ri- 
pararsi la notte a guardarlo : neir altre stagioni 
rimangono abbandonati. Lo disegnò tòsto per 
suo albergo; sì rimise sul sentiero, ripassò il 
bosco, le macchie, la landa ; giunto nel lavo- 
rato, rivide il cascinotto , e v'andò. Una impo- 
stacela tarlata e sconnessa era rabbattuta , senza 
chiave né catenaccio , sulF usciolo ; Renzo la 
trasse a se , entrò ; vide sospeso per aria e sos- 
tenuto da ritorte di rami un graticcio a foggia 
di hamac ; ma non si curò di salirvi. Vide un 
po' di paglia sul terreno -, e pensò che anche quivi 
un sonno sarebbe ben saporito. 

Prima però di sdrajarsi sul giaciglio che la 
Provvidenza gli aveva apparecchiato , vi s' ingi- 
nocchiò a ringraziarla di quel beneficio , e di 
tutta r assistenza che ne aveva avuta in quella 
terribile giornata. Disse poi le sue orazioni con- 
suete; e terminatele, domandò pei*dono a Do- 
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menèddìo dell' averle intralasciate la sera ante- 
cedente; anzi, com'egli disse, d'essere andato 
a dormire come un cane, e peggio. — E per 
quésto, — soggiunse poi tra se, appoggiando le 
mani sullo stramazzo, e di ginocchioni metten- 
dosi a giacere, per questo alla mattina m'è 
toccata poi quella bella ^vegliata. — iFlaccolse 
poi tutta la paglia che sopravanzava all' intorno , 
e se l'assetto in dosso, facendosene alla meglio 
una specie di coltre Wìt temperare il freddo , 
che anche là entro si faceva sentir molto bene ; 
e vi si rannicchiò sotto colla intenzione di fare 
un buonspi^ìo, parendogli di averlo compe- 
rato in quella^ giornata anche più caro del' do- 
yere. 

Ma appena ebbe chiuso occhio , cominciò 
nella sua memoria o nella fantasia (il luogo pre- 
ciso nonio saprei indicare), cominciò, dico, un 
andare e venire di gente cosi afiPollato, cosi 
incessante , che gli fece andar lontano l' idea del 
sonno. Il mercante, il notajo, i birri , lo spadajo, 
l'oste, Ferrer, il vicario, la brigata dell'oste- 
rìa , tutta quella turba delle vie , poi don Abbon- 
dio , poi don Rodrigo : e di tanti , nessuno che 
non portasse rimembranze di sventure, o di 
rancore. 

Tre sole immagini ^li venivano innanzi scevre 
d'ogni amaro ricordo, monde d'ogni sospetto, 
amabili in tutto ; e due principalmente , molto 
dissimili al certo , ma strettamente collegate nel 
cuore del giovane , una treccia nera e una barba 
bianca. Ma la consolazione che pur provava nel 
fermare sovra di esse , il pensiero era tutt' altro 
che pura e tranquilla. Rappresentandosi il buon 
frate, egli sentiva più vivamente la vergogna 
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delle scappate , della turpe intemperanza , del 
bel conto tenuto dei paterni consigli di lui ; e 
contemplando V immagine di Lucia ! non ci 
proveremo a dire ciò ch'egli sentisse ; il lettore 
conosce le circostanze^ se lo figuri. E quella 
povera Agnese, non la dimenticava già egli, 
quella Agnese che lo aveva pure scelto , che lo 
aveva già considerato come una cosa colla sua 
unica figliuola, e prima di ricevere da lui il 
titolo di madre ne aveva assùnto il linguaggio e 
il cuore , e dimostratiC colle opere la sollecitu- 
dine. Ma era un dolore di più , e non il meno 
pungente , quel pensiero che in gfazia appunto 
dì cosi amorevoli intenzioni, di tanta benevo- 
lenza, la povera donna si trovava ora snidata, 
quasi raminga , incerta deir^wenire, e racco- 
glieva guai e travagli da quelle cose appunto da 
cui aveva sperato U riposo e la giocondità de^i 
ultimi suoi anni. Che notte , povero Renzo ! 
Quella che doveva esser la quinta delle sue 
nozze ! Che stanza ! Che letto matrimoniale ! 
E dopo quel giorno ! E per giugnere a qual do- 
mani , a qual serie di giorni ! — Quel che IKo 
vuole, — rispondeva egli ai pensieri che più im- 
perversavano ^ quel che Dio .vuole. Egli sa quello 
che fa : c'è anche per noi. Vada tutto in peni- 
tenza de' miei peccati. Lucia è tanto buona! Do- 
mepeddio non la vorrà poi far patire un pezzo, 
«u pezzo , un pezzo ! — 

Tra questi pensieri , e disperando ormai d' ap- 
piccar sonno , e divenendogli il brivido ognor 
più nojoso , tal che a quando a quando gli con- 
veniva tremare e battere i denti senza volerlo , 
sospirava V avvicinar del giorno , e misurava con 
impazienza il lento scorrere dell' ore. Dico mi- 
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surava^ perchè ogni mezz'ora udiva in» quel 
vasto silenzio rimbombare i tocchi d'un orolo- 
gio : m'immagino che dovesse essere quello di 
Trezzo. E la prima volta che quello scocco gli 
venne all' orecchio , cosi inaspettato , senza al- 
cuna idea del donde potesse partire , gli portò 
nell'animo non so che di misterioso e ai so- 
lenne, il senso d'un avvertimento che venisse 
da jpersona non vista con una voce sconosciuta. 
Quando finalmente quél martello ebbe battuto 
undici colpi , che era l' ora designata da Renzo 
alla levata, si levò mezzo intirizzito , si pose gi- 
nocchioni , recitò , e con più fervore del solito , 
le sue orazioni del mattino , si rizzò in piede , si 

I)rostese , stirando le gambe e le braccia 9 dimenò 
a vita e le spalle, come per mettere insieme 
tutte le memm*a , che ognuno pareva far da se , 
soffiò nell'una, poi nell'altra mano, le fregò, 
aperse l'uscio del cascinotto ; e la prima cosa , 
diede una girata d'occhi all'intorno, se nessuno 
vi fosse. Nessuno v' essendo , si volse a cercar 
coir occhio il sentiero che aveva percorso la sera 
antecedente^ lo ricotiobbe tosto, jmù chiaro e 
più distinto dell'immagine che glìen'era ri- 
masta ; e si mise per quello. 

Il cielo annunziava una bella giornata : la 
luna in un canto, pallida e senza raggio, pure 
spiccava nel campo immenso d'un bigio ceruleo, 
che giù giù verso l'oriente s'andava sfumando 
leggiermente in un giallo rosato. Più giù presso 
l'orizzonte si stendevano a lunghe falde ine- 
guali poche nuvole, piuttosto azzurre che 
brime, le più basse orlate al di sotto d'una strì- 
scia quasi di fuoco , che ad ora ad ora si faceva 
pm viva e tagliente : da mezzogiorno altre nu- 
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vole» ravvolte insieme , leggieri e soffici , per 
Qosi dire , si andavan lumeggiando di mille co- 
lori senza nome : quel cielo di Lombardia, cosi 
bello quando è bello, cosi splendido, cosi in 
pace. Se Renzo si fosse quivi trovato per suo 
divertimento , certo avrebbe guardato m su e 
ammirato queir albeggiare cosi diverso da quello 
che era uso vedere nei suoi, monti ; ma guar- 
dava alla terra, e ne andava ratto, si per ac- 
quistar caldo > si per giugner presto\. Passa i 
campi, passa lo scopeto, passa le macchie^ 
attraversa la boscaglia, guardando intorno, e 
ripensando con una specie di compatimento al 
raccapriccio che vi av^a provato poche ore 
prima ^ perviene al ciglio della ripa , traguarda 
giù ; e tra le fratte vede una barchetta di pesca- 
tore , che veniva lentamente a ritróso della 
corrente, radendo quella sponda. Scende tosto 
per la più corta tra i pruni ] è sulla riva ^ dà 
una voce leggiera al pescatore ] e colla inten- 
zione di parer chiedergli un servigio di poca 
importanza, ma, senza avvedersene, con un 
tal modo mezzo supplichevole , gli accenna che 
approdi. Il pescatore gira uno sguardo pel lungo 
della riva, guata attentamente dinanzi lungo 
r acqua che viene , si volge a guatare indietro 
lungo r acqua che va, e poi dirizza la prora in- 
contro a Renzo , e approda. Renzo , che stava 
suir ultimo labbro della riva , quasi con un piede 
nell'acqua^ afferra la punta delta prora , e salta 
liei battello. 

« in cortesia , però col pagamento », dice 
egli , « vorrei passare un momento dalF altra 
« parte. » Il pescatore lo aveva indovinato , e 
già volgeva la prora a quella volta. Renzo ., scorto 
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sul fondo della barca un altro remo , si china , e 
lo afiPerra. 

(( Piano 9 piano » , disse il padrone , ma al 
veder poi con che garbo il giovane aveva dato 
di piglio allo stromento , e disponeva a maneg- 
giarlo 9 (1 Ah , ah » , soggiunse, a siete del mes- 
« tiere. » 

« Un pochettino » , rispose Renzo , e vi die 
dentro con un vigore e con una maestria più che 
da dilettante. E sbracciandosi tuttavia, sospin- 
geva tratto tratto un' occhiata ombrosa alla riva 
da cui si allontanavano , e poi una ansiosa a 
quella dove erapo rivolti , e si crucciava di do- 
vérvi andare per la lunga; che la corrente era 
ivi troppo rapida per tagliarla direttamente \ e 
la barca, parte rompendo , parte secondando il 
filo dell'acqua, doveva fare un tragitto diago- 
nale. Come accade in tutte le faccende un po' 
scure e ingarbugliate, che le difficoltà alla 'prima 
si presentino all'ingrosso, e nella esecuzione 
poi dieno in fuori per minuto , Renzo or che 
l'Adda era, si può dir, valicata, sentiva molta 
inquietudine del non saper di certo se quivi ella 
fosse confine di stato, ose superato quell'osta- 
colo, un altro gliene rimanesse da superare. 
Onde , fatto rivolgere a se con una voce il pes- 
catore , e accennando col capo a quella mac- 
chia biancastra che aveva rafégurata la notte 
antecedente, e che allora gli appariva ben più 
distinta , k È egli Bergamo » , disse , « qpel 



(( La città di Bergamo » , rispose il pesca- 
tore. 

a E quella riya li , è bergamasca ? » 
« Terra di San Marco. » . ' 
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c( VÌTa San Marco! )» sclamò Renzo. Il pesca-^ 
tore non disse nulla. 

Toccano finalmente quella riya*, Renzo vi sì 
getta ] ringrazia Dio in cuore , e poi colla bocca 
il barcajuolo; mette le mani in tasca, cava una 
beriinga che , attese le circostanze , non fìi un 
picciolo sproprìo , e la porge al galantuomo ^ il 
quale, data ancora una occhiata alla riva mila- 
nese e al fiume di sopra e di sotto, stese la 
mano, pigliò il dono, io ripose, poi strinse le 
labbra, e per soprappià vi mise l'indice in 
croce , con una gran signifioizione di tutta la 
cera ; e disse poi : » Buon viaggio », e se ne tornò. 

Perchè la cosi pronta e discreta cortesia di 
costui verso uno sconosciuto non feccia troppa 
maraviglia al lettore, dobbiamo informarlo che 
quell'uomo ^ richiesto sovente d'un simile ser-^ 
vigio da frodatori e da banditi, era avvezzo a 
prestarlo , non tanto per amore del poco ed in- 
certo, guadagno che gliene poteva venire, quanto 
per non farsi dei nemici in quelle classi. Lo 
prestava, dico, ogni volta ^he potesse assicu- 
rarsi di non esser veduto da gabellieri , da I»rri, 
da esploratori. Cosi , senza voler gran fatto me- 
glio ai primi x^he ai secondi , cercava di soddis- 
fare a tutti, con quella imparzialità, alla quale 
s' acconcia per lo più chi è obbligalo à trattar 
con cert' uni , e soggetto a render conto a certi 
abri. 

Renzo si fermò un qualche istante sulla mm 
a contemplar la riva opposta , quella terra che 
poéo prima scottava tanto sotto i suoi piedi. — 
Ah ! ne son proprio fuori ! — fu il suo primo 
pensiero. «^ Sia li , maladetto paese , — fu il se- 
condo , r addio alla patria. Ma il terzo corse a 
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chi egli lasciava in quel paese. Allora incrocic-^ 
chiò le braccia sul petto , mise un sospiro , chinò 
gli occhi suir acqua che gii scoj^reva appiedi , e 
pensò : -r— è passata sotto il ponte ! — Cosi , all' 
uso dei suoi paesani, chiamava ^gji per antono- 
masia quello di Lecco. — Ah monao infame! 
Basta -, quel che Mo vuole. — 

Voke le spalle a quei tristi oggetti J e si avviò, 
prendendo per punto di mira la macchia bian- 
castra sul pendio del monte , finché trovasse da 
cui farsi segnar più certamente il cammino. E 
bisognava vedere con che disinvoltura s' accos- 
tava ai viandanti , e senza tante esitazioni , senza 
tanti inviluppi di parole, proferiva il nome del 
pajese dove abitava, quel suo éhginó, per chie- 
derne la strada. Dal primo che gliela indicò egli 
intese che gli rimanevano ant^ora nove miglia di 
viaggio. 

Quel viaggio non fu lieto. Senza parlare delle 
cure che Renzo portava con se, il suo occhio 
veniva ad ogni momento contristalo da oggetti 
dolorosi , pei quali dovette accorgersi cl^ ritro- 
verebbe nei paese in cui s'inoltrava. la penuria 
che aveva lasciata nel suo. Per tutta la via, e 
più ancora neUe terre e nei borghi , vedeva spes- 
seggiar mendichi , mendichi i più per cireostan^a 
e non per mestiere, che mostravamo 1& miseria 
più net volto che nell* abito : contadini , mon- 
tanari., artigiani, famiglie intàre ^ e un raislo 
ronzio di supplicazioni , di querele e di vagiti. 
Questa vista, oltre la ]pietà dolorosa che de^va 
nel suo, cuore, lo metteva anche in pensiero dei 
casi suoi. ^ . 

— Chi sa , — andava meditando , — se trovo 
da far bene? se c'è lavoro , come'n^gU anni pas- 
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siati? Basta ; Bortolo mi voleva bene , è un buon 
figliuolo 9 ha fatto danari , mi ha invitato tante 
volte \ non mi abbandonerà. E poi , la Provvi- 
denza m'ha ajutato finora ^ m'ajuterà anche per 
l'avvenire. — :^ 

Intanto T appetito , risvegliato già da aualchè 
tempo , andava crescendo in ragione del cam- 
mino ; e quantunque Renzo , quando cominciò 
a porvi mente sul serio , putisse di poter reggere 
senza gran disagio fino al termine , che non era 
ormai discosto più che due miglia , pure fece ri- 
flessione che non istarebbe bene Y andare inì]ianzi 
al cugina, còme un pitocco, e dirgli per primo 
saluto : dammi da mangiare. Cavò di tasca tutte 
le àue ricchezze , fc fece scorrer còl dito sur una 
palma , raccolse il conto. Non era conto che ri- 
chiedesse una grande aritmetica, ma però v'era 
abbondantemente da fare un pastette. Entrò in 
uh' osteria a rifocillarsi ^ e in fatti , pagato che 
ebbe , gli rimase ancor qualche soldo . 

All'uscire vide presso alla porta giacenti 
nella via, che qua^i vi dava dentro col piede, 
se non avesse posto mente, due donne, una 
attempata, uh' altra più fresca , con un bambi- 
nello che dopo aver succhiata invàno l'una e 
l'altra mammella traeva guai ^ tutti del co- 
lore della jnorte -, e in piede pressò a lóro un 
uomo ^ a cui nel volto e nelle membra si pote- 
vano ancora scorgere i segni d'un' antica robus- 
tezza, dpmata e quasi spenta dal lungo disagio. 
Tutti e tre tesero la mano* verso colui «he usci- 
va col pie franco e coli' aspetto ringagliardito ; 
nessuno parlò •, che poteva dir di più una pre- 
ghiera? 

« La cl^ la Provvidenza! » djsse Renzo ^ e 
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tacciata in fr^ta k mano in tasca , la spazzò di 
f}uei pochi soldi , li pose nella mano che vide 
più yicina, e riprese la via. 

La refezione e T opera buona (giacché siam 
composti d' anima e di corpo ) avevano rimbal- 
diti e rallegrati tutti i suoi pensieri. Certo , dall' 
essersi cosi spogliato degli ultimi danari gli 
era venuto più di confidenza per T avvenire, 
che non gliene avrebbe dato il trovarne dieci 
tanti. Perchè, se a sostenere in quel giorno 
quei tapini che venivano riieno in sulla via , la 
Provvidenza aveva tenuti in sarbo proprio gli 
ultimi quattrini d' un estraneo , fuggiasco , lon- 
tano da casa sua, incerto anch' egli del come 
vivrebbe 5 come pensare ch'ella volesse lasciar 
poi in secco colui del quale s' era servita a ciò , 
e a cui aveva dato un sentimento cosi vivo di 
se stessa, cosi efficace >, cosi abbandonevole? 
Questo era sottosopra il pensiero del giovane ^ 
però men chiarp ancora di quello eh' io l' abbia 
sapulo ritrarre ini parole. Nel restante del cam- 
mino^ ritornando colla mente sopra le circo- 
stanze e i contingenti che; gli eran paruti più 
iscuri e più impacciati , tutto gli si agevolava. 
Il caro e la miseria avevan poi da finire : tutti 
gli anni si miete : intanto aveva il cugino Bor- 
tolo e la propria abilità ; per ajuto di costa aveva 
in casa una poca scorta di danari, che si farebbe 
tosto mandare. Con quelli, alla peggio , vivrebbe 
di per di , sparagnando , fino al buon tempo. — 
Ecco poi tornato finalmente il buon tempo, — 

r eseguiva Renzo nella sua fantasia : — rinasce '$ 
furia dei lavori : i padroni fanno a gara per 
ave^e degli operai milanesi , che son quelli che 
sanno bene il mestiere \ gli operai milanesi al- 
I. 17 
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zan la cresta ; chi vuol gente abile , bisogna pa- 
gare ^ si guadagna da vivere , e da fare un po' di 
risparmio ; si mette all' ordine una casetta e si 
fa scrivere alle donne che vengano*. .. E poi, 
perchè aspettar tanto ? Non è egli vero che con 
quella poca scorta avremmo vissuto di là anche 
quest' inverno ? Così vivremo di qua. Dei curati 
ce n' è da per tutto. Vengono quelle due care 
donne : si fa casa. Che piacere , andar passeg- 
giando su questa stessa strada tutti insieme ! an- 
dar fino all' Adda in baroccio , e fare un pran- 
zetto sulla riva , proprio sulla riva , e mostrare 
alle donne il luogo aove mi sono imbarcato , Io 
spinajo per cui sono venuto giù, quel posto dove 
sono stato a guardare se v' era un battello. — 

Giunge al paese del cugino ; all' entrare , anzi 
prima di porvi piede , distingue una casa alta 
alta , a più ordini di lunghe finestre le une so- 
vrapposte all' altre , con di mezzo un più picciolo 
spazio che non si richiegga ad una divisione di 
piani ; riconosce un filatojo , entra , chiede ad 
alta voce fra il romore dell'acqua cadente e 
delle ruote se abiti quivi Bortolo Castagneri. 

« Il signor Bortolo ! Eccolo là. » 

— Il signo?; ! buon segno , — pensa Renzo ; 
vede il cugino , corre a lui. Quegli si volge , ri- 
conosce il giovane che, gli dice : « Son qui, 
(( io. » Un oh ! di sorpresa , un levar di braccia , 
un gittarsele al colio scambievoln^ente, Dopo 
quelle prime accoglienze , BQrtolo tira il nostro 
giovane lungi dallo strepito degli ordigni, e 
dagli occhi dei curiosi, in un' altra stanza , e gli 
dice : « Ti vedo volentieri 5 ma sei un bepe- 
(( detto figliuolo. Ti aveva invitato tante volte , 
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« mai non volesti Tienire ; ora arrivi in un mo- 
<( mento un po' impacciato. » 

a Come vuoi eh io la dica , non sono venuto 
a via di mia volontà » , disse Renzo *, e con la 
più gran brevità , non però sènza molta commo- 
zione , gli raccontò la dolorosa storia. 

« Gli è un altro pajo di maniche » , disse Bor- 
tolo. « Oh povero Renzo ! Ma tu hai fatto capi- 
« tale di me , e io non ti abbandonerò. Vera- 
ce mente, ora non c^è ricerca d'operai; anzi 
« appena appena ognuno tiene i suoi per non 
« perderli e disviare il negozio ; ma il padrone 
f mi vuol bene , e scorta ne ha. E , a dirtela , in 
« gran parte lo defve a me , senza vantarmi egli 
« il capitale , ed io quella poca abilità. Sono il 
a primo lavorante , sai ! e poi , addirtela , sono il 
fi factotum. Povera Lucia Mondella ! Me la li- 
ce cordo come se fosse da jeri v una buona ragaz- 
zi za ! sempre la più composta in chiesa ; e quan- 
a do si passava da quella sua casetta. . . . . La vedo 
A ancora quella casetta , fuori del paese , con un 
a bel fico che sormontava il mfùro » 

« No , no •, non ne parliamo. » 

« Voglio dire che quando si passava da quella 
« casetta , sempre si sentiva queir aspo , che an- 
ce dava , che andava , che andava. E quel don 
« Rodrigo ! già anche al mio tempo era su quella 
« strada ; ma ora fa il diavolo adattò , a quel che 
a veggio -, fin che Dio gli lascia la bnglia sul 
c< collo. Dunque , come io ti diceva , anche qui 
c< si patisce un po' la fame.... E a proposito, 
« come stai d' appetito ? » 

« Ho mangiato poco fa, in viaggio. » 

<e E a danari , come stiamo ? » 

Renzo stese V una delle palme , e l'appressò 
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alla bocca, e vi fe^ scorrer sopra un picciol 
soffio. 

a Non fa nulla », disse Bortolo : « Ne ho io, 
« e sta di buon animo , che presto presto , mu- 
a tandosi le cose , se Dio vorrà , me li renderai , 
« e ne avanzerai anche per te. » 

(( Ho un po' di scorta a casa ; e me li farò 
(( mandare. » 

(( Va bene ; e intanto fa conto di me. Dio 
« m' ha dato del bene perché faccia del bene ; e 
(( se non ne fo ai parenti ed amici , a chi ne 
c( farò? » 

<( L' ho dettò io della Provvidenza ! » sclamò 
Renzo , stringendo affettuosamente la mano al 
buon cugino. . . 

« Dunque » ^ ripigliò questi , « in Milano 
« hanno fatto tutto quel chiasso. Mipajono un 
« po^ matti coloro. Già ne era corsa la voce an- 
te che qui ^ ma voglio che mi racconti poi la cosa 
« più per ininuto. Eh ^ ne abbiamo delle cose da 
« discorrere. Qui. però , vedi, la va più quieta- 
« mente , e si fanno le cose con un po' più di 
(( giudizio. La città ha comperate due mila some 
« di fruménto da un mercante che sta a Ve- 
ce nezia , frumento che viene dalla Turchia ; ma 
« quando si tratta di mangiare , non la si guarda 
(( tanto nel sottile. Vedi mo che cosa nasce : 
(( nasce che i rettori di Verona e di Brescia chiu- 
c( dono i passi , e dicono : per di qui nou passa 
n frumento. Che fanno i Bergamaschi ? Spedi- 
« scono a Venezia^ un uomo che sa parlare. 
« L* uomo è partito in fretta , s^ è presentato aV 
« doge, e ha detto , che cosa ^a questa min- 
re chioneria ? Ma un discorso ! un discorso , di- 
« cono , da dare alle stampe. Che è avere un 
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fi uomo che sappia parlare ! Subito un ordine 
« che si lasci passare il frumento 5 e i rettori , 
« non solo lasciarlo passare , ma bisogna che lo 
« facciano scortare ^ ed è in viaggio. E si è pen- 
« sato anche al contado. Un altro brav^uomo 
(( ha fatto capire al senato che la gente qui di 
a fuori aveva fame \ e il senato ha concesso 
« quattro mila staja di miglio. Anche questo. 
i( ajuta a fare pane. E poi, ho io a dirtelaPS^B non 
n ci sarà pane, mangeremo companatico. Dóme- 
« neddio m' ha dato del bene , come ti dico. Ora 
« ti condurrò dal mio padrone : gli ho parlato 
« di te tante volte i e ti farà buona cera. Un buon 
« Bergamascone all' antica , un uomo di cuor 
« largo. Veramente ora non ti aspettava •, ma 
<c quando saprà la storia..... £ poi degli operai 
« sa tenerne conto , perchè la carestia passa , e il 
a negozio dura. IMU prima di tutto bisogna eh' io 
« t' avvisi d' una fcosa. Sai come ci chiamano in 
<( questo paese, noi altri dello stato di Milano .^ » 

« G>me ci chiamano ? » 

A Ci chiamano baggiani. » 

« Non è mica un bel nome. » 

« Tanto fa : chi è nato su quel di Milano e 
« vuol vivere su quel di Bergamo , bisogna tor- 
« selo in pace. Per questa gente , dar del bag- 
« giano a un Milanese è come dar dell' illustris- 
a simo a un cavaliere. » 

« Lo diranno , m' immagino , a chi se lo vorrà 
(c lasciar dire. » 

<c Figliuol mio ,^se tu non sei dispostola sue- 
« ciarti del baggiano a tutto pasto , non far conto 
« che tu possa viver qui. E' si vorrebbe esser 
<( sempre col coltello alla mano : quando , per 
a un supposto , tu ne avessi ammazzati due , 
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H tre ,. Quattro ^ verrebbe poi quegli che ammaz- 
(( zereboete : e allora, che nel gusto di comparire 
« al tribunal di Dio con tre o quattro omicidii 
f( addosso! » 

f( E un Milanese che abbia un po' di.... » e 
qui picchiò la. fronte col dito , come aveva fatto 
nell osteria della Luna piena, a Voglio dire, uno 
« che faccia bene il suo mestiere? » 

« Tutt' uno : qui è un baggiano anch' egli. Sai 
K tu come dice il mio padrone , quando parla di 
« me coi suoi amici? -^ — Quel baggiano è stato 
« la man del cielo pel mio negozio , se non avessi 
n quel baggiano , sarei ben impacciato. L' è 
n usanza cosi. » 

« L'è tm' usanza sciocca. E a vedere quel che 
ti noi sappiam fare ; che finalmente chi na por- 
a tata quiquest' arte , e chi la fa andare , siamo 
« noi^ possibile che non si sieno corretti ? 

<( Finora no : col tempo può essere *, i ragazzi 
« che vengono su ; ma gli uomini fatti , non c'è 
<( rimedio ; hanno preso quel vezzo , non lo mu- 
<( tanp f>iù. Che è poi analmente ? L' era ben 
« altra cosa quelle galanterie che t' hanno fatte, 
« e il più che ti volevano fare i nòstri cari com- 
ic patnotti. » 

a Già, è vero : se non e' è altro male.... » 

(c Ora che sei persuaso di questo , tutto andrà 
« bene. Vietii dal padrone 5 e coraggio. » 

Tutto in fatti andò bene , e tanto a seconda 
delle promesse di Bortolo , che crediamo inutile 
di &nie particolar relazione. E fu veramente 
provvidenza ] perchè la scorta che Renzo aveva 
lasciato in casa ,< vedremo or ora quanto fosse 
da farvi su fondamento. 
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Quello stesso di, 1 3 di novembre , giugne uno 
straordinario al signor podestà di Lecco, e gli 
presenta un dispaccio del signor capitano di gius- 
tizia , contenente un ordine di fare ogni possibile 
e più opportuna inquisizione per iscoprire se un 
certo giovane ndfainato Lorenzo Tramaglino, 
filatore di seta , scappato dalle forze praedicti 
egregii domini capitando sia tornato , palam 
vel clam , al suo paese , ignotum quale per l'ap- 
punto , "verurn in territorio Leud : quod si com- 
pertum jìierit sic esse, cercbi il detto signor 
podestà , quanta mcucima dUigentia fieri potè-- 
riifà" averlo nelle mani ; e legato di proposito , 
videUcet con> buone manette , attesa la speri- 
mentata insufficienza dei manichini pel nomi- 
nato soggetto , lo faccia condurre nelle carceri , 
e quivi lo ritenga sotto buona custodia , per 
farne consegna a chi sarà spedito a pigliarlo *, e 
tanto nel caso del si , come nel caso del no , 
accedatis addomum praediati Laurentii Tr€^ 
malini; etfacta debita diligentia, quidquid ad 
rem repertumjuerit auferatis ; et informationes 
de ilUus praua quaUtate^ vita, et cornplicibus ,- 
sumatis; e di tutto il detto e il fatto , il trovato 
e il non trovato , il preso e il lasciato , diligen- 
ter referatis. Il signor podestà , dopo essersi 
umanamente cerziorato che il soggetto non era 
tornato in paese , fa venire a se il console del 
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villaggio ; e a guida di lui , si porta alla casa in- 
dicata con gran treno di notajo e di birri. La 
casa è chiusa ^ chi tien le chiari non V è , o non 
si lascia trovare. Si sconfiggono le serrature ; si 
fa la debita diligenza , vale a dire che si procede 
come in una città presa d* assalto. La fama di 
quella spedizione corre immediatamente per 
tutto il contomo , giugne all' orecchio del padre 
Cristoforo, il quale, attonito non meno die 
afflitto , domando il terzo e il quarto per aver 
qualche lume intorno alla cagione d'un &r:o 
còsi inaspettato ; ma non ne ritrae altro che 
congetture in aria, e voci ^contradditorie ; e 
scrive tosto al padre Bonaventura , dal quale fa 
conto di poter ricevere qualche notizia più pre- 
cisa. Intanto i parenti e gli amici di Renzo ven- 
gono citati a deporre ciò che possono sapere 
della sua praua qualità : aver nome Tramaglino 
è una sciagura , una vergogna , un delitto : U 
paese è sossopra. A poco a poco si viene a sa- 
pere che Renzo è scappato alla giustizia , nel héL 
mezzo di Milano , e poi scomparso ; si bucina 
che abbia fatto qualche cosa di grosso ; ma la 
cosa poi non si sa dire , o si dice in cento ma- 
niere. Quanto più è grossa , tanto meno vien 
creduta nel paese , dove Renzo è conosciuto p^r 
un giovane dabbene : i più presumono , e vanno 
susurrandosi agli orecchi l' un dell'altro, ch'ella 
è una macchina mossa da quel prepotente di 
don Rodrigo per rovinare il suo povero rivale. 
Tanto è vero che , a giudicare per induzione , e 
senza la necessaria conoscenza aei fatti, si fa alle 
volte gran torto anche ai ribaldi. 

Ma noi coi fatti alla mano , come si suol 
dire, possiamo affi»rmare che, se colui non 
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aveva avuto parte nella sciagura di Renzo , se 
ne compiacque però , come se ella fosse opera 
sua , e ne trionfò coi suoi fidati , e principal«^ 
mente col conte Attilio. Questi , secondo i suoi 
primi disegni , avrebbe dovuto a quelF ora tro* 
varsi già in Milano ; ma al primo annunzio del 
bolli bolli che vi si era levato , e della canaglia che 
vi andava in volta in tutt' altra attitudine che 
di ricever bastonate, aveva stimato bene d'in- 
dugiarsi fuori fino a migliori notizie. Tanto più 
che , avendo offeso molti, aveva qualche ragione 
di temere che alcuno di tanti che solo per im- 
potenza stavano cheti non pigliasse animo dalle 
circostanze , e giudicasse il momento buono da 
far le vendette di tutti. Questa sospensione non 
fu di lunga durata : V ordine venuto da Milano 
della esecuzione da farsi contra Renzo dava già 
un indizio che le cose colà avevano ripreso V an- 
damento ordinario \ le notizie positive che giun- 
sero quasi ad un colpo ne recarono la certezza. 
Il conte Attilio parti immediatamente, animando 
il cugino a persistere neir impresa , à spuntare 
r impegno , e promettei^dogli che dal canto suo 
egli porrebbe tosto mano a sbrigarlo del frate \ 
al che il fortunato accidente del galuppo rivale 
doveva fare un gioco mirabile. Appena partito 
'Attilio, giunse il Griso da Monza ^no e salvo , 
e riferì al suo signore ciò che aveva potuto rac- 
cogliere, che Lucia era ricoverata nel tal mo- 
nastero sotto la protezione della tal signora ] 
e vi stava incantucciata , come se fosse una 
monaca anch' ella , non ponendo mai piede fuor 
delia soglia , e alle funzioni di chiesa asi^istendo 
da un^ finestrino ingraticolato : cosa che dispia- 
ceva a molti i quali , avendo inteso motivar non 
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so ià»b di sue aTTenture , e dir gran cose del suo 
volto , avrebbero voluto un tratto vedere come 
fosse fatto. 

Questa relazione mise il diavolo addosso a 
don Rodrigo , o per dir meglio , rendè più cat- 
tiTo quello che già vi stava di casa. Tante cir- 
costanze favorevoli al suo disegno infiammavano 
sempre più la sua passione , quel misto di pun- 
tiglio , ai rabbia , e d^ infame talento , di che la 
sua passione era composta. Renzo assente , sfrat- 
tato, bandito , si chcvOgni cosa diventava lecita 
•ocmtTO di lui , e anche la sua promessa sposa 
poteva essere considerata in eerto modo come 
roba di rubello : il solo uomo al mondo che vo- 
lesse e potesse pigliarla per lei , e fare un ro- 
more da essere inteso anche lontano e in alto , 
l'arrabbiato frate, fra poco sfarebbe probabil- 
mente anch' egli Cuor del caso di nuocere. Ed 
ecco che un nuoyo impedimento , non che con- 
trappcsare tutte (|ueUe facilità^ le rendeva, si 
può dire, inutth., Un monastero di Monza, 
quaad' anche non vi fosse stata una principessa , 
era un osso troppo duro peixlenti di un Rodrigo ; 
e per quanto egli girandolasse colla fantasia in - 
torno a quel ricovero, non. sapeva immaginar 
verso né' via. d' espugnarlo , né a forza , né per 
insidie. Fu quasi qui^si per torsi giù dell' im-- 
presa ; fu per risolversi di andare a Milano , 
prendendo una giravolta onde non passar pure 
da Monza; e a Milano gittarsi.in mezzo agli 
amici e ai passatempi per cacciare con pensieri 
tutto allegri quel pensiero divenuto ormai tutto 
tormentoso. Ma , ma , ma , gli amici : piano un 
poco con questi amici. Invece d' una distrazione, 
egli poteva aspettarsi di-trovare n^lla loro com- 
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pignia un ripicchiamento e un ritifacciamento 
incessante dei suo dolore : perchè Attilio cer- 
tamente avrebbe già pigliato la tromba , e mes- 
sili tutti in aspettazione. Da ogni parte gli 
verrebbe chiesto novelle della montanara : bi- 
sognava render ragione. S^era voluto, s'era 
tentato •, che ,s' era ottenuto ? S' era preso un 
impegno : un impegno un po' ignobile, a dir 
vero , ma , via , uno non può alle volte Regolare 
i suoi capricci ; il punto è di soddisfarli ^ e come 
si usciva di quest impegno? Come? Smaccato 
da un yillano e da un frate ! Uh ! E quando una 
buona sorte inaspettata aveva tolto di mezzo 
r uno , e un abile amico V altro , senza fatica 
del minchione , il minchione non aveva saputo 
valersi della congiuntura, e si ritraeva ^vilmente 
daìr impresa. Yi era di che non levar mai più 
il viso ira galantuomini , o avere ad ogni istante 
le mani su Y elsa. E poi , come tornare , come 
rimanere in quella villa , in quel paese , dove , 
lasciando slare i ricordi incessanti e pungènti 
della passione ,. si porterebbe lo sfregio d' un 
colpo fallito? dove sarebbe cresrciuto in un 
puntò r odio pubblico , e scemata la riputazione 
del potere? dove sul viso d\ogni mascalzone, 
anche in mezzo agP inchini , si potrebbe leggere 
un amaro « V hai ingojata^ ci ho gusto »? La strada 
dell'iniquità, dice qui il manoscritto, è larga; 
ma ciò non vudl dire ch'ella sia comoda : ha i 
suoi buoni intoppi e 1 stioi triboli ] è nojosa la 
sua parte , e faticosa , benché vada all' ingiù. 

A don Rodrigo , il quale non voleva uscirne , 
né dare addietro, né fermarsi, e innanzi non 
poteva andare da per se , veniva bène in mente 
un modo per cui la cosa diverrebbe riuscibile : 
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ed era di prender per compagno e per ajnto un 
tale , le cui mani giugnevano spesso dorè non 
arrivava la vista degli altri , un uomo o un dia- 
volo, per cui la difficpltà delle imprese era 
spesso uno stimolo a pigliarle sopra di se. Mbl 
questo partito aveva pure i suoi inconvenienti e 
i suoi pericoli , tanto più gravi quanto meno » 
potevano calcolare innanzi tratto ^ giacché nes- 
suno avrebbe saputo prevedere (in dove an- 
drebbe , una volta che si fosse imbarcato con 
4|ueir uomo , potente ausiliario certamente , ma 
non meno assoluto e^ricoloso condottiere. 

Tali pensieri tennero per più giorni don Ro- 
drigo fra un si e un, no, entrambi p^gio che 
fastidiosi. Venne intanto una lettera del cugino 
la ^uale dava avviso, che la trama era bene 
avviata. Pòco dopo il baleno, scoppiò il tuono ; 
vale a dire che un bel mattino s' intese che il 
padre Cristoforo era partito dal convento di 
Pescarenico. Questo successo cosi pieno e pronto, 
la lettera di Attilio che. faceva un gran coraggio 
e minacciava di gran beffe, fecero inclinare 
sempre più don Rodrigo al partito rischioso : 
ciò che gli diede l'ultima spinta fu la notizia 
inaspettata che Agnese era tornata a casa sua : 
un impedimento di meno attórno a Lucia. Ren- 
diamo conto di questi due avvenimenti , comin- 
ciando dair ultimo. 

Le due povere donne s'erano appena posate 
e allogate nel loro ricoverp , Qhe si sparse per 
Monza, e per conseguenza anche nel monas- 
tero , la nuova di quel gran subuglio di Milano ; 
e dietro alla nuova grande una serie infinita di 
particolari che andavano crescendo e variandosi 
ftd ogqi momento. La fattora , posta «spunto 



yGoogk 



CAPITOLO XVIII. 397 

tra la via e il monastero , aveva le notizie da 
dentro e da fuori , le raccoglieva a piene orec- 
chie, e ne faceva parte alle ospiti. « Due, sei, 
<c otto , quattro , sette ne hanno messi prigione ; 
<( gV impiccheranno, parte dinanzi al forno delle 
c( grucce, parte a capo della contrada dove abita 
« il vicario di provvisione.... Ehi, ehi, sentite 
<i questa ! ne è scappato uno di Lecco di quelle 
« parti. Il nome non lo so ; ma qi]talcheauno 
« verrà <^he me lo saprà dire per vedere se lo 
« conoscete. » 

Questo annunzio , colla circostanza d'esser 
Renzo appunto arrivato in Milano nel giórno 
fatale , apportò qualche inquietudinealle donne , 
e a Lucia principalmente ^ ma che fu , quando la 
fattora venne a dir loro : « È proprio del vostro 
« paese quel che se T è battuta per non essere 
« unpiccato , un filatore di seta , che si chiama 
« Tramaglino : lo conoscete ? )> 

A Lucia che stava sedata , orlando non so che 
pannolino , fuggi il lavoro di mano -, impallidi , e 
si mutò nel volto , di mòdo che la fattora se ne 
sarebbe avveduta certamente, se le fosse stata 
più presso. Ma ella era in piedi su la soglia con 
Agnese-,. la quale, pure conturbata, però non 
tanto , potè far viso termo , e si sforzò di rispon- 
dere che in un picciolo paese ognuno conosce 
tutti , e che lo conosceva , e durava però fatica a 
credere che gli fosse intervenuta una cosa simile , 
perchè era un giovane quieto. Domandò poi se 
era certamente scappato, e dove. 

u Scappato, lo dicon tutti ; dove, non si sa ^ 
mò essere che lo piglino ancora', può essere 
de sia in salvo ^ ma se c'incappa , il vostro 
a giovine quieto.... » 
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Qui per buona sorte la fattora fu chiamata e 
parti ; immaginateyi come rimanessero la madre 
e la figlia. Più d' un giorno dovettero la povera 
donna e la desolata fanciulla stare in una tale 
dubbiezza, a fantasticare le cagioni^ i modi, 
le conseguenze di quel fatto doloroso , a com- 
mentare n ognuna nel suo sé , o sommessamente 
fra loro, quando potevano, quelle terribili parole. 

Un giovedì finalmente capitò al monastero 
un uomo a cercar di Agnese. Era un- pesciven^ 
dolo di Pescarenico , che aodava a Milano , se- 
condo r ordinario , a spacciar la sua merce *, e il 
buon frate Cristoforo l'aveva pregato che , pas- 
sando per Monza , desse una volta fino al mo- 
nastero , salutasse le donne in suo nome , rac- 
contasse loro quel che si sapeva del tristo caso 
^i Renzo , le confortasse ad aver pazienza e a 
confidare in Dio , e eh' egli povero frate non si 
dimenticherebbe certamente di loro , e starebbe 
vigilando le opportunità di ajutarle , e intanto 
non mancherebbe ogni settimana di far loro 
arrivare, sue notizie 9 per quel n^ezzoy o per un 
simigUante. Intorno a Renzo, il messo non seppe 
dir altro di nuovo e di accertato , se non V ese- 
cuzione fattagli in casa , e le ricerche per averlo -, 
ma insieme ch'erano, riuscite tutte in vano , e si 
sapeva di sicuro eh' egli s' ei^ posto in salvo su 
quel di Bergamo. Una tale certezza , e non oc- 
correrebbe pur dirlo , fu un gran balsamo al do- 
lore di Lucia : d' allora in poi le sue lagrime 
scorsero più facili e più dolci ; provò maggior 
conforto negli sfoghi segreti con la madre ; e un 
rendimento di grazie «si trovava mescolato in 
tutte le sue preghiene. 

Gertrude. la faceva V!enir sovente in un suo 
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parlatorio privato , e la tratteneva talvolta lun- 
gamente , compiacendosi nella ingenuità e nella 
dolcezza della poveretta, e nel sentirsi da lei 
ringraziare e benedire a ogni tratto. Le raccon- 
tava pure in confidenza una parte (la parte 
netta) della sua storia , di ciò che aveva patito , 
per venir quivi a patire ; e quella prima maravi- 
glia sospettosa di Lucia si andava cangiando in 
pietà. Trovava in quella storia ragioni più che 
sufficienti a spiegare ciò che v' era d' un po' 
strano nei modi della sua benefattrice \ tanto più 
coU^ ajuto di quella dottrina d'Agnese sui cervelli 
dei signori. Con tutto però che si sentisse portata 
a ricambiare la confidènza che Gertrude le mo»* 
tra va, si guardò bene di parlarle dei'3UOÌ nuovi 
terrori , della nuova sciagura , di dirle chi fosse 
per lei quel filatore, scappato , per non rischiare 
di spargere una voce cosi piena di dolore e di 
scandalo. Si schermiva anche a tutto potere dal 
rispondere alle inchieste curiose di quella su la 
stòria antecedente alla promessa ^ ma qui non 
erano ragioni di prudenza. Era perchè alla po- 
vera innocente quella storia pareva più spinósa , 
più difficile d^ raccontarsi di tutte quelle che 
avea udite , e che credesse dì pqter udire dalla 
signora. In queste v'era oppressione, insidie, 
patimenti, cose brutte ;e dolorose, ma che pUr 
si potevano nominare : nella sua e' era mescolato 
da per tutto ^n sentimento , una parola, che non 
le sembrava possibile di proferire , parlando di 
sé, e alla quale non avrebbe mai trovato di sos- 
tituire una perifrasi che non le sembrasse sver- 
gognata : r amore ! 

Talvolta Gertrude era tentata d' indispettirsi 
di quelle ripulse ^ ma vi traspariva tanta .amore- 
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Yolezza, tanto rispetto, tanta riconoscenza, e 
anche tanta fiducia ! Talvolta fórse quel pudore 
cosi dilicato , cosi tenero , cosi ombroso , le spia- 
ceva ancor più per un altro verso ; ma tutto si 
perdeva nella soavità di un pensiero che le tor* 
nava ad ogni istante , contemplando Lucia : — ^ 
a questa fo del bene. — Ed era il vero ^ perchè , 
oltre il ricovero , quei colloquii , quelle carezze 
familiari davano pur qualche conforto a Lucia. 
Un altro ne trovava nel lavorare di continuo ; e 

firegava sempre che le si desse qii^jlche cosa da 
are , anche nel parlatorio portava sempre qual- 
che lavorio da tener le mani in esercizio : ma 
come i pensieri dolorosi si ficcano da per tutto ! 
agucchiando , agucchiando , mestiere al quale 
prima d' allora ella aveva poco atteso , le veniva 
ad ogni tratto nell' animo il suo aspo ; e dietro 
all' aspo ^ quante cose ! 

Il secondo giovedì, tornò quel messo o un al- 
tro con saluti e incoraggiamenti del padre Cris-^ 
toforo, e con nuova conferma dello scamjpo di 
Renzo. Notizie più positive intorno aUa elisa v- 
ventura di questo , nessuna ; perchè , come ab- 
biam detto al lettore, il cappuccino le aveva spe- 
rate dal suo confratello di Milano , a cui V aveva 
raccomandato •, e questi rispose di non aver ve- 
duto né lettera né piersona : che uno di fuori era 
ben venuto al convento a cercar di lui^ ma che 
non lo avendo trovato in casa , se n' era andato , 
e non .^'a più comparso. 

Il terzo giovedì , nessun messo : il ciie alle 
donne fu non solo privazione d' un conforto de- 
siderato e sperato , ma , come accade per ogni 
picciola^ cosa a chi è affitto e impacciato , una 
cagiiMié d' inquietùdine, di cento sospetti molesti. 
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Già prima d' allora , Agnese aveva avuto in 
mente di fare una gita a casa; questa novità del 
non vedere V ambasciatore promesso la fece ri- 
solvere. A Lucia pareva strano assai di rimanere 
staccata dalla gonna fidata della madre ; ma lo 
struggimento di risaper qualche cosa , e la sicu- 
rezza che trovava in queir asilo cosi guardato e 
sacro , vinsero le sue ripugnanze. E fti deliberato 
fra loro che Agnese andrebbe il giorno vegnente 
ad aspettare su la strada il pescivendolo che 
doveva passar di quivi , tornando da Milano ; e 
gli chiederebbe in cortesia un posto sul carret- 
tino per farsi condurre alle sue montagne. Lo 
trovò infatti, gli domandò se il padre Cristoforo 
non gli aveva data commissione per lei : il pe- 
scivendolo era stato tutto il giorno prima della 
partenza a pescare , e non aveva avuto nuoi^a né 
imbasciata del padre. La donna lo richiese di 
quella cortesia , e V ottenne senza pregare : prese 
congedo dalla signora e dalla figlia , non senza 
lagrime , promettendo di mandar subito novelle 
e di tornar presto ; e parti. 

Il viaggio fu senza accidenti. Riposarono parte 
della notte in un albergo su la via , secondo il 
solito ; si rimisero in cammino innanzi giorno ; 
e di buon mattinò giunsero a: Pescarenico. 
Agnese smontò sulla piazzetta del convènto , la- 
sciò andare il suo conduttore con molti « Dio ve 
ne renda merito^) ; e giacché era li, volte, prima 
d' andare a casa , vedìere ii suo buon frate bene- 
fattore. Tirò il campanello ; chi venne ad aprire 
fu fra Caldino, quel delle noci. 

« Oh la mia donna , che buon vento ? » 
« Vengo a cercare- il padre Cristoforo. » 
« H padre Cristoforo J Non e' è mica, » 
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« Oh ! starà molto a tornare ? » 

<( Ma!.... » disse il frate, alzandole spalle, e 
avvallando nel cappuccio la testa rasa. 

« Dov'è andato? » 

« A Rìmim. » 

« A? » 

K A Rìmini. » 

a Dov' è questo sito ? » 

« Eh eh eh ! >» rispose il frate , trinciando 
verticalmente V aria con la mano distesa , per 
significare una grande distanza. 

« Ohimè me ! Ma perchè è andato via cosi 
« air improvviso ì^ » 

« Perchè cosi ha voluto il padre provinciale. » 

« E perchè mo T hanno mandato via , lui che 
a faceva tanto bene qui ? Oh povera me 1 » 

c< Se i superiori dovessero render ragione 
A degli ordini che danno , dove sarebbe V obbe- 
« dienza , la mia donna ? » 

<i Si^ ma questa è la mia rovina.» 

<c Sapete cne cosa sarà ? Sarà cKe a Rimini 
« avranno avuto bisogno d' un buon predicatore 
«(ne abbiamo da per tutto, ma alle volte ci 
« vuol queir uomo fatto apposta) ; il padre prò- 
u vinciale di là avrà scritto al padre, provinckle 
« di qui se aveva un soggetto cosi e cosi ; è il 
a padre provinciale avrà dettò : qui ci vuole il 
a padre Cristoforo. Come anche si vede in ef'- 
M fetto. » 

(c Oh poveri noi ì Quando è partito ? n 

« Ieri r altix). » 

a Ecco^ se io ascoltava la mia inspirazione di 
a venir qualche giorno, prima ! E non si sa 
« quando po^sa tornare ? cosi a un di presso ? » 

(c Eh la mia donna! lo sa il padre provinciale ] 
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« se pure lo sa anch' egli. Un nostro padre pre- 
ci dicatore, quando ha preso limolo, non si può 
« prevedere su che ramo potrà andarsi a posare. 
<( Li cercano di qua, li cercano di là : e abbiamo 
« conventi in tutte le quattro parti del mondo. 
« Fate conto che a Bimini il padre Cristoforo 
((faccia un gran romoré col suo quaresimale: 
(( perchè non predica sempre a braccio , come 
« faceva qui per uso dei foresi : pei pulpiti delle 
« città ha le sue belle prediche scritte; e fior di 
« roba. Va intorno la voce da quelle parti di 
(( questo gran predicatore ; e lo possono doman- 
« dare da.... da che so io ? E allora, bisogna 
(( darlo ; perchè noi viviaìno della carità di tutto 
(( il mondo , ed è giusto che serviamo a tutto il 
(( mondo. » 

(( Oh miseria ! miseria ! » sclamò di nuovo 
Agnese , quasi piangendo : (( Come ho da fare 
« senza queir uomo ? Era quello che ci faeèv« 
« da padre ! Per noi è una rovina. » - 

« Sentite , la mia dopna 5 il padre Cristofaro 
(( era veramente un uomo ; ma ne abbiamo de-*- 
« gli altri , sapete ? pieni di carità e di abilità , e 
« che sanno trattare egualmente coi signori e coi 
«poveri. Volete U padre Atanasio ?^ Volete il 
(( padre Girolamo ? Volete il padre Zaccaria? È 
(( un nomadi vaglia, vedete , il padre Zaccaria; 
K E non istate a badare , come fanno certi igno-^ 
a vanii , che sia cosi mingherlino , Con poca voce, 
« e una barbetta misera misera : non dico per 
<( predicare , perchè ognuno ha i suoi doni ; ma 
tt per dar pareri è uii uomo , sapete ? )i 

a Oh santa pazienza ! » sclamò Agnese con 
quel misto di gratitudine e ^di stizza che si prova 
ad una esibizione in cui si trovi più buoa volere 



yGoogk 



4o4 I PROMESSI SPOSI, 

che conTenienza : « Che cosa mi fa a me che 
(c uomo sia o non sia un altro , quando quel 
« pover uomo che non c^ è piùr era quegli che 
« sapeva le nostre cose , e aveva fatti gli avvia- 
li menti per ajutarci? » 

« Allora bisogna aver pazienza. » 

« Questo io so » , rispose Agnese : « scusate 
« dell incomodo. » 

« Niente, la mia donna : mi spiace per voi. E 
« se vi risolvete di domandar qualcheduno dei 
«nostri padri, il convento è qui che non si 
« muove. Ehi , mi lascerò poi veder presto per 
« la cerca dell' olio. » 

« State sano », disse Agnese ; e $i mosse alla 
volta del -suo paesello , diserta , confusa , scon- 
certata , comedi povero cieco che avesse smar- 
rito il suo bastone. 

Un po' meglio informati che fra Galdino , noi 
possiamo ora dire come andò veramente la cosa. 
Attilio , appena giunto a Milano , si portò , 
come aveva promes(so a don Rodrigo , a far 
visita al loro comune zio del consiglio-segreto. 
(Era Una consulta composta allora di tredici 
personaggi di toga e. di spada ^ da cui il gover- 
natore prendeva parere , e che , morendo un 
d' essi , o venendo mutato , assumeva tempora- 
riamente il f^ovemo.} Il conte zio , togato e uno 
degli anziani del consiglio , vi godeva un certo 
credito; ma nel farlo valere, e nel farlo rendere 
al di fuori, non aveva suoi pari. Un parlare 
ambiguo , un tacere significativo , un restare a 
mezzo , un far d* occhi che esprimeva « non 
« posso parlare » , un lusingare senza promettere, 
un minacciare in ceremonia, tutto era diretto a 
quel fine ; e tutto , più o meno , tornava in prò. 
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Tanto che fino ad un « io non posso niente in 
« questo aBare » y detto talvolta per la pura yerìtà, 
ma detto in modo che non gli era creduto , ser- 
viva ad accrescere il concetto , e quindi la realtà 
del suo potere : come quelle scatole che si ve- 
dono ancora in qualche bottega di speziale, con 
su certe parole arabe, e dentro non v^è nulla ; 
ma servono a mantener credito alk bottega. 
Quello del conte zio , che da gran tempo, era 
sempre venuto crescendo a lentissimi gradi , ul- 
timamente aveva fatto in una volta un passo, 
come si dice , da gigante , per una occasione 
straordinaria, un viaggio a Madrid con una 
missione alla corte, dove, che accoglimento ^li 
fosse fatto , bisognava sentirlo raccontar da luì. 
Per non dir altro , il conte duca lo aveva trat- . 
tato <ìon una degnazióne particolare e ammesso 
alla sua confidena^a, a segno di avergli una volta 
domandato in- presenza, si può dire, di mezza 
la corte , come gli piacesse Madrid , e di avergli 
un'altra volta detto a quattr'occhi nel vano di 
una finestra ehe il duomo di Milano era il 
tempio più grande che fosse nei dominii à^l re. 
Dopo fatti i proprii convenevoli col conte 
zìo , e presentatigli i complimenti del cugino ^ 
Attilio, con un tal contegno serio che sapeva 
pigliare a proposito, dÌ99e: « Credo di fare il 
a mio dovere senza mancare alla confidenza di 
« Rodrigo , avvertendo il signor ZÌ9 d' un affare 
« che , se ella non ci mette la mano , può diven- 
« tar serio, e portar conseguenze.;.. )> 
<( Qualcuna delle sue , m' immagino ? » 
ft Per la Verità debbo dire che il torto npn è 
a dalla parte di Rodrigo , ma è riscaldato ; e 
tt come dico , altri che il signor zio non può«.. » 
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a Vediamo, vediamo. » 

« V'è da quelle parti un frate cappuccino 
« che ha preso in urto mio cugino ; e la cosa è a 
« termine che.... » 

« Quante volte non v'ho detto, air uno e 
« air altro , che i frati bisogna lasciarli cuocere 
« nel loro brodo? Basta bene il da fare che 
((danno a chi dee... a cui tocca.... » E qui 
soffiò, m Ma voi che potete scansarli.... » 

« Signor zio , in questo è mio dovere di dirle 
(( che Rodrigo lo ^ avrebbe scansato , se fosse 
d stato possibile. E il frate che la vuole con 
« lui , che ha preso a provocarlo in tutte le ma- 
a nìere. » 

(( Che diavole ha cotesto frate con mio ni- 
(( potè? » A 

(( Prima di tutto, è una testa inquieta, cono- 
(( sciùta per tale , e che fa professione di pigliar- 
(( sela coi cavalieri. Costui protegge, dirige, che 
(( so io? una contadinotta di là ^ e ha per questa 
((Creatura una carità, una carità.... non dico 
a pelosa, ma una carità molto gelosa, sospet-* 
(( tosa , permalosa. » 

« Capisco w , disse il conte zio ; e sur un cerio 
fondo di goffaggine , dipinto dalla natura nella 
sua faccia^ velato poi e ricoperto , a molte mani, 
di politica, folgoro un raggio di malizia che vi 
faceva un bellissimo vedere. 

(( Ora da qualche tempo » , continuò Attilio , 
(( s' è fitto in capo questo frate che Rodrigo 
(( avesse non^^ cke disegni sopra questa.... » 

(( S' è fitto in capo , s' è fitto in capo ^ lo co- 
(( noBco anch'io il signor don Rodrigo ; e ci bi- 
(( sogna altro avvocato che vossignoria' per 
(( giustificarlo in. queste materie. » 
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(f Che Rodrigo, signor zio, possa aver fatto 
a qualche scherzo verso quella creatura , incon- 
(( trandola per via , non sarei lontano dal ere- 
« derlo : è giovane, e finalmente non è cap- 
ii puccino^ ma queste son baje da non intratte- 
(( nerne il signor zio : il serio è che il frate s' è 
<( messo a parlare di Rodrigo , come si farebbe 
«d'un mascalzone, cerca d'inzigargU contra 
c< tutto il paese.... » 
«Egli altri (rati? » 

« Non se ne impacciano, perchè lo conoscono 
« per un cervello caldo , e hanno tutto il ris- 
« petto per Rodrigo ; ma dalF altra parte questo 
« frate ha un gran credito pressò i villani , per- 
« che fa poi anche il santo , e. ... » 

(c M' immagino che non sappia che Rodrigo è 
<( mio nipote.... » 

« Se lo sa ! Anzi questo, è quel che gli mette 
« più il diavolo addosso. » 

« Come ? come ? ^) * 

(t Perchè , e lo va dicendo egli , ci trova màg- 
« gior gusto a farla vedere a Rodrigo, appujdto 
(( perchè questi ha un protettor naturale ai tanta 
«autorità, come vossignoria^ e che egli se ne 
a ride dei grandi e de' politici, e che il cordone 
(( di San Francesco, tien legate anche le spade e 
a che.... » 

« O frate temerario ! Come si chiama costui? » 
a Fra Cristoforo da*** » , disse Attilio ; e il 
conte zio , tolta da u,n cassettino una vacchetta , 
soffiando, soffiando, vi scrisse quel povero nome. 
Intanto Attilio proseguiva : « E sèmpre stato dì 
tt queir umore costui : si sa la sua vita. Era un 
a plebeo che , trovandosi aver quattro soldi , to- 
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« leva competere coi cavalieri del suo paese ^ e 
a per rabbia di non poterli fare star tutti, ne 
« ammazzò uno \ di che per iscansar là forca 
« si fece frate. » 

a Ma bravo I ma bene ! La vedremo , la ve- 
c< dremo » , diceva il conte zio , soffiando tut- 
tavia. 

« Ora poi » , continuava Attilio , a è più ar- 
ci rabbiato che mai, perchè gli è andato a monte 
« un disegno che. gli premeva assai assai : e da 
(( questo il signor zio capirà che uomo egli sia. 
« Voleva costui maritare quella sua creatura : 
c( fosse per levarla dai pericoli del inondo , eHa 
(( m' intende , o per che si fosse , voleva mari- 
« tarla ad ogni modo^ e aveva trovate il..... 
«Tuomo, un'altra sua creatura, un soggetto, 
(( che , forse o senza forse , anche il signor zio lo 
« conoscerà di nome ^ perchè tengo per sicuro 
« che il consiglio-segreto avrà dovuto occuparsi 
« di quel degno soggetto. » 

« Chi è costui?». 

« Un filatore di seta , Lorenzo Tramaglino , 
« quegli che.. ^. »• 

(( Lorenzo Tramaglino ! » sclamò il conte zio. 
«Ma bene! ma bravo padre! Sicuro.... in 
« fatti.... aveva una lettera per un.... Peccato 
A che.... Ma non importa^ va bene. E perchè il 
a signor don Rodrigo non mi dice, niente di 
« tutto questo , lascia andar le cose tant' oltre t 
« non fa capo a chi lo può e -vuole dirigere e 
a sostenere ?» 

a Dirò il vero anche, in questo. Da una parte 
« sapendo quante brighe , quante cose ha per la 
«testali signor zio.... » (quésti,. soffiando, vi 
pose la mano , come per significare la gran fatica 
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eh' eir era a farvele star tutte ) « s' è fatte in 
« certo modo coscienza » , proseguiva Attilio , 
<( di darle una briga di più. E poi , dirò lutto : 
« da quello eh' io ho potuto capire , è cosi ama- 
te reggialo , cosi, fuor de' gangheri^ cosi infasti- 
(( dito delle villanie di quel frate , che ha più 
(( voglia di farsi giustizia da se , in qualche modo 
(( sommario , che di ottenerla in un modo rego- 
« lare . dalla prudenza e dal braccio del signor 
« zio. Io ift cercato di gettar acqua sul fuoco ; 
(( ma veggendo la cosa andar per la mala via , 
« ho creduto che fosse mio dovere di avvertir di 
« tutto il signor zio^ che alla fine è il capo e la 
« colonna della casa. . . . » 

« Avrestifatto meglio a parlare un poco prima. » 
tt £ vero -, ma io andava sperando che la cosa 
« svanirebbe da s^ , o che il frate tornerebbe 
« finalmente in cervello , .0 che «e ne andrebbe 
« da quel convento, come accade di questi frati , 
(i che ora sono qua, ora sono là *, e allora tutto 
a sarebbe finito. Ma..*. » 

(( Ora toccherà a me di racconciarla. » 
« Cosi ho passato anch'io. Ho .detto fra ihé : 
« il signor zio , col suo accorgimento , colla sua 
« autorità, saprà ben egli prevenire uno scan- 
« dàlo , e salvare ad un tempo l' onore, di Ro- 
« drigo , che è poi anche il suo. Questo frate , 
«diceva io, l'ha sempre col cordone di san 
tt Francesco ; ma per adoperarlo a proposito il 
c( cordone di san Francesco , non fa bisogno 
« d' averlo ravvolto intorno alla pancia. Il signor 
« zio ha cento mezzi che io non conosco : so che 
<i il padre provinciale ha,, come è giusto , una 
u gran deferenza per lui -, e se il signor zio 
a crede che in questo caso il miglior ripiego 
X. 18 
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4( sia di far cambiar aria al fra^, eon due pa« 
« role.... » 

K Lasci il pensiero a chi tacca m»ssìgnoria >» , 
disse asprettameoleil conte aio. 

(i Ah è vtrol » sciamò AttìliD ^ eoDonasepol- 
latina di capo^ e con un sogghigno di compas- 
sione per se stesso. « Son io^ V uomo da dar pa- 
K reri al si^or zio ! Ma è la. passione dke b&^fetta 
« riputazione del casato cbemifiitpavlare. £ho 
« anche pauradi aver fiELtto un altn> Ale^ , sog-^ 
giunse, con un sembiante pensoso, « bi^pawra 
a d' aver &tto torto a Rodrigo nel eoacettadd 
« signor zio. Non mi di^eip^ce. se foseic^ane 
(1 di farle pensare che Rodrigo nxm. aUna tolta 
« quella tede in lei^ tutta <]p»slta- sommissione , 
« che debbe avere. Creda y signor ;zio^ che^in 
« questo caso ò propria*. . . » 

« Via 9 Tia; che torto, che torte fra voi altri 
« due ? che sarete- sempre amiei, finché. V vmo 
«nen metta giudìaio^ Seapif^tày scapigliala, 
<( che sempre ne fate qualcheduna^e^a nie-teeca 
«di rattopparle. : che^... mi £$ECBl8i'dsre^UQO 
tt sproposito , mi date .più da.pmsiiie^voì^ due , 
« cine.... n e aui pensate che. saffip mise-, ti tutti 
« questi heneciettif af&ri di stato; ». 

Attilio fece ^ani^ora ^nakhe scusa , qnakke 
promessa , qualche eon^^timeBAl) y poi preve k- 
cenza e se« ne andò/, aocompagnato da un- «. e 
«abbiamo giudizio », che;' era.. la formohi di 
commiato del conte zio» pe- suoi n^oti. 
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Cai , -veckiido m uà campo mal cokiyato un' 
erbaccìft, per eseaifw un mi lapazio, Tofesse 
propiw saftere se sìa venuto da un granellino 
maturato nel campo etessO', o da un granellino^ 
portatOTÌ dal vento , o^lasdatovi cader da un n«f«> 
cdb ,' per' quanta vi sterne a pensar sopm , non 
ne yerrdibe mai a una conclusione; Cosianch^ 
noi non- sapremmo mai dire* se dal fiondo naXm.^ 
rale del suo censelio , a daUa ìnsinuaaioae d^ A^ • 
tilìo , venisse al conte à& la risokuione Ut ser-^^ 
virsi del padre provinciale per troncale ndi 
mìgUop modo quel gru^^po imbrogliato. Ceno è 
che Attilio non aveva gittato^ a caso quel mollo ; 
e quantunque* dovesse ben aspettarsi che ad u« 
suggerimenti' cosi soovertó* la noria ombrosa del 
conte zio avrebbe ricalcitrata^ ad ogni modo 
volle fiu^ baknaar dmanzi Tidea di quisl ri*^- 
piego , e fargli avvertire la strada nella quale 
deiuiefavu cbé si metlesse. Dall' altrai parte- il 
ripiego eca< talmente consentaneo air umore éek 
conte fio^f tabttente* indicato daUe circostanze v, 
die, senza suggerimento di chi che sia, sipu^ 
seommeliere che Y avrebbe pensato e abbrac- 
ciato. Si trattava che, in una guerra pur troppo 
aperta-, uno- del suo nome, un suo nipote non 
istMse al di sotto , punto essenzialissimo alla rir- 
putazione del potere che^ gli stava tanto sul 
cuore^ La soddisfiuione che il nipote poteva pi- - 
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gliarsi da se sarebbe stata un rimedio peggior 
del male , an seiùinario di guai ] e bisognava 
stornarla a ogni partito , e senza perder tempo. 
Omiandargli che partisse in quel momento dalla 
sua villa, già non avrebbe onbedito ^ e quando 
avesse , era un cedere il campo , una ritirata 
della casa dinanzi ^d im convento. Ordini , forza 
legale, spauracchi di tal genere , non valevano 
contra un avversario di quella condizione : il 
clero regolare e secolare era affatto immune da 
ogni giurisdizione laicale, non solo le persone, 
ma i hioghi ancora abitati 4& esso^ come dee sa- 
pere anche chi non avesse letta altra storia che 
la presente ^ che starebbe fresco. Tutto quel che 
si poteva contro un tale avversario era cercar di 
rimuoverlo ^ .e il mezzo a ciò era il padre, pro- 
vinciale , in arbitrio di cui era F aildare e lo stare 
di quello. 

Ora, tra il padre provinciale e il conte zio 
passava uh^ antica conoscenza : s' erano veduti di 
rado , ma ógni volta con gran dimostrazioni d' a- 
micizia , e con proferté sperticate di servigli. E 
alle voll$ è piti facile aver buon mercato d' uno 
che sia sopra ^ molti individui, che non d' un 
solo di questi , il quale non vede che la sua 
causa , non sente ,che la sua passione , non cura 
che il silo punto; mentre 1 altro scorge in un 
tcatto cento relazioni, cento contingenze, cento 
interessi, cento cose da scansare, cento cose 
da salvare, e si può quindi pigliare da cento 
parti. , / - • 

, Tutto ben pensato , il conte zio invitò un di 
a^ranzo il psuire provinciale , e gli fece trovare 
una corona di commensali assortiti con un in- 
tendÌ9ìeiito sopraffino. Qualche congiunto dei 
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più titolati , di quelli il cui so^lo casato era un 
gran titolo , e che col solo contegno , con una 
certa sicurtà nativa , con una sprezzatura signo- 
rile, parlando di cose grandi con termini fami- 
gliari , riuscivano , anche senza farlo apposta , ad 
imprimere e rinfrescare ad ogni tratto Tidea 
deua superiorità e della potenza ; e alcuni clienti 
l^ati alla casa per una devozione ereditaria , e 
al personaggio per una servitù di tutta la vita ; 
i quali , cominciando dalla minestra a dir di si 
colla bocca, cogli occhi , cogli orecchi , con tutta 
la testa, con tutto il corpo, con tutta F anima, 
alle frutta vi avevano ridotto un uomo a non 
ricordarsi più del come si facesse a dir di no. 

A tavola, il conte padrone fece cader ben 
presto il discorso sul tema di Madrid. A Roma 
si va per più strade ; a Madrid egli andava per 
tutte. Parlò della corte, del conte duca, dei 
ministri, della famiglia del governatore, delle 
cacce del toro eh' egli poteva descriver benis- 
simo, perchè le aveva godute da un posto di- 
stinto, deirEscuriale di cui poteva render conto 
a puntino, perchè un creato del conte duca. lo 
aveva condotto per ogni buco. Per qualche 
tempo tutta la compagnia stette , come un udi* 
torio, attenta a lui solo, poi si divise in collo- 
q^uii particolari ^ ed egli allora continuò a rac-* 
contare altre di quelle belle cose , come in con* 
fidenza, al padre provinciale, che gli era seduto 
vicino e che lo lasciò dire, dire e. dire. Ma a un 
certo punto diede una svolta al discorso, lo 
staccò da Madrid , e di corte in corte , di dignità 
in dignità , lo tirò in sul cardinale Barberini che 
era cappuccino e fratello del papa allora sedente , 
Urbano YIII. Il conte zio dovette anch' egli 
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laseiar parkre un poco , e stare a -udire , e idocn-- 
darai cne finalmente in questo mondo non e' «ra 
soltanto i personaggi che faceran per lui. Poco 
dopo levati da tavola, egli pregò il padre pro- 
vinciale che passasse con lui in un'altra stanza. 

Due potestà, due canizie, due .«^rienze 
consumate si trovavano a fronte. Il magnifico 
signore fé' sedere il padre molto reverendo, 
s' assise anch' egli è cominciò : « Stante V ami- 
« cizia che passa fra noi, ho creduto di far pa- 
ft rola a vostra paternità d' un affare di oomune 
<( interesse , e che vuol «ssere conchtuso fra noi , 
(( senza andare per altre vie , che potrebbero.... 
« E però , alla buona, col cuore in mano , le 
« dirò di obesi tratta ^ e in due parole son certo 
« che andremo d' accordo. Mi dica : ad Ic»^ 
(( convento di Pescarenico v'é un padre Cristo- 
« foro da***?» 

Il provinciale accennò di si. 

« Mi dica un po' vos^a paternità , schietta- 
.« miepte , da buon amico.... .questo soggetto.... 
tt questo padre. . . . Di persona io non lo conosco ; 
(( e si che di pa^dri cappuccini ne conosco parec- 
(( chi , uomini d' orò , zelanti , prudenti , umili : 
a sono stato amico dell' ordine fino da ra- 
ce gazzo..... Ma in ogni famiglia un po'nume- 
urosa... v' è. sempre qualche individuo , qual- 
« che testa.... E questo padre Cristoforo, so 
« per certi riscontri che è im uomo.... un po' 
« amico dei contiasti.... che noniia tutta quella 
«prudenza, tutti quei riguardi.... Giocherei 
a che ha dovuto dar più d' una volta da pensare 
« a vostra paternità. ». 

— Ho capito ; è un impegno , -^ pensava in- 
tanto tra se il provinciale. — Mia .colpa ^ lo sa- 
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pevapure che quel lyened^to CrÌ3tof<H*o era ub 
sogg€>tto da Ésirlo girare di pulpito in pulpito , e 
non laseiarlo posar sei mesi in un luogo , mas- 
sime in eonventi di campagna. -^- 

« Oh ! » disse poi ad alta voce : « mi spiace 
a da vero .sentire che vostra magnificenza abbia 
<i in cotesto concetto il padre Cristofaro^ per- 
ei che , quanto iie so io , è un religioso.... esem- 
<( piare in convento , e tenuto in molta stima 
<( anche al di ftiori. 4> 

<( Cafasco bemssiaio ; vostra paternità dee.... 
« Però , però , da asoico sincero io voglio avvi- 
(( sarla d una cosa che le importa di sapere ^ e se 
<i anche ise to^se già mformala y senza mancare 
-(i ai miei doveri, io posso farle avvertire certe 
«conseguenze.... possibili : noa.dioo di più. 
4i Questo padre Cmstóforó y sappiamo che teneva 
4( in protezione un uomo di quelle parti , un 
« uomo.... vostra {Maternità ne avrà inteso par- 
<i lare ; queUo ehe con tanto; i»candalo scappò 
« dalle mani della giustizia, dopo aver fatte in 
« quel terribile giorno di «an IVkrtino, cose.... 
<( cose. . . . Xorenzo Tramaglino I » 

— Ahi! — • pensò il provinciale, e disse : 
« Questo particolare mi riesce nuovo ^ ma vostra 
(( magnificenza sa bene che una parte del nostro 
<( uficio è appunto di andare in cerca dei tra- 
<i viati per ridurli.... » 

ft Va bene^ ma. la pratica coi traviati di una 
« certa specie !... sono cose spinose , afiari de- 
« licati.... » Equi, invece di gonfiar le gote e 
4i soffiare, strinse le labbra , e tirò dentro tant' 
aria , quanta soffiandone soleva mandar fuori* E 
riprese : u Ho stimato bene di darle questo 
4i cenno , perchè se mai sua eceellensa.*.. Po- 
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«trebbe esser fatto qualche ufieio a Roma.... 

f< non so niente.... e da Roma venirle.... » 

a Sono ben tenuto a vostra magnificenza di 
«cotesto avviso; però mi assicuro che, se si 
« prenderanno informazioni su questo propo- 
li sito, si troverà che il padre Cristoforo non 
a avrà avuta pratica con 1* uomo ch^^ella dice , 
« se non a fine di mettergli il cervello a partito. 
a II padre Cristoforo , lo conosco. » 

« Già ella sa meglio di me che soggetto fosse 
c( al secolo ^ le cosette che ha fatte in gioventù. » 

« È la gloria delF abito questa , ^nor conte , 
« che un uomo , il quale al secolo ha potuto far 
« dire di se , con questo indosso arventi un 
a altro. E da che il padre Cristoforo porta 
(( quest'abito.^.. » 

« Vorrei crederlo , lo dico dì cuore , vorrei 
« crederlo; ma alle voke.... come dice il prò- 
(( verbio.... T abito non fa il monaco. » 

U provèrbio non veniva a taglio esattamente ; 
ma il conte lo aveva citato in sostituzione d' un 
altro che gli passava in niente : fl lupo nmta il 
pelo, non il vizio. 

c( Ho dei riscontri » , continuava , « ho dei 
« contrassegni.... » 

«Se ella sa positivamente», disse il provin- 
ciale, « che questo religioso aUbia commesso 
« qualche mancamento (tutti possiamo errare) , 
« mi farà favore d' informarmene. Son supe- 
« riore , indegnamente ; ma lo sono appunto 
« per correggere , per rimediare'. » 

« Le dirò : insieme con questa circostanza 
a spiacevole del favore spiegato di questo padre 
« per chi le ho détto , interviene un' altra cosa 
«disgustosa, e che potrebbe.... Ma, fra noi 
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(c accomoderemo tutto in una volta. Interviene , 
« dico , che lo stesso padre Cristoforo ha preso 
« a cozzare con mio nipote , don Rodrigo***. » 

a Oh questo mi spiace I mi spiace , mi spiace 
V da vero. » 

« Mio nipote è giovane, caldo , si sente quel 
« che è, non è avvezzo ad esser provocato.... » 

« Sarà mio dovere di prender buone informa- 
le zioni d' un^ fatto simile. Come ho già detto a 
« vostra magnificenza, ed ella, con la sua gran 
K pratica del mondo e con la sua equità , conosce 
<( queste cose meglio di me , tutti siamo di carne , 
a soggetti a fallare. . . . tanto da una parte , quanto 
« dall' altra : e se il nostro padre Cristoforo 
« avrà mancato. ...» 

« Veda vostra paternità , son cose , come io 
« le diceva , da finirsi fra noi , da seppellirle qui, 
a cose che a rimescolarle troppo.... si fa peggio. 
« Ella sa come accade : auesti urti, queste pic- 
ce che, principiano talvolta da una bagattella , e 
f( vanno innanzi, vanno innanzi..,. A voler tro- 
« varne la radice, o non se ne viene a capo , 
« o danno in fuóra cento altri garbugli. Sopire , 
«troncare, padre molto reverendo : troncare, 
« sopire. Mio nipote è giovane ; il religioso , da 
«quel che sento, ha ancora tutto lo spirito, 
« le.... inclinazioni d'un giovane ; e tocca a noi, 
« che abbiamo i nostri anni (pur tiroppo eh , 
« padre molto rei^erendo?), tocca a nói di aver 
«senno pei giovani, e di rattoppare le loro 
« malefatte. Per buona sorte , siamo ancora a 
« tempo ; la cosa non ha fatto chiasso *, è ancora 
« il caso d' un buon princiviis obsta. Separare 
« il fuoco dalla paglia. Alle volte un soggetto 
« che non fa bene , che può esser causa di 
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«qualche incon^niente in un luogo, riesce a 
« maraTÌglia altroYe. Vostra paternità saprà ben 
« trovare la nicchia conveniente a ouesto reli- 
a gioso. S* incontra appunto anche T altra cir- 
ce costanza del poter essere egli caduto in diffi- 
« denza di chi.... potrebbe aver caro che fosse 
« rimosso : e collocandolo in aualche posto un 
tf po' lontanetto , facciamo un viaggio e due ser- 
ti vigi ; tutto s' aggiusta da se , o per^,^neglio dire , 
« non v' è nulla dì guasto. » 

Questa conclusione , il padre provinciale se 
r aspettava fino dal principio della parlata. — 
Eh già ! — pensava tra se : vedo dove mi vuoi 
riuscire. Siamo alle solite; quando un povero 
frate è in urto con voi altri , o con uno di voi 
altri , o vi dà ombra ; subito , senza cercare se 
abbia torto o ragione , il superiore ha da farlo 
passeggiare. — 

E quando il conte tacque ed ebbe messo uq 
luago soffio , che equivaleva ad un punto fermo : 
(( Capisco benissimo»., disse il pravinciale, «quel 
« che vuol dip« il signor conte \ ma prima di 
(( fare un passo.... » 

(( È un passo e non è un passo , padre molto 
f( reverendo : è una cosa naturale , una cosa or-: 
(( dinaria ^, e se non si viene a questo , e subito , 
«io prevedo un monte di disordini, un'iliade 
«di guai. Uno sproposito...; mio n^ote non 
«crederei...; ci son io, per questo.... Ma, al 
«punto a cui la faccenda è arrivata, se non la 
« tronchiamo fra noi , senza perder tempo , con 
u un colpo netto, non è possibile che si fermi , 
« che resti segreta.... e allora non è più sola* 
u mente mio nipote.... Destiamo un vespajo, 
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t( padre molto reverendo. Ella vede ; starno una 
« casa, abbiamo attinenze.... » 
<( Cospicue.. «.. » 

(( Ella m'intende : tutta gente che ha sangue 
« nelle vene, e chea onesto mondo.... è qual- 
« che cosa. C'entra il puntiglio 5 diviene un 
(( affare comune ; e allora.... anche chi è amico 

«della pace Sarebbe un vero crepacuore 

a per me di dovere di trovarmi.... io che • 

« ho sempre avuta tanta propensione, pei padri 
« cappuccini!.... Loro padri per far del bene, 
« come fanno con tanta edificazione del pubblico, 
« hanno bisógno di pace, di non aver brighe, 
a di stare m buona armonia con chi.... E poi , 
« hanno palménti al secolo..... e questi afiaracci 
« dì puntiglio, per poco che vadano in lungo , 

« s' estendono , si famifìcano , ti**aai dentro 

« mezzo mondo* Io mi trovo in questa béne- 
<( detta carica , die mi obbliga a 'dostenere un 

« certo decoro Sua eccellenza.... i miei si- 

(( gnori ooUeghi... Catto diviene afiFar di corpo... 
<i massime con queU' allra circostanza. . . . Ella 
a sa come vanno queste cose. » 

f( Veramente », disse il patire ppovinciale, « il 
« padbre Cristoforo è predicatore; e già io aveva 
<( qualche pensiero... ^. Mi viene appunto do- 
-mandato Ma in questo momento, in taH 

M circostanze. , potrebbe parere una punizione -, 
n e una panizione prima di uver ben messo in 
n chiaro.^.. » • 

« Oibò punkione , cibò : un provveàimenth. 

«prudenziale., un ripiego di connine oowve- 

«sienza, per mpedite i siQSStri che potreb- 

f( heto .... mi scmo spiegato. » 

M IVa il sigaor conte « me la ooftu^ain co- 
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«testi termini, capisco. Ma, stando il fatto 
« come fu riferito a Tostra magnificenza , è im- 
« possibile , dico io , che qualche cosa nel paese 

« non sia traspirato Da per tutto c'è degli 

(( attizzatori , dei commettimale , o almeno dei 
a curiosi maligni che , se possono vedere alle 
«prese signori e religiosi, ci hanno un gusto 
(( matto ^ e notano, ciarlano, gridano.... Ognu- 
« no ha il suo decoro da conservare; ed io poi, 
« come superiore (indegno), ho un dovere es- 
ce presso .... L' onor dell' abito. . . . non è cosa 
« mia.... è un deposito del quale.... il suo si- 
« gnor nipote, giacché è cosi alterato, come dice 
« yoàtra magnificenza, potrebbe prender la cosa 
« come una soddisfazione data a lui, e.... non 
(( dico menarne vampo , trionfarne, ma.... » 

<( Mi burla vostra paternità? Mio nipote è un 
<( cavaliere che nel mondo è considerato.... se- 
(( condo il suo grado e il dovere ; ma dinanzi a 
« me è un ragazzo ; e non farà né più né meno 
« di quello che gli prescriverò io. Lfodirò di più, 
(( che mio nipote non ne saprà niente. Che bi- 
<( sogno abbiam noi di renaer conti? Son. cose 
« che facciamo tra noi, da buon amici; e tutto 
(( ha da rimaner sotterra. Non si dia pensiero di 
« questo. Debbo essere avvezzo a tacere. » E 
some. « Quanto ai cicaloni », riprese, « che 
« vuol ella che abbiano a dire? L'andare di un 
(( religioso a predicare in un' altra parte é cosa 
« cosi ^ordinaria! E poi, noi che vediamo..... 

« noi che prevediamo .... noi che dobbiamo 

(( non abbiamo a curarci delle ciarle. » 

a Però, affine di. prevenirle, sarebbe bene 
(( che in questa occasione il suo signor nipote 
« facesse qualche dimostrazione, desse qualche 
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a segno palese di amicizia, di deferenza.... Non 
« per noi , ma per Tabito. . . . » 

« Sicuro , sicuro ; questo è . giusto. . . . Però 
(( non fa bi^gno : so che i cappuccini sono sem- 
« pre accolti come si dee da mio nipote. Lo fa 
<( per inclinazione ; è un genio di famiglia : e 
(( poi sa di far cosa grata a me. Del resto in 
« questo caso... qualche cosa di più segnalato.... 
(( è troppo giusto. Lasci fare a me , padre molto 
« reverendo ; che ordinerò a mio nipote. . . • 
« Cioè bisognerà insinuargli con prudenza , af- 
te finché non si avvegga di quel che è passato fra 
« noi. Perchè non vorrei alle volte che mettes- 
(( simo un impiastro dove non e' è ferita. E per 
« quello che abbiamo conchiuso , quanto più 
« presto, meglio. E se si ti:ovasse qualche nic- 
(( chia un po' lontano.... per toglier proprio 
(( ogni occasione..... )> 

« Mi vien chiesto appunto un soggetto per Ri- 
« mìni 5 e fors' anche, senz' altra cagione, avrei 
« potuto metter gli occhi..... » 

« Molto a proposito j molto a proposito. E 
« quando?.... » 

« Giacché la cosa s'ha da fare, si farà 
« prestò. )) 

« Presto prèsto, padre, molto reverendo^ 
« meglio oggi cheiloinani. E » , continuava poi, 
alzandosi da sedere , « se posso qualche cosa , io 
« e i miei attenenti , pei nostri buoni padri cap- 
« puccini » 

(( G)nosciamo per prova la bontà della casa » , 
disse il padre provinciale, alzato anch' egli e 
avviatosi verso V uscio , dietro al suo vincitore. 

« Abbiamo spenta una favilla » , disse qu^ti, 
procedendo lentamente ^* n una favilla y padre 
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« molto reverendo, che poteva destare un grande 
« incendio. Fra buoni amici, con due parole si 
<t acconciano di gran cose. )> 
. Giunto alla porta spalanca le impdste , e volle 
assolutamente che il padre provinciale andasse 
innanzi : entrarono neir altra stanza , e si mes- 
colarono al resto della compagnia. 

Un grande studio , una grand' arte, di gran 
parole , metteva quel signore nel maneggio di un 
affare; ma produceva poi anche effetti cotri- 
spondenti. In fatti , col colloquio che ahbiam ri- 
ferito , egli riusci a fare andar fra Cristoforo a 
piedi da Pescarenico a Rimini ; che è un bel 
passeggio. 

Una sera , giunge a Pescarenico un cappuc- 
cino di Milano , con un piego pel padre guar- 
diano. Ve l'obbedienza per fra Cri^oforo di 
portarsra Rimini, dove pr^icherà la quaresima. 
La lettera al guardiano porta T istruzione d'insi- 
nuare al detto frate che deponga ogni pensiero 
d' affari che potesse avere avviati nel paese «da 
cui dee partire , e che non vi mantenga corri- 
spondenza : il frate latore debb' essere il com- 
pagno di viaggio. Il guardiano non dice nulla la 
sera; al mattino, fa chiamar fra Cristoforo, gli 
mostra V obbedienza , gli dice che vada a pren- 
dere la sportk , il bordone , il sudario e la cin- 
tura , e con quel padre compagno che gli pre- 
senta si metta poi tosto in cammino. 

Se fu un colpo pel nostro frate , pensatdo. 
Renzo , Lucia, Agnese gli corsero tosto in mente ; 
e sclamò per cosi dire, tra se : — Oh Dio! che 
faranno quei tapini, quando io non sìa|»ùqui! 
-—Ma testo levò gli occhi al cielo; e«i accusò 
di «ver mancato di fidiicia, d'essersi creduto 
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iiecessario a qualche cosa. Pose le mani in croce 
sul petto in segno di obbedienza, e chinò la 
testa dinanzi al padre guardiano -, il quale lo 
trasse poi in disparte, e gli diede quell'altro 
avviso , con parole di consiglio , « con signifi- 
cazione di precetto. Fra Cristoforo andò alla sua 
cella , tolse la sporta , vi ripose il breviario , il 
suo. quaresimale , e il .pane ael perdono 5 si cinse 
le reni con una correggia di pdle , si accomiatò 
dai confratelli che si trovavano in convento, andò 
per ultimo a prender la benedizione del guar- 
diano , e col compagno prese la via che gli era 
stata prescritta. 

Abbiam detto che don Rodrigo , rinfervorato 
più che mai di venire a fine della sua bella im- 
presa , s' era risoluto di cercare il soccorso d' ufi 
terribile uomo. Di costui non possiamdare né il 
.cognome, ne il nome, né un titolo, né anche 
una congettura sopra niente di tutto. ciò : cosa 
tanto più strana , che del personaggio troviamo 
memoria in più d' un libro (libri staiopati dico) 
di quel 4empo. Che il personaggio ila q«Hsl me- 
desimo, r identità dei fatti non lascia luogo a 
dubitarne -, ma da per tutto un grande studio a 
scansarne il nome, quasi avesse dovuto bruciar 
la penna la mano dello scrittore. Francesco 
Rivola , nella vita del cardinale Federigo Bor- 
romeo, avendo a parlar di. quell'uomo, lo dice 
(( un signore altrettanto potente per ricchezze, 
« quanto nobile per nascita » , senza più. Giu- 
seppe Ripamonti , , che nel quinto libro della 
auinta decade della sua Storia Patria , ne fa jpiù 
istesa menzione , lo nomina uno , costui, colui| 
quest'uomo, quel personaggio. <( Riferirò », 
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die' egli nel suo bel latino da cui traduciamo 
come ci vien fatto , « il caso di uno che, essendo 
« dei primi fra i grandi della città , aveva stabi- 
« lito m villa il suo domicilio ; e quivi assicuran- 
« dosi a forza di delitti , teneva per niente i 
« giudizii, i giudici, ogni magistratura, la sovra- 
« nità. Posto sull'estremo confine dello stato 
« menava una sua vita indipendente ; raccettatore 
a di fuorusciti , fuoruscito un tempo egli stesso , 
<( poi tornato a man salva )> Da questo scrit- 
tore piglieremo in seguito qualche altro passo , 
che venga a taglio per confermare e per diluci- 
dare la narrazione del nostro autore anonimo , 
col quale tiriamo innanzi. 

Fare ciò eh' era vietato dagli ordini pubblici , 
o impedito da una forza qualunque ; essere ar- 
bitro , padrone negli affari altrui , seiìz' altro 
interesse che il gusto di comandare*, esser te- 
muto da tutti, aver la mano da coloro che erano 
soliti averla dagli altri *, tali erano state in ogni 
tempo le •passioni principa:li di costui. Fino 
dall'adole^enza, allo spettacolo e alrotaore di 
tante prepotenze, di tante concussioni, di tante 
gare, alla vista distanti tiranni, egli provava 
un misto sentimento di sdef;no e d' invidia im- 
paziente. Giovane, e vivendo in città, non tra- 
lasciava occasione, anzi ne andava in cerca, di 
pararsi innanzi ai più famosi dì quella profes- 
sione, di mettersi loro tra piedi, per provarsi 
con loro e fargli stare , o tirarli a cercare la sua 
amicizia. Superiore alla più parte di ricchezze e 
di seguito , e forse a tutti d' ardire e di fortezza , 
ne ridusse molti a recedere da ogni rivalità, 
molti ne conciò male , molti ne ebbe amici : non 
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già amici alla pari , ma , come soltanto potevan 
piacere a quel suo animo tracotato e superbo , 
amici subordinati , che facessero una certa pix)- 
fessione d^ inferiorità , che gli stessero a mano 
manca. Nel fatto però veniva anche egli ad es- 
sere il faccendone , lo stromento di tutti coloro : 
essi non mancavano di richiedere nei loro im- 
f>egni r opera d' un tanto ausiliario 5 per lui , 
tirarsene indietro sarebbe stato scadere dalla sua 
riputazione , venir meno al suo assunto. Tal 
che , per conto suo e per conto d' altri , tante ne 
fece , che non bastando né il nome , i>è il paren- 
tado , né gli, amici , né la sua audacia a sostenerla 
contra i bandi pubblici , e cpntra tanti odii po- 
tenti, dovette dar luogo, e uscir dello stato. 
Credo che a questa circostanza .si riferisca un 
tratto notabile raccontato dal Ripamonti. <( Una 
« volta che egli ebbe a sgombrare il pae^e ; la 
« segretezza che usò , il rispetto , la timidezza 
« furono tali : attraversò la città a cavallo , con 
« un seguito di cani, a suon di tromba ; e pas-- 
n sando dinanzi al palazzo di corte , lasciò alle 
« guardie ima imbasciata di villanie pel gover- 
« natore. » 

Neir assenza egli non ruppe le pratiche , né 
intermise le corrispondenze con quei suoi tali 
amici, i quali rimasero uniti con lui , per tra- 
durre letteralmente dal Ripamonti , « in lega 
<( occulta di consigli atroci , e di cose funeste. » 
Pare anzi che allora contraesse in più alti luoghi 
certe nuove terribili pratiche, delle quali lo 
storico summentovato parla con una brevità mi- 
steriosa. «Anche alcuni principi esteri si valsero 
« più volte dell' opera sua per qualche impor- 
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<( tante uccisione , e spesso gii ebbero a mandar 
« di lontano rinforzi di g^nte ebe servisse sotto 
« i suoi ordini. » 

Finalmente (non si sa dopo quanto tempo) 
o fosse levato il bando per quaicbe potente inter- 
cessione , o r audacia di queir uomo gli tenesse 
luogo d' ogni altra franchigia , egli si risolvette 
di tornare a casa , e vi tomo in fatti 5 non però 
in Milano , ma in un castdilo d' un suo feudo, sul 
confine col territorio bergamasco , cbe allora 
era , come ognun sa , dominio veneto ; e quivi 
fissò la sua dimora, a Qudia casa » , cito ancora 
il Ripamonti , a «ra come una officina di man- 
« dati sanguinosi : servi banditi nella testa e 
« troncatori di teste : né cuoco , né guattero 
ce dispensati didf omicidio : le mani de' ragazzi 
« insanguinate. •» Oltre questa bella famiglia 
domestica , ne aveva f come afferma lo stesso 
storico , un' altra di simili soggetti dispersi , e 
posti come a quartiere in varii luoghi dei due 
stati , sul lembo dei quali viveva , e pronti sem- 
pre ai suoi ordini. 

Tutti i tiranni , a un bel giro all' intomo , ave- 
vano dovuto, clu in una occasione e cbi in un' 
altra, scegliere fra l'amicizia e l' inimicizia di 
quel tiranno straordinario. Ma ai primi che ave- 
vano voluto tentar ia prova di resistergli ne era 
incolto cosi male, che nessuno si sentiva più di 
tentarla. Né pur coli' attendere ai fatti suoi, collo 
star, come si dice, ne'«uoi panni, uno poteva 
tenersi indipendente da lui. Capitava un suo 
messo ad intimare che si desistesse dalla tale im- 
presa , che si cessasse di molestare il tal debi- 
tore , o cose simili : bisognava rispondere si o no. 
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Quando una parte con un omaggio vassaHesco 
«ra andata a rimettere nell' arbìtrio di lui un ne- 
gozio qualunque , V altra parte si trovaTa a cfuelia 
dura eletta o di stare alla sentenza sua , o di chia- 
rirsi suo nemico ; il cke equÌTaleva air essere , 
come si diceva altre volte, ti^o in terzo grado. 
Molti , avendo il torto , ricorreii^Lno a lui , per 
aver ragione in effetto ^ molti vi ricorrevano , 
avendo ragione , per preoccupare un tanto pa- 
trocinio , e chiuderne V adito air avversario : 
gli uni e gli altri divenivano più specialmente 
suoi dipendenti. Accadde qualche visita che un 
debole oppresso, angariato, amareggiato da un 
prepotente, si voltò a lui^ ed egli, pigliate le 

Sarti del debole, forzò il.prq>otente a rimanersi 
alle ofiése , a riparare u torto , a discendere 
alle scuse ^ o renitente lo schiacciò , lo costrinse 
a sfrattar dai luoghi che aveva^iranneggiati , o 
^li fece anche pagare un più spedito e più terri- 
bile fio. E in questi «asi , quel nome tanto te- 
muto e abbomto era pure stato benedetto un 
momento : perchè , non dirò quella giustizia , ma 
quel rimedio , quel rican^io qualunque , nelle 
circostanze dei tempi , non si sarebbe potuto as- 
pettarlo da nessun* altra forza né privata né pub- 
nlica. Più sovente , anzi per V ordinario , la sua 
era stata ed era ministra di voleri iniqui , di sod- 
disfazioni atroci, di capricci oltraggiosi. Ma gli usi 
cosi diversi di quella forza producevano pure un 
efietto medesimo, d' imprimere negli animi una 
grande idea diquanto egli potesse volere ed ese- 
guire in onta dell'equità e dell' iniquità, quelle 
due cose che frappongono tanti impedimenti 
alla volontà degli uomini , e li fanno cosi spesso 
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tornare addietro. La fama dei tiranni ordinarii 
rimaneva per lo più ristretta in quel picciolo 
tratto di paese dove erano continuamiente , o 
spesso presenti ad opprimere : ogni distretto 
aveva i suoi^ e $i rassomigliavan tanto , che non 
v' era ragione perchè la gente si occupasse di 
queUi di cui non sentiva il peso e T infesta- 
zione. Ma la fama di questo nostro era già 
da gran tempo difihsa in ogni angolo del Mila- 
nese : da per tutto la sua vita era un soggetto di 
racconti popolari ; e il suo nome significava qual- 
che cosa di strapotente , di scuro , di favoloso. H 
sospetto che da per tutto si aveva de' suoi coUe*^ 
gati e de' suoi sicarii contribuiva pure a tener 
viva da per tutto la memoria di lui. Non erano 
più che sospetti ; giacché chi avrebbe profes- 
sata apertamente una tale dipendenza ? ma ogni 
tiranno poteva essere un suo collegato , ogni ma- 
landrino un de' suoi ; e l' incertezza stessa ren- 
deva più vasta r opinione 9 e più cupo il terrore 
della cosa. E ogni voltar che in qualche parte sì 
vedessero comparir figure di scherani incognite 
e più brutte dell'ordinario, a<i ogni fatto enorme , 
di cui non si sapesse alla prima disegnare o in- 
dovinare r autore, si proferiva , si mormorava il 
nome di colui , che noi , grazie a quella bene- 
detta, per non dir altro, circospezione dei no- 
stri scrittori , saremo costretti di chiamare V In- 
nominato. 

Dal castellacelo di costui al palazzotto di don 
Rodrigo non v' era più di sette miglia : e quest* 
ultimo , appena divenuto padrone e tiranno , 
aveva dovuto vedere che a cosi poca distanza da 
un tal personaggio non era possibile far quel 
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mestiere senza venire alle prese , o andar d' ac- 
cordo con lui. Gli s' era perciò offerto e gli era 
divenuto amico, ai modo di tutti gli altri s'in- 
tende : gli aveva renduto più d' un servigio (il 
manoscritto non dice di più ) ;. e ne aveva ri- 
portate ad ogni volta promesse di ricambio e 
d' ajuto in qualimque congiuntura. Poneva però 
molta cura a nascondere una tale amicizia^, o 
almeno a non lasciare scorgere quanto stretta e 
di che natura ella fosse. Don Rodrigo voleva 
bensì fare il tiranno, ma non il tiranno salva- 
tico : la professione era per lui un mezzo , non 
uno scopo : voleva dimorare liberamente in città, 
godere 1 comodi , gli spassi , gli onori della vita 
civile ; e perciò gli bisognava usar certi riguardi , 
tener conto delle parentele , coltivar le amicizie 
di personaggi graduati , avere una mano sulle 
bilance della giustizia, per farle all' uopo tracol- 
lare dalla sua parte , o per farle sparire , o per 
darle anche in qualche occasione sulla testa di 
qualcheduno , che in quel modo si potesse aggius- 
tar più facilmente che con V armi della violenta 
privata. Ora , F intrinsichezza , diciam meglio , 
una lega con un famigerato di quella sorte , con 
un aperto nimico della forza pubblica , non gli 
avrebbe certamente fatto buon giuoco a ciò , 
:massimamente presso al conte zio. Però quei 
tanto d' una tale amicizia che non si poteva nas- 
condere poteva passare per un uficio indispen- 
sabile verso un uomo la cui inimicizia era troppo 
pericolosa, e cosi ricevere scusa dalla necessita : 
giacché chi ha V assunto di provvedere, e non ne 
ha la voglia , o non ne trova il verso , alla lunga 
consente che .altri provvegga da se fino ad un 
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certe iegno ai casi suoi ^ e se non acconsente 

espreaaaiente, chiude un occhio. 

tin mattino don Rodrigo usci a cavallo , in 
tren« da caccia, con una picciola scorta di 
scherani a jjiede , il Griso alla staffit , e quattro 
altri in coda ^ e si avviò al castello dell' innomi- 
nato. 



FUfE USL TOMO PRIMO. 
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